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DELI’ EDITORE. . 


L E ottime Traduzioni de’ libri Clafiici .furon mai 
Tempre dalle perfone dotte volentieri .lette , e 
pregiate . Or chi non sa t che i Comentarj di Cefare 
fono una vera iloria delle guerre da lui fleffo amraini- 
ilraté , e che , racchiudendo quanto di più memorabile 
della Romana Monarchia legger, fi poffa, contengono la 
Tempre mai celebre Epoca del maggiore ingrandimento » 
e della rovina dellà Romana Repubblica, per cui dovette 
e flato, e forma di governo cangiare ? Quivi fi moftra 
aver Cefare in breve ' tempo molti* popoli Tuay-a ti eoa 
una tale facilità, che mai niuno lo potè .uguagliare • 
Moffe guerra contro gli Svizzeri e Arioviflo Re de* 
Germani: pugnò contro i Fiamminghi ; i quali vinti, 
fotco la fua ubbidienza ridufTe i Nervj e gli Aduatici; 
di poi i Veneti , gli Unelli e gli Aquitani feonfiffe ; 
aflaliti i Morini , ed i Menapj , agì contro i Germani : 
pafsò il Reno , fui quale coftruffe un Ponte <f una ma- 
ravigljofa flrutcura: finalmente paffato in Brettagna vin- 
fe i Britanni: di nuovo ripa fsò il Reno, e continuando 
la ‘guerra contro Ambiorige , venne a giornata con 
Vercingetorige : affediò ed e (pugnò Avarico , ed Àlef- 
fia ; nè di quelle colè contento nell’ occasione della 
guerra Civile la fece da sì bravo imperadore , che non 
era mai flato veduto un fimile dopo la fondazione di 
. Roma ; e tanto illuilre il fuo nome di Cefare. rendette , 
che a degna eredità degli Imperadori , che di poi vea» 
nero , fu tramandato. ' * 

Che fe gli fcritti, che dagli uomini d’alto ingegno 
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dotati ci furono la (ciati , fono Tempre mai flati di gran 
vantaggio all* univerfo; non fenza molta ragione il Ve- 
fco/o'di Leria (a) eforca i Grandi, anche nelle cofe di 
Tornila importanza occupati , che ad imitazione di Ce- 
fare mai non fi ritraggano dal lodevole catturile di leg- 
gere, e dallo feri vere le cofe da loro operate . Per Ja 
quél Cofa con lode meritamente fi narra, /che quell’ in- 
, vitto Eroe, il Sereniamo Principe Eugenio di Sayoja f . 
la cui memori* è cuttor viva e gradita , fempre predo 
di se pqrtsÈfie i Cotnentarj di Gufare , come degno mo- 
dello d’ un perfetto CipUano, $ Conduttore d’ Eierciti : 
ben fapendo , che fe T efercizio addeftra il corpo , c lo 
rende più fnello ad operare, la lettura de* libri , che 
fftruifcqao, ingentilifce gl* ingegni, e li rende più capa* 
Ci a 'riceverne gl* infegnamenci • . 

Nè &k guerriero valore-, che per tutto quivi rifplen- 
de, ì punto meno maravigliofa l’erudita eleganza , on- 
de quelli Comencarj furono in gran parte dalla (letta 
mano di Cefare ferirti (i) ; del quale pur con ragione il 
prelodato Vefcovo di Leria ( c ) dice , che non fi potrebbe 
appieno diftinguere, fe e* fia (lato più erudito, phe buon 
capitano. E perciò fe queff opera farà lènza meno utile a 
coloro, che al militare fon defili nati, non minore utilità, 
fon ficuro , che parimente a coloro , i quali al più bel dire 
attendono, dovrà provenire; conciofiacofachè Quintiliano a fi. , 
** * ’ fe- 

é 

(a) Giovanni Andrea Vescovo di Leria nella sua Epistola a* 
Lettori, che prepose alla prima edizione latina de 1 Comentarj dì 
Cesare fatta m Roma l'anno 1469* Reliquum erat, ut Casaris po . 
iissimum ex empio mxximit etiam in rebus gerendis yiris occupatis » 

0 legendo senbendoque prorsus os tendere , non debere avocari . . 

(b) Vedasi la vita di Ces<u:e da Enea Vico di Parma com- 
pendiata , che viene dopo • 

(c) Nell’ Epistola di sopra citata * 
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ftrlfca (4) , che fé Gefàre al foro Toltanto a v effe attefo f 
niun altro tra' Latini fuor di lui verrebbe pollo a con* 
franto di Cicerone» Ne’ fiiòi ferirti ( egli feguita ) vi. 
è tanta forza , tale acutezza ed energia * che fembra a* 
vergli dettati con quell* animo fletto , col quale guerrcg- 
giò: e quello* -eh’ è il fora mo ornamento dell’opera, fi 
é la maravigliofa purità della lingua * di cui fu egli 
foprammodo fìudiofo . ' . ./ 

4 E quelli appunto i giudi motivi furono, per cui gio- 
vevole e neceffaria dimando la riftampa di un opet£,di 
cui la lingua latina niente ha di piò perfetto, e l’ anti- 
chità niente di piò prudente per 1 ’ ottima militar difei- 
piina , credefi , che neceflariattìente altresì all' Italiana 
verfìone accoppiar fi dovette il tedó latino . E ficcomeper 
riguardo al miglior tetto latino mi determinai per la ri- 
(lampa deli' Edizione di Crittofaco Cellario colle fue picciole 
«ore, cosi fra le cinque Italiane verdoni (£)■,.' che liti 



(a) De Instlt. Orai. L. io. t. ì. Cajus vero Cesar si for 9 
tantum vacasset , non ahus ex nosiris cantra Ciceranem nominare - 
tur . Tanta in ep vis est , id acume a ? & ea concitatio . ut illum 
eodem animo iixisse , quo bellavit % appareat. Exòrnat tamen h&c 
omnia mira sermonis , cujus pròprie iwdiosus fu t , elegarrtla. 

(b) Agostino Ortica, Francesco Bidelli* e Dante Popoleschi 
tono stati i traduttori : Andrea Palladio , ed Almoio Aibnzzi , 
la Traduzione del Baldclli illustrarono » e di correzioni qua c là 
sparse la fornirono. Ma avvegnaché 1 * Albrizzì nella prefazione 
che fece precedere alla sua edizione del 1757. si sforti di per- 
suadere i lettori essere di tutto altro autore , niente di meno 
poche cose mutate chiaro apparisce essere la stessa ; siccome an- 
cora è dello stello per avviso di Apostolo £eno nelle note alla 
Biblioteca del Fontanini , il volgarizzamento illustrato da An- 
drea Palladio. Il - P. Paitoni nella sua Biblioteca degli Autori 
Antichi Greci e Latini volgarizati descrive tutte l* edizioni , che 
dei sopraddetti volgarizzamenti si sono fatte» Egli c però d’ av- 
vertire , che il Popoleschi tradusse solamente U Guerra Francese» 
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ora fon venute alla face, dovendo la perfetta fee-ì 
gliere, punto non dubitai , che quella ftampata 'in Ve* 
•ilezia l’anno 1737. ed illuftrata dal chiarifTimo Almorà 
Albrizzi , di gran lunga le altre tutte non fuperaffe . E 
comecché quefia traduzione, non. fia molto tempo , eh' è 
fiata ftampata , è niente di meno divenuta sì rara , che 
a buona ragione dagli intendenti venga follecitamente 
defiderata . ; : .* • 

* Al rifeontrar che faranno i perfpicaci Lettori g 
V unp, e l’altra, certo mi rendo , che una tale intra- 
prefìi , già in parte da Giammichele Briolo fotto la cura 
de’ due letterati Tuoi cittadini Signor Cafafopra , e Si- 
gnor Cara De* Canonico , in Turino eféguita, fia ben per 
eflere accettevole al pubblico , al cui vantaggio e piace- 
re ho Angolarmente avuta la mira ; coficchè non vo- 
lendo ; che imperfetta o * manchevole in parte alcuna 
riufeiffe , ho fin anche penfato a corredarla ed ornarla 
di Geografiche tavole j; per cui venendo chi legge ad 
avere . al bifogno una minuta ed efatta e piena notizia 
cosi dell’ antica , come della moderna fonazione de’ Ino- 
ghi , de’ quali principalmente Cefare parla , venga . nej 
tempo fteffo a conofcere, che non ho io perdonato > per 
ben fervido , nè a diligenza, nè a fpefa* 

t •. i 4 . ■ V 1 






t « ’ •’ , 1 f 

•jr ì \ ‘ : 

S r, < 1 j* ■ 

•» * < 

#' S 

♦ . t • * 

’m v * 


. « V • . 

f 

• . • 4 * * » < m f 

' ' * / 

K t »" v [ -*' • 

• < » -»v, ‘ ’ 

*, %#»**»*• * , 


l. ' 


' *) 

I 

» 

4 

? 


' 'A 


it I ■ •»* 'A* • # :i’. 


I 


. • i * 

ru 


1 1 II 


Digitized by Google 


V 1 T A 


va. 


• * . 


• r * 


4 A* 


✓ . 


D I 


G. GIULIO CESARE 


* • 

f • 


COMPENDIATA 


3QA E NBA VIGO 

• < » 

DI P A R M À. 


>J * 


C A jo Giulio Celare nacque io Roma di famiglia 
patrizia il di cinque di Luglio dell' anno feicento 
cinquantatiè dopo la fondazione della medefrma , eden- 
dò Confalo Cajo Mario per la fefta volta con Lucio 
Valerio » Fiacco . Ebbe per padre Cajo Celare , uomo 
chiari fsirao , ed il fuo avo lì chiamava parimente, Cajo 
Ce fa re . La : madre poi aveva nome Aurelia , donna di 
efemplare onelìà . Prima di giugnere ali’ anno % perdd 
il genitore ; ed arrivato all’ età di dicialfótte fu eletto 
^Flamine Diale , che è la prima dignità fra gli altri 
Flamini. Contraffa vincolo d’affinità con Cinna , il quale- 
era fiato Confalo quattro volte , avendo prelà per mo- 
glie la di lui figlia Cornelia . Lucio. Siila dittatore , a 
riguardo della parentela , che Celare aveva con Mario 
* ( imperciocché Mario il giovane era figlio d’ una fua 
zia ), gli confricò , dopo -averlo degradato dalla carica 
di Flamine , la dote delia moglie, e l'eredità paterna ; 
ond* ei’fe n’ ebbe a fuggire di Roma, : ma chiappato 
dai faldati di Siila nella campagna Sabina- , sborsò due 
talenti a Cornelio , lor capitano*, e così fi ritrattò : 
avendo pofeia per interce&ione de’ furi parenti, e delle 
; a 4 ver- 
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vergini veftaJ impetrata il perdono , fu rimeflb nella 
. fua patria • La prima campagna , eh’ ei fece , fu (òtto 
Marco Termo pretore ; dove militando contro il Re 
fylitridate , dopo la prefa di Mitilene ricevè la corona 
civica. -Quindi licenziatoli da Nicomede Re df Bitinia , 
a cui era fiato mandato con un’armata navale , fu da 1 
corfarì della Cilicià fatto prigione ; e fpefe cinquanta 
, talenti per rifeattarfi • Or mentre cofioro fen’ andavano 
via ì avendoli tofto "raggiunti , e prefi , li fece tutti rap- 
piccare ? gaftigo, che aveva minacciato loro più volte , 
burlando é In età dV-anni ventuno;, eflendo confoli Publio 
Servilio 1 faurico , ed Appio Claudio Pulcro, avendo in- 
tefo , come Siila era morto , tornò in gran fretta alla 
volta di Roma , ed ottenne quella dignità di tribuno de’ 
faldati, la quale fi 'conferiva per voti dal popolo: con- 
cioffiachè v * era un’altra Torta di tribuni pur de’ faldati, 
la di cui elezione apparteneva!! a’ confali , e quelli li' 
chiamavano Kufoli * Quindi fatto queftorc * recitò un’- 
orazione funebre in lode di Giulia fua zia , e di Cornc- 
lia fua moglie, già /morte: dopo fi fposò con Pompea; 
e di li a poco tempo gli' toccò J1 commetta ria to delle 
Spagne di là da’ Pirenei • Creato pofeia Edile Curule 
inficine con Marco Calpurnio Biboio ( col quale ebbe 
poi' delle ^brighe grandiflìme in tempo , eh’ il medefimo 
gli' fu collega nel confolato ) nobilitò con * varj orna- 
menti oltre alla fala de’ comizj , alla piazza r ed alle 
bafiliche, nobilitò ,• dilli , il Campidoglio ancora y facen- 
dovi fabbricare de* portici mobili • Fè celebrare gli fpet- • 
tacoli con trecento e venti coppie di gladiatori , non 
avendo potuto farne di più , perchè i Tuoi nemici ot- 
tennero dal fenato un decreto, acciò gli fette vietato 
fece altresì una gModrflìraa fpefa per divertire il popolo 
con le cacce , con giuochi di varie forte, con fede , e 
conviti* Rì&ufe -a poco a poco nel Campidoglio le fta- 
* ~ tue 




ix- 

tue trionfali di Mario , V infegne delle vittorie * _ e i -, 
trofei della guerra Giugurtina , della Cimbrica, e della 
Teutonica , già diroccati da Siila , i quali erano fparfì 
quà , e là , tutti cariche , e rifplendenti d* oro • Dopo 
la morte di Quinto Cecilio Metdlo IJio , figliuol di Nu- 
midico , fomroo pontefice, fu fcftituito in vece di lui a quel- 
la carica : avendo fatto fcftare indietro a forza d’immenfi 
regali due po tenti tfìmi competitori, uno de’quali fu Quin- 
to Lutazio Catulo , capo della fazione di Siila, e l’altro 
Publio .Servilio lfaurico , amendue cotìfolari , ed il fe- 
condo contava di più anche il merito d’ avere trionfato: 
oltre di che Celare aveva già militato folto di lui , ed 
in quel tempo era flato pure eletto fra gli auguri • Ot- 
tenuta la dignità di pretore di Roma, gli toccò in for- 
te il governo delle Spagne, di Jà da’ monti; ove fi di- 
ce , che avendo rimirata la fiatua d’ AlefTandro magno , 
fi mife a piangere vergognandoli della: fua codardia 
nel confiderai , come AlefTandro , quando era della fua, 
età , cioè a dire di trentatre anni , aveva foggettate al 
fuo imperio, tanee nazioni ; laddove egli non aveva per 
anco fatta, un’ azione , che meritafle d’ effer regifìrata 
nelle memorie de’ pofteri * Rimetta in pace quella pro- 
vincia , e ridotte*, in amicizia , e concordia tutte le cittì , 
ad etta attenenti , con la (olita fua preftezza , fenza a- 
fpettare il nuovo fucceffore , e prima che folle finito V 
anno , portatoli in Roma , niente curandoli di trionfare, 
ottenne il confidato in compagnia- di Marco Calpurnio 
Bibolo , il quale era già fiato fuo collega, quando fu 
fatto Edile Curale *» Dopo il confidato , maneggiandoli 
a favor fuo Lucio Calpurnio Pilone fuofuocero, e Gneo 
Pompeo magno , che gli era genero , impetrò per legge 
promulgata da Publio Vatinio tribuno della plebe il ge- 
nerale comando sì delle Gallie , come della Schiavcnia 
per anni cinque , nei qual decorfio di tempo ■ gli morì 
• Au- 
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Aurelia fi ut madre . Ivi dopo aver con ammirabile vi- 
gilanza , configlio, e valore condotte a- fine importan- 
ti fisi me guerre , gli fu prorogato per altrettanto tempo il 
comando: onde in termine di nove anni , adendo al Tuo 
fervizio prima cinque , e poi dieci legioni , domò y mife 
in pace, e ridufte a Provincia quali 1 tutta ia Gallia y 
che vien comprefa da] bofco Pireneo , dall’ Alpi , " dal 
monte ( Gebemia , e da’ fiumi Rodano , e Reno : nella, 
quale Provincia efpugnò ottocento terre murate, e Ag- 
giogò trecento divede comunità. Di Iì~~av non molto * 
portatoli coH’efercito negli Elvezj , e ne’ Germani , eh* 
erano due nazioni le piq fàmofe di tutte le altre nella 1 
gloria delle armi, fi legnali in varie battaglie ,-ch’ei 
fece con effe loro • AfiaJendo polca i Britanni , popoli 
prima ignoti a’ Romani , fi refe Icr triburarj .• Scioltoli 
intanto, per la morte di Giulia, quel vincolo d’ affinità, 
con cui erano legati infieme Giulio Cefare , e Gneo 
Pompeo, fdegnatofi Cefare per gl’ irgiufti ' torti , che 
venivano fatti alla perfòna fra., ed a’ tuoi amici , da po- 
chi si , ma potenti concittadini * fe ne venne ccn ma- 
raviglipfa preftezza con tutto il fuo efercito a Roma , 
Ove Spogliò la teforeria , che già da molti anni , anzi 
fecoli r non s’ era < toccata mai ; fcaceiò Pcropeo dall* 
Italia; e fi fece confolo per la feconda volta, in com-. 
pagnia di Publio Servilio, figliuol d’ ifaurico , e ancor 
dittatore. Portatoli Dpi nelle Spagne , debellò Pe creo * 
Lucio A franto, e Marco Varrone , tutti e tre luogete- 
menti di Gneo Pompeo, e Vj impadronì di Marfigfia • 
Quindi favorito dalla fortuna ( febbene fu fempre piut- 
lofio valorofo , che Fortunato ) perfegui'ò i lioi .nemici, 
e disfece nella Parfagfia Pompeo. Jneair minatoli allora, 
fenza dare punto di lòlla al gran torlo ci lue vittorie^ 
alla volta d’Egitto, vinte in battaglia il Fe Toicmeo, 
fratello di Cleopatra r con la quale cita dappoi carnalq 

cera- 
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commercio , e la pofe fui trono . Partitoli dall 1 Egitto , 
diurufie con fomma preftezza Farnaee , figlio del cele- 
bre Mitridate; e diede la nuova di quella vittoria a* Tuoi 
amici con tre fole lettere , che fon le Tegnenti VW f 
cioè Venni Vidi Vinfi : colle quali parve , eh’ ei volef- 
(e abballare la gloria del gran Pompeo t , moftrando di 
aver fu pera te fenza fatica quelle nazioni , per la cui 
vittoria a era acquiftato Pompeo il cognome di Magnai, 
In tal 1 occafione fu creato per la terza volta e confalo, 
e dittatore: imperciocché nelle medaglie antiche fi vede 
difìintaraente fegnato il novero delle dittature, e trova- 
li tempre uniforme a quello de’ confatati . Di poi fupe- 
rò nella Libia tre valore fi filmi capitani , uno de 1 quali 
fu Scipione Metello, già figlio adottivo di Metello Pio, 
fuocero di Pompeo; l 1 altro Afranio ; e il terzo, Giuba 
Re della .Mauritania : ed in un mefe .trionfò quattro vol- 
te, cioè per la vittoria Gallica , per PAlefiandrina , per 
quella di Ponto , e per l 1 Africana . In quello ultimo 
trionfo conduffe incatenato dietro al Tuo carro il figliuol 
di Giuba molto bambino, il quale fi chiamava pur Giu- 
ba , che fu poi annoverato fra gli fcrittori più celebri 
dell 1 agricoltura • Quindi creato per : la quarta volta e 
confalo , e dittatore ( quella volta la dittatura gli fu 
conferita per Tempre e il confolato pfer anni dieci ) 
diede in -una battaglia , che fu per lui la più pericolo^' 
di tutte, T ultima feonfitta ai figliuoli di Gneo Pompeo, 
«trionfò per la* quinta, ed ultima volta: nel qual prò* 
polito è da offervarfi , che di cinque trionfi , eh 1 ei ri- 
portò, ciafcuno fu celebrato con diverfa pompa , e dite- 
gno . Diftribuì allora di nuovo fpendidifltmi premj a* 
faldati : fece far gli fpettacoli per dilettare la plebe i • 
ordinò pubblici rinfrefehi , e conviti , ove fi .di fpen fava- 
no al popolo le vivande : rapprefentò fra le altre fede' 
un torneo di duellami , con , un altro combattimento na- 

va- 
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vale , e ultimamente le cacce ; Datoli pofcia al governò 
della Repubblica , corrette molti abufi già inveterati , e 
diede nuova forma alle cofe ; ridutte il corfo deir anno 
alla mi fura della rivoluzione del Sole : fè fare il com- 
puto di tutti i cittadini Romani : fupplì il numero va- 
x cante de’ fenàtori > il quale , mercè delle guerre civili * f 
era allora affai fceroò : elette nuovi patrtèj r accrebbe il 
novero de’ pretòri * degli edili* de* qaefiori , e degli altri 
magiftrati minori di sfera { ftabilì, per legge una rigorofa 
' prammatica circa il lutto de’ Veftimenti , de’ conviti , • 
* dell’ altre fpefe ‘fòverchie, rinnovando la proibizione , or- 
dinata già dalle leggi , di non poter pcffedere tra ori , 
•ed argenterie più di sminila dramme {doppie di Saio - 
J* in circa 400 ) ' aggravò le pene dei delinquenti : taf. 
/ nò il prezzo dette portature di tutte le merci ihaniere « 
Nell’ ingoffo, che fece Ckòpatra in Roma con regio 
treno ( che fu l’anno fettecentcfimofeflo* dopo la fonda- 
zione di Rema , ettèndo confcli Quinto Fufio Caleno, e 
Publio Vatinio ) fu vietato a quelle donne , .che non 
avevano nè mai ito, nc figli, tiè erano ari ivate a qua- 
rantacinque anni , V ufo delle Jettiche , e delle vefti di 
porpora, che fi chiamavano cOnchgliate , ficccme ancor 
delle gioje ; T ufo .delle quali cofe fu permetto a tutte 
Je altre femmine , ma peiò limitato fino a -ce rti giorni 
determinati Jt donò il ju» della cittadinanza Romana ai 
profeflbri di medicina, e di tutte le arti liberali * ficco- 
me ancora a', roòltiflime altre ‘ città : fece un* immenfa 
fpefa in quadri, in fìatue, in lavori d’ intaglio f in gem- 
me , e in molte pietre preziofe . Delle quali cofe tutte 
fe ne fervi poi , per farne a varie perfone liberaliffmQ 
dono, e fra quefìe fu favorita crn 0 funzione Servili* 
madre di Bruto, da lui amata eziandio nella ultima fua 
vecchiezza; a cui regalò una gioja , che gli era enfiata 
-fettunta grandi fefìerzi t che vale a dire ottanta mila 
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feudi d’oro della noftra moneta . Aveva altresì desina- 
to , per dar fefto, vaghezza, e magnificenza alla città 
di Roma , d’ effettuare le cofe feguenti t cioè , di driz- 
zare un tempio magnifico in onore di Marte ; di regi- 
ftrare tut$e in un libro le leggi migliori» e più neceffarie* 
fcegliendole dall 9 immenfa Farragine delle tante , eh’ erano 
inutili | d’ aprire a benefizio pubblico delle librerie $) 
greche , come latine più copiofò , che foffe (tato poffibile; 
di porre freno alla temerità de 1 Qa<?i, c h e (correvano nei 
regno di Ponto,, e nella Tracia: accefo inoltre di defi- 
derio di ricuperare le infegne militari tolte a Craffo da* 
Farci, aveva dileguato di muover loro la guerra; tanto • 
pia , che di quando in quando facendo efsi delle (corre* 
rie per la Sona, per altre prorWticie confinanti colfini* 
perio Romano, (i gloriavano d* aver uegifo Graffo , c 
fatta flrage dell? legioni di Roma . Avea ancora flabi- 
lito di tagliare nel cuore della Tua fpedizione , T iìtmo 
di Corinto , e far penetrare il mar fuperiore per 1». 
fchiena dell* Appennino , rendenlolo navigabile fino al 
Tevere-; di far entrare in detto fiume il lago Fucino.: 
di dar lo fcolq eziandio alle paludi pontine , e Cecine per 
dilatar la campagna; e così rec^r vantaggio, e (òccorfo 
a molte miglia] a d’ nomini ;, ficcome altresì di faresiboc- 
care 1’ Aniene, ed il Tevere nel mare di Terrena* 
acciocché quelli fiumi non potettero in avvenire allagar 
la città di Roma ; che fi (cava Te fuori appunto della 
città una fotta profonda, ove, voltate le loro acque , 
camminaffero fino a G:rcello , Aveva parimente in idea, 
dopo n*er fatti fpezzare gli (cogli -ciechi » eh’ eran fui 
porto d) Ofiia , ove pericolavano molte navi , di porre 
un forti (Timo argine per riparo del mare vicino a Roma^ 
e jdi fabbricar, nuovi porti , e ricoveri , degni di sì im- 
portante navigazione : ma tutte quelle belle comodità 9 
a Roma, e alJfltalia più vantaggiofè di quante mai n* 
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avete fatte per Io pallata , e giudicate univerlalmento 
degni (li me di lode immortale, gli vennero interrotte dai* 
Ja morte, che i Tuoi amici piò cari gli diedero a tradi- 
mento, Ebbe 'Gelare quattro mogli: la prima fu Coffa- 
2ia ricchifiima , e la fposò da giovanotto , quando por- 
tóva tuttavia la preceda; la quale poi, giunco all' età di 
• di.aaffett anni , ripudiò; la feconda , -Cornelia , figliuola 
di 'Cinna , ch’era flato confolo- quattro volte ; dr quella 
ebbe una figlia chiamata Giulia , alla quale, dopo averla 
amata teneriffimamente , finch’ el|a vifie fece polcia un* 
orazione funebre , fecondo il coftume , da’ roftri , quan* 
do ni molta ; la terza , Pompea , figlia di Quinto Pom- 
peo, e nipote di Lucio Siila: quella ancora la repudiò, 
per fofpetto, ch'ella avelie commefio adulterio con Pu- 
blio Clodio nel tempio della dea Bona; la quarta final- 
mente fu Calpurnia , ì figliuola di Lucio Pifone , che fo- 
pravifie aliaci lui morte. Amò poi Eunoe, o vogliamo 
diie Ernie di JVIauricania , moglie di Bogude , fignor di 
quel Regno-; ma più di tutte Cleopatra , di cui ebbe un 
figlio nominato Cefarione , il quale poi da Celare Au- 
guro, allorché s impadronì dell’Egitto , fu fatto. am- 
mazzare ^dicendo , che iCefari, non dovevano efier. pili 
d uno . Era tanto portato alla libidine , che non la per- 
donò neppure alle più illuftri matrone di Roma. Quia* 
di é , che negli annali di moltitfimi fcrittori fi legge # 
«fiere fiate da lui violate Poftumia , moglie di Servio 
Sulpizio, famofiffimo giureconfulto ; Lucia , confòrto d*i 
Aulo Gabinio; Tertulia , di Marco Crafiò ; Muzia , di 
Gneo Pompeo ; ed era innamorato all’ eccello di Servi-* 
lia, madre. di Marco Bruto; e della figlia eziandio, che. 
avea nome Terzia, moglie di quel Cajo Cafsio , che s’ 
accordo inficine con gli altri congiurati a torgli la vi- 
ta, Riportò la taccia • d’ infamia per le rapine -, e fà- 
, cr Hcgj , eh’ egli commife , non fòlo nelle provincie Ro- 
ma- 


Digitized by Google 


t 


/ 


x> 

mane, e nell' Italiay ma di vantaggio anehe in Roma . 
Scritte moltifsimc. cofe , delle quali non fono giunte alla 
noftrà notizia , fe non alcune lettere firmgliari a Cice- 
rone f e i comentarj. delia guerra gallica , e della ci- 
vile contro Pompeo . Quefìi furono da lui compofti fra 
le cure delle guerre con tal purità , ed' 1 eleganza , che 
diede a divedere , com* egli non era meno valente nell’ 
arte oratoria, che nelle virtù militari. Anzi Cicerone* 
padre della Romana eloquenza , nel fuo libro , ove trat- 
ta degl* illuftri oratori , mofìrò di non fa pere onnina- 
mente decidere , fe vi fotte ira gli eccellenti oratori un 
folo , che il ifuperafle : imperocché erano flati amenduc 
compagni di liudio nella città di Rodi fotto Apollonio * 
Molone bravifsimo maeftro di rettorica ; e Cefore al- 
tresì aveva efercitato $er qualche tempo Y officio d’ av- 
vocato nel foro Romano con grande apolaufo , venendo 
riputato un oratore di non ordinaria eloquenza . Dicono, 
eh’ egli fotte di fìatura attai grande , bianco di volto , 
lungo, e rotondo di membra, pienotto di faccia, d’oc- 
chi neri , e brillanti , e calvo di tetta ; ond’ è , che vo- 
lentierf fe la bendava con la laurea , concettagli per de- 
liberazione del fenato . Era d’ una compie fsione attai 
profpera , (è non che pativa dolor di tetta . Ne’ Tuoi ulti- 
mi anni fifentiva di quando in quando improvvifamen- 
te venir meno; ed anche dormendo , veniva attalito da 
fpaventofi entufiafmi • Sorprefo due volte da un accidente 
epidemico , col grand’ efercìzio , e con iftar. Tempre in 
moto ( oltre* alla (ingoiar temperanza, ch‘ egli 'ufava nel 
cibo ) fe ne liberò . Circa alla cura del proprio corpo 
fu anzi faftidiofetto , che no. Era braviamo nell’ar- 
meggiarc , ficcome ancora nel cavalcare : reggeva co- 
llantemente a qualunque fatica*: era accorto , ed ardito 
al maggior fogno, rifoluto nelle fue cofe , e finalmente 
fortunaxiflimo in tutte le ibedizioni , non tanto per favor 
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della forte 4 quanto per inerito del fuo valore, e indo» 
Uria , ficchè non aveva alcun pari • Cavalcava fopra un 
cavallo famofo, il quale aveva le gambe qualmente u- 
mane* Difpregiava i prodjgj , ovvero li ritorceva in- 
gegnofamente a favor fuo ; facendo Tempre vedere , che 
quelli gli prefagivano f^licifsirai fuocefsi • £03} appunto 
fegql fui principia della guerra afFricana , * allorché ca- 
duto per terrai ecco ditte, eh’ io t’ afferro , o Affrica, 
con le mie mani; dal che fi comprende, che le fperan- 
ze dì fue vittorie non etano altrove da lui fondate , fuor- 
ché nel proprio valore . Ove fi trattava di reprimere 
gli ammutiqamenti de’ faldati-, era in un tempo fletto 
rigido, , e. modento. Quanto al fare le fue vendette ,>fi 
portava con forami dolcezza?' dL modo che non v’ era 
coia, di. cui fi dimenticàtte si {fretto, come dell’ ingiu- 
rie ♦ Nei far coraggio a* faldati t .aveva una maniera 
più r che efficace , e contenta vafi d’ edere {oro compa- 
gno in tutte Je fatiche , e pericoli : con gli amici 1 , e 
con chi gli faceva del bene, moftravafi benigno , indul- 
gente, e cortefe, Si fegnalò eziandio, per la pietà ver- 
fo i fùoi genitori , e parenti ; e { quel che rende pii 
ammirazione ) verfo gli ftefti nemici • Ma fra tutte le 
altre virtù, quella, che in lui maggiormente fpiccava 9 
era la clemenza 1 : imperciocché dopo aver debellati t 
figliuoli di Pompeo nelle Spagne^ tornato a Roma>eon* 
ceffe un generale perdono a tutti coloro, che avean pre-* 
fe le ^,rtni contro di lui ; alcuni ancora ne onorò con 
cariche , c magiftrati ; e (quello, che fa vedere la grando 
ingiuftizia , e rende più compostone ) la fua medefima 
clemenza fu cagione della fua - morte : cono iofsiachè i 
capi degli uccifori furono Marco Bruco, e Cajo Caftio, 
che gli erano debitori della propria vita , e riconofce- 
van da lui 1 ’ onore della pretura . Cosi adunque quell* 

eroe , il quale fi poteva veramente chiamar fovrumaco, 
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ft ncn avefle contaminate tante virtà con qualche diiet- 
to ; perfeguitato da una lega di feflanta cittadini Roma- 
ni , congiurati contro di effe , per 1’ invidia -, che por- 
tavano alla Tua gloria , fotco la (corta di Cajo Cafaio f 
e Marco Bruto tìglio di Servilia. fua concubina, e final- 
mente di Decimo Bruto Albino , il dì quindici di mar- 
zo dell’ anno feteecentefimo nono dopo la fondazione di 
Roma , eflendo confolo égli medefimo per. la quinta 
volta in compagnia di Marco Antonio , fu nel cortile di 
• Pompeo , avanti appunto » alia datua del medetìmo , fu 
gli occhi del fenato con ventitré dilettate tolto di vita, 
nel cinquantetìmo fedo anno dell’ età Tua , e nel quinto 
della fuddetta dittatura perpetua .• Aveva già innanzi la- 
rdata erede di tutti iTuoi beni C. Ottavio Cefàre fuo 
nipote, e tìglio di Giulia fua fòrella , dopo averlo ag- 
gregato alla fua famiglia, 1 con dargli improprio nome • 
Ora i congiurati avevano dedinato di ftrafcmare il ca- 
davere cosi trucidato nel' Tevere j di vendere all’incan- 
to tutti i Tuoi beni ; e di annullare tutti i Tuoi atti ( ga- 
lfigo che vien, dalle leggi ordinato contro i tiranni ), 
ma per timore del confolo Marco Antonio, .e di Mar- 
co Emilio Lepido contedabiie , fi ritennero da tale at- 
tentato. Il popolo a principio , non modrò di quedo 
omicidio nè difpiacere , nc allegrezza : laonde il fenato 
s’adoperò per pacificare, gli uccifori co’ Cefàriani, : indi 
ad idanza d’Antonio confolo deliberò , che la morte di 
Cefare foflè onorata, alla divinarsi- celebrarono adunque 
con molta pompa 1’ efequie in Campo marzio ; gli 
eredi la pira accanto al dpolcro di Giulia fua figlia ; 
fi pofe dinanzi a’ roda una cada dorata vicino alla da- * 
tua , che era nel tempio di Venere fua progenitrice ; 
efiendo dentro alla cada medefima un letto d’avorio co- 
perto di tela d’ oro , e di porpora ; e fui capezzale un 
trofeo delle riportate vittorie , infieme con quella vede, 
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che aveva fncfoffb 9 quando fu ucci lo , Trovi tale ftra* 
tagemma U confolo Antonio per far *ì , che tutto i| 

- popolo a quella villa s' accepdefle di fdegno contro i dì 
lui uccjfori, Si fe.ucip finalmente }1 cadavere con pubbli- 
ci pianti , e con pompa veramente graqdiofa : poicia gli 
fu eretta in mezzo della piazza una ' colonna di marmo 
sffricano , alta venti piedi , con quefia iscrizione : 

. padre PELLA patria f |a quà|e poi fu da} confolo Do- 
labella atterrata v Dinanzi a una tal colonna , fi fecero 
per lungo tempo de’ faenfizi ; e ai obbligavano le perfo- 
ne co* voti , chiudendo il giuramento col nome dì Offe* 
re. puioqq fatti eziandio in onore di* lui molti decreti, 
i quali fi diranno a fuo luogo nf noftri comentarj . Par- 
ve , che il terribile finiftro genio di £efare uccifo fir 
. fvegjiafie a perfeguitare , e far vendetta di tutti i com- 
plici del parricidio: avvegnaché dj quanti erano fiati f 
feritoti, non ve ne fq neppur unq , che non mo riffe di 
morte violenta; e il di lui faugue , e le ceneri (quali 
fofferQ un feroe fparfo fra { cittadini ) produflero pof 
quelle guerre, le quali. foroop deplorabili , non fidamen- 
te per li Romani f ma ancora fuqpfte, e calamitofe per 
tutto il mondo « hjfe rifui tò bensì , che quell* Ottavio , 
adottato per figlio da Qiulip Ce fare , dopo avere disfat- 
ti tut$i i nemici del padre, ed i proprj 9 fi godè l’im- 
perio di Roma in una lunghifsima pace tranquilla ; e 
per uni vertale con Tenti mento di tutti ricevè dopo morte 
cuori divini, al pari di ino padre. 
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INTORNO A’ PISF.GNI , ED ALLE FATICHE DA LUI 
FATTE , PER FACILITAR LA LEZIONE DE’ ' 
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.T? Ssendofi da moki fecoli addietro fino a’ tempi no- 
pjer: V efperienza , e per 1’ efito di non poche 
guerre veduto , che non fi c trovata alcuna cittì cosi 
munita , e forte , che, I* efercito nemico , etten.do flato 
.convenevolmente gagliardo , non abbia potuto dopo non 
moka fatica , e lungo fpazio di tempo farfene padrone*; 
cd effendo ciò appunto di que’ luoghi avvenuto , t quali 
dalfa propria natura «del. fito ( come d’ inaccefsibil alpe# 
di’ alta palude, ovvero di perigliofo mare ) difefi , po- 
tevano altrui parer Scuri, ed inefpugnabili , non è ma- 
raviglia, che già fia nata opinione fra gli uomini f e 
quali appretto molti confermata, effer imponibile , che 
alcuna rocca , o (ertezza fi pofla tenere , e difendere 
contri l’empito, e la forza de' potenti nemici, Ondfc io 
jconfiderando in che modo fi potettero quelli tali (panna- 
re, e, quello che più importa , i regni , e le cittì- di- 
fendere, mi pare , che neifun’ altra cofa fia tanto ba- 
llante per ciò fare f quanto 1’ aver un buonifsimo ,, ed 
ordinatif&imo efercito, il quale fia atto a combattere, con 
con ogni altro banchi più numerofo , pigliando in con- 
fermazione del mio parere l 1 tempio di Giulio Cefare , 
che con mediocre numero di foldati fuperò , e vinte , nu<- 
merofifsimi cferciti ; il che nacque non da altro che 
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dal buon ordine, e difciplina militare? cofa , che può 
tanto negli uomini* che di timidi fa diventar animofi , 
c di confali ordinati li rende . Ed è‘ vera fenza dubbio 
la fentenza di Epaminonda, il quale ( elfendo opinione 
apprelfo gli uomini di que’ tempi , che non .nafceffero 
foldati , le non fra gli Spartani ) fece molto ben co- 
nofcere al mondo, che 3ov* erano uomini , a* quali non 
rnancalfe valorofo , e prudente capitano , ivi erano anche 
arditi, e franchi foldati. Abbiamo ben noi cagione di 
deplorare la mifera condizione di quelli noftri fecoli ; 
perchè non lì vede alcun principe , che 11 pigli 1’ ina- 
prefa di follevare quella depreffa milizia; e pur lì" ve- 
de ne’ foldati privati, e ne capitani .moderni quell* ardi- 
re medelìmo , e quella ftelfa bravura , che negli antichi 
effere Hata fi legge; nc* mancano di quelli oggidì, che 
poco , o niente curano la morte : anzi fi veggono mol- 
ti , che arditi , e riloluti vanno fenza timore alcuno ad 
incontrarla ; di maniera che , quando apprelfo di noi li 
trovaflero quegli ordini buoni, eh’ erano apprelfo "i Gre- 
ci , ed i Romani , fenza dubbio noi •’ vedremmo le ira- 
prefe-i e le azioni nollre, nella guerra aver quella me- 
defima riufeita, che le loro fortivano. E benché molti 
di quelli udiri capitani principali dicano, non fi poter 
governare gli eferciti con ‘quell* ordine , c dellrezza 1 de- 
gli antichi , che noi defideriamo, rifpetto all* artiglierìa, 
ed agli archibulì ; tuttavia in ciò molto 'fcV ingannano , 
perchè opererebbono affai meglio con i’ ordine , che eoa 
la confatone. Dicono ancora, che gli, ordini antichi fo- 
no difficili, ed impofsiblli a poterli ridurre all* ufo def 
notlri -tempi , nella qual cofa ancora ( come nelle altre 
fanno j pigliano errore perchè r i foldati antichi erano 
uomioi di contado , ed artigiani , e la pii parte rozzi t 
ed*» ignorimi ; nemmeno i capitani loro erano famidei, 
tìàa uomini') come noi altr4 r fiaino; q . gli ordini fono fa- 
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etli , e chiari a* quelli. , che*; intendono i T*inclpj ; del 
che mi fon’ io appieno chiarito; imperocché ritrovando* « 
mi alla prelenza di alcuni gentiluomini pratici delle co- 
fe di guerre , feci fare ( per* compiacer loro ) a certi 
galeotti , e gua (latori , .eh' erano quivi , tutti que’ movi*, 
meati , ed eTercizj militar] , che fono pofsibiii a farli * 
fenza mai commettere difordine , o confufione alcuna ; 
ficcliè con minor difficoltà di quella , che molti penfano, 
fi potrebbono introdurre negli; efercìti noftri gli ordini , 
e le regole degli antichi , e mediante quelle aggiun- 
tovi il valor de\‘ faldati. ) confervare gli fiati, mantener 
re i regni , afsicurar le Repubbliche e difendere le cit- 
tà, che così facilmente a’tempi noftri fi veggono perde- 
re, e venire in mano, e potere de* nemici . . Effendo io 
adunque di quefto parere , e defiderando per via dell’ 
altrui giudizio. far prova quanto egli fia buono, e faldo, 
ho più volte fra me fteflo penfato di voler comunicare 
al mondo bordine, e la difeiplina). dell’ antica milizia , 
della quale ( -poiché io n ebbri principj dal Sig. Giaiw yv 
giorgio Trifsino, gentiluomo dottifsimo , che alle moit/^ ^ 
tJifcipline , delle quali egli era ficuro poffeflòre , avevC i *W- 
anche aggiunta la perfetta cognizione di quefia , comf 
fi può dalia Tua Italia liberata chiaramente comprendere^ 
mi difpofi di volerne aver qualche maggior cognizione; 
e cosi mk diedi a leggere tutti gli autori , e fiorici an- 
tichi , i quali hanuo di quefia matèria trattato ; ed eflen-» 
domi per molti , e molti anni continui intorno a così 
fatto Àudio affaticato, quanto mi parve di averne fatto 
quell’ acquifto , che io defiderava , mi difpofi di volervi 
introdurre anche : Leonida , ed Orazio, miei carifsimi fi- 
gliuoli , e giovani ( fe ciò mi è lecito dire ) di coftu- 
mi, e di lettere bellifsime dotati: e così in non .molto 
tempo diedi loro ad intendere le prime introduzioni 
le quali sì tofio ebbero apprefè , che fi di Ipofero di fe- 
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guire le pedaRr, diefo per la (irida di quella* fcienz* 
camminando- aveva loro inoltrate : e ciò facevano in 
guifa , che allettati dalla dolcezza di cosi bello , e cu- 
riofo ftudio , concordi , e unanimi li pofero. : a< voler 
rapprefentare tutti gli alloggiamenti degli eferciti , le 
circonvallazioni delie città, i fatti d’armi, ed- ogni, al- 
tra cofa , che* abbia Cefi re ne’ Tuoi comentarj- defcritta 
Ma non ebbero grazia di r poter coudurre al defiderato 
fine così lodato penfiero; perchè , interponendoli fra t 
loro difègni la morte , dell’ umana contentezza , e glo-, 
ria, invidiofa , con mio gravifsimó,, ed acerbifsimo do-f 
lore nello fpazio di due meli-, e mezzo , di efsi ambi- 
due miei figliuoli privo , e fcònfolato mi Jafciò . Ed ef- 
fehdòmt dopo 1 la mòrte loro venuti alle mani certi fo- 
glj , ne’ quali avevano efsi con ^parole., e difegni affai 
bene incamminata la fatica loro , io penfai,, che quella 
( benché acerba, e ftrana) mi potefs’ effere occalione di 
efeguire il difégno affa prima da me fatto ; fpignendo- 
mi anche a ciò fare l’affetto delia paterna pietà , per- 
che giudicai quefto effere anche affai potente > mezzo dì 
poter far cónofcere alméno t onorato defiderio della glo- 
ria t alla quale effi concordi afpiravano : e così , dando 
qualche poco di lume a quella parte di fatica , che per 
loro fatta ritrovai , ed aggiugnendovi quel canto , che 
mi è paruto per fuo compimento neceffario , ho voluto 
finalmente lafciarla comparire nel cofpetto degli uomini, 
sì per procurare qualche onorata memoria al nome de* 
figliuoli , come anche per feguire il mio naturai cofiu- 
me, eh* è di giovare al mondo in ciò , che per me fi 
poffa . Nè voglio negare , che la fatica noftra non pofi- 
fa effere di alcun errore caffata , allorché tutti gli uomi- 
ni fono macchiati di qualche imperfezione, ed io anco- 
ra focto quefia me defilm condizione fono nato , nè pià 
degli altri punto mi ftimo : dico bene » che, fe i falli 
e w * degli 
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ffegìi uòmini fonò degni di perdonò i Io meritano quelli 
«felli due giovani * che forfè prima & ogni altro abbiano 
dato principiò à cosi onorata fatica; e quelli di un af- 
flitto * e fconfolato padre é che Battuto r e vinto da quel- 
la più grave 4 e nojofa pafsione 4 che altri fentir potfa 
nella perdita delle cofe più. flirtiate , e care, non abbia 
potuto aver tutti quegli avvertitemi , che farebbono 
flati di mefiiérO per condurre a lodato 4 t perfetto ter- 
mine una così degna , ed importante im prefa . Non man- 
cheranno per avventura di quelli , thè da* nòflri errori 
pigliando materia fu p pi inin nò a* difetti della ritrovata 
fatica ? e faranno sì , che i cotriehtarj di Céfàre fi la- 
veranno intendere da. tutti : cofa. thè non potrà eflert 
fe noci di grandifsiroo giovamento al mondo « Incornine 
Cerò adunque dalla fpediaioite degli Svizzeri 4 dappoi da 
quella di Àrjòvifìó Re de* Germani 4 feguitando la guer- 
ra. de 1 Belgi 4 e tosi le altre di ìiianO in mano , con gli 
ordini loio feuza mai partirmi dalle parole di effo Ce- 

fare , come fi potrà chiaramente vedere - 

. ’ \ 

# » ^ * j 

Delle Legioni , tó Akiti Db' romani « • • . 

* * • . * • ' v 

P Oich^ noi abbiamo a discorrere ( fecondo il p rópO- 
fico nofiro ) fopra gli eferciti degli antichi 9 ci 
pare di voler incominciare dalle legioni, come da quel- 
la parte , con' la quale Combattendo eglino , vinfero 
quanti , o efli 'vollero , ó Ì3 natura delle cole loro con- 
cede "Dico adunque , che la legione àppreffo di effi 
antichi , e mafsi inamente io que* primi tempi , dappoi* 
che Roma ebbe cacciati i re, per. quello dice Polibio, 
eia di quattro mila , e dugento faldati a piedi , e tre- 
cento a cavallo* 1 foldati a piedi erano di vili in grave, 
e leggiera armatura ; e di quelli gli armati gravemente 
erano ancora in tre parti divifi : la prima fi chiamava 
degli aflati , ed erano mille , e dogemo « la fecondi 
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de’ principi , eh’ erano parimenti mille , e dugento : la 
terza de’ triarj , i quali erano feicento : e tutti .quelli 
erano foldati veterani • Gli armati alla leggiera fi chja- 
ma vano tutti veliti, che erano mille, e dugento , e por- 
tavano celate, fpade, archi, frombole, baleftre, ed ogni 
altra Torta d’armi da tirare, e lanciare, lènza aver in-* 
dofTo per lor difefa altre armi, che la celata . Gli ar- 
mati gravemente portavano indotto la corazza con alcune 
fimbrie di cuojo a tre doppj attaccate di lòtto , che 
arrivavano infino al ginocchio, e ce’ avevano anche al- 
le fpallc , che armavano infino al gomito , con la cela- 
ta in tetta coperta, « adorna di molte penne , che da- 
vano maggior prefenza al foldato , e non mediocre or- 
namento gli aggiungevano . Vogliono alcuni , che avef- 
fero armate eziandio le gambe , ed. io ancora lòno di 
quello parere ; perchè Giufeppe Ebreo , r parlando di un 
fòldato Romano, il quale correva per la piazza , eh’ era 
avanti .a’ portici del tempio di Salomone , laftricata di 
marmo, dice, ch’egli fdrucciolò , per aver i piedi a*? 
mati ; onde cafcò a terra, e fu uccifo dagli Ebrei, che 
difendevano detti portici ; e potrebb’ effere ancora , ch’e- 
glino ufaflero pure delle altre armi, da deffo , perchè io 
ho vedute alcune fchinicre di rame antichifiime , e bel- 
liffitne * U fa vano .ancora • i foldati per lor difefa uno 
feudo di mediocre grandezza , il quale aveva nel mezzo 
una piaftra di ferro deforma ovata , con altri due fer- 
ri , l’uno di fopra per riparar, i colpi , • che . venivano 
dalV alto , 1* altro di fotto per difendere lo feudo , , che 
non fi rompeffe* cadendo in, terra : portavano ancora det- 
to feudo coperto con una pelle , il quale difeoprivano 
, folamente quando erano per combattere ; e quell’ erano 
le armi da difefa . Le .armi poi da offefa .erano la fpa- 
da lunga un braccio , che fono due piedi , e la tenevano 
fopra il petto dai lato deliro, con un pugnale al fianco 
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finiftro , 6 portavano Io- mano duCvVeruti, funghi piedi 

otto l’uno, cioè quattro l'afta, e quattro il 'ferro;? ave* 
va il ferro le orecchie involte intorno all’ aita per di- 
fenderla, acciocché non potefs’effer tagliata; e la punta 
di eflò ferro era come un amo, di maniera, che volen- 
dolo cavare dalla ferita, quella fi faceva più afpra , e 
maggiore: e quando i foldati venivano alle mani co’lo- ' 
ro nemici, lanciavano prima l’uno di quelli dardi , c 
1> altro ritenevano in mano combattendo con eflò; eve- 
nuti, che erano alle Uretre, lafciavano cadere a terra 
le armi di afta, e mettevano mano alia fpada: e quelle ’ 
furono le armi , con che i Romani foggiogarono il 
mondo iì i • *■* *. * 

Or’ avendo fin qui abbaftanza della fanteria ragionato, 
per quanto all’ ordine noftro •’ appartiene , pafferemo a 
ragionare della cavalleria . Erano adunque i cavalieri 
trecento , come abbiamo di Copta toccato , i quali com- 
battevano a cavallo fenza ufare nè fella , nè ftaffe gu- 
fando pero quelle armi ftefle, che i pedoni portavano $ 

* e oltre di ciò portavano alcuni dardi da lanciare di 
mano , alcuni una zagaglia , ed alcuni altri 1’ arco ; ■ c 
così ora da predò, ora da lontano combattevano . Com- 
battevano i barbari fopra carri falcati , e menavano gli 
.elefanti nelle battaglie; ma perchè io intendo di parlar 
folaroente de’ Romani, e de’ Greci, e degli- ordiui lo- 
. ro , co’ quali (operarono tutte le difficoltà che loro fi 
opponevano, lafciati da canto i barbari,, fegoiremo il 
proposto noftro: e, per tornare alle legioni, dico , che 
al tempo di Celare furono di maggior ; numero , com’ 
egli roedefimo dice nel primo libro de’ Tuoi comentarj , 
nelle fpedizioni centra gli Svizzeri , affermando , che la 
legione era di feimila , e cento fanti , c fetteccnto, e 
trenta cavilli , la qual legione fi divideva in deeurie 
femplici, e decurie doppie , o raddoppiate * e poi- in 

• • " cen- 




Digitized by Google 



facevano una coorte é e due coorti il quinto d’ una le- 
gione * la qual’ era divifà in tre parti* ovVero tre fqua- 
“ droni , cóme pure elfo Cefare diée . 4 * La prima fquadra 
avea due mila , e quaranta otto fatiti 4 e qùèfti fi nomi.* 
.cavano ( come abbiamo détto ancora ) gii affati ; 1 * 
feconda ne aveva altrettanti ; é la terza mille * e ven- 
tiquattro; i reffanti del nùmero de’ fei mila , e cento 
fanti eran detti veliti 4 I fettecentó * e trefita cavalli 
erano di vifi in tante ali * che facevano trentadué cava- 
lieri per ala « -1 \ • . 


le armi * che nella guerra ufiivanò , ci reftà a dire f ia 
che modo fi mettevano in ÓrdinanZi per cotti battere , c 
quanto fpazio occupava tmd legióne cosi per lunghézza , 
come per altezza . Lunghezza 5’ intènde per file * altézza 
per verfo* Si debbe adunque fàpere * che <|ùandó i’efer- 
cito marciava * era talmente órdinato , che ógni foldzto 
occupava fei piedi i e tutta la frónte della legicrrie mil- 
le cinque cento , e frentafei piedi i c quando ij Capitano 
moveva lVefercito centra il nemico , denfava i foldati 
di maniera ,■ che ciafcheduttù tre "piedi Occupava i ed al- 
lora la fronte era lunga feeteOtmo f e fcffàrft* otto piedi; 
ed a quello modo fi poteva comodamente combattere , 
‘pei ciocché i foidati in conveniente fpazio fi fiavano; 
ma quando fi ffrigaevano # allora il fóldato occupava lo 
fpazio d un piede, t mezzo, e tutta la fror te era lun- 
ga trecento , e occantaquattró piedi . Ancora qualche voi- 
» dividevano- i corpi' delie battaglie , e le faceva*’© di 
quatti’ ordini per verfo , alcune volte di: dodici, e alca- 
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ne iì fecTici Soldati pei* verfo ; e cosi variavanó fecondai 
i fìti, e gli accidenti , come recita Polibio nel prmo 
libro della guerra Càrtaginefè * che venendo a giornata 
Attilio Regolo confolo Romana con Santippo Lacederiio-* 
ne , capitano de 1 Cartaginefi * ed avendo etto Santippe 
nell’ ordinar l’ efercito , mefsigli iti frontd molti elefanti 
per rompere quello de* Romani * Attilio , per rimediare 
a quefto inCónVeflietite , fortificò la parte di mezzo del 
fuo efercito con molti Ordini di foldatij e per far ciò * 
ftrinfe la fronte d’ etto efercito • ' • • 

Mi retta a dire , che mai Cefare non fa menzione , che 
fra le legioni fofferò fpazj , nè che i fecondi foflero 
ricevuti da’ primi , nè i terzi da’ fecondi ' ma ogni 
volta, che ordina 1’ eférrito * lo divide in tre corpi di 
battaglia . Nemmeno egli nomina mai affati , o principi, 
o triarj ; ma potrebb’ eflere f che ei prefupponefle l’uno, 
e P altro: ancorché io non lo affermi , pot ria effer, che 
fotte variato il modo di mettere in battàglia ; e in due 
luoghi de’ Tuoi contentar j * nel libro quinto, quando Ti- 
turio Sabino , legato di etto Cefare fu perfuafo da’ Fran- 
cali a dover abbandonare i Tuoi alloggiamenti per unirli 
con Labieno , fu affalito per iftrada da efsi Fraricett , p 
per difenderli , fi mife in ordine di battaglia tonda ; ed 
avendolo i nemici circtìndàto ? alcune volte udivano fuori 
del cerchio diverfe (quadre , e facevano empito ne’ ne- 
, mici , i quali trovando quel luogo vacuo , con le armi 
da trarre ferivano così quelli , che erano ufeitt i come 
quelli , che erano «matti ne’ fianchi , per averli difeo- > 
perti . • - ) * N * * . 

Nel primo fatto di armi nel librò quinto della guer- 
ra Africana, dopo che Cefare fu pattato in Affrica, fa 
affai tato da Labieno , e Petreò con cavalleria numero- 
si tonta > e armati alla leggiera. Celare ordinò f efercito 
eoa la fronte lunghifsiraa , e * venne a giornata eon 41 
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nemico: e perche nifci vano alcune fquadre fuor dell’or- 
dine , e facevano empito ne’ nemici ed erano feriti 
per fianco dagli armati alla leggiera, così quelli , 

„ erano ufeiti , come quelli , eh’ erano rimafti , per aver 
{ cóme ho detto di fopra ) difcoperti.i fianchi, Celare 
per rimediare a quefto difòrdiqe , mandò un bando peif 
tutto f efercito , che niun foldato fi- allontanale da] fuo 
iuogo più di quattro .braccia v-a * # 

E Vegezio al -capitolo quartodecimo ordina 1* cfercfto, 
e dice, che la fronte era continuata fenza niuno Spazio « 

E nel libro fecondo al capitolo fettimo , ove.;forma la 
legione di dieci; coorti , ne pone cinque innanzi , e 
dietro altre cinque , e fa folo due battaglie . . E-' vero , 
che Polibio in quel luogo del libro decimofettimo , dov$ 
fa comparazione dalla falange Macedonica alla.legion Ro- 
mana, e dall’ armi dell’ una a, quelle dell’. altra , pare , 
che vi ponga gli fpazj , che un ordine ricevette f altro, 
dicendo , che la falange aveva la fronte eguale , e la 
legione ineguale . Dico ancora , che la falange aveva fo- 
lo un tempo, e un luogo , e la legione più tempi , e 
più luoghi. . 

Ho voluto recitar quefti efèmpj che fervono all’ uno, 
e all’altro, -i quali pare, che facciano conofccre , che 
non vi erano fpazj ne’ corpi delle legioni, e alcuni vo- 
gliono, che vi fodero : -io nondimeuo ho fatto quello di- 
segno con gli fpazj , acciocché fi poffa, ; veder. Il uno e 
J’ altro t e acciocché fi conofca: la verità , e i letto- 
ri pollano farne giudizio. Vero c , che quando la le- 
gione combatteva , flava a fronte a’ nemici la prima 
.fquadra, e poi entrava la feconda ( fotte ordinato V 
efercito a un modo, o all’altro), e i.triarj ila vano di - I 
dietro Jingi nocchi onL, con le afte in alto, finché toccava. 

*a loro di far fi innanzi , e parevano proprio un muro ; 
ficchè vi era un proverbio , che , quando toccava di 
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combattere a* triar] , le cofe andavano male , perché le 
due prime fquadre erano confumate , e rotte . Quanto 
dette fquadre follerò diftanti V s una dall’ altra , niuno lo , 
pone, benché Cefare nel primo libro della guerra civile 
dice, eh’ effendo in-Ifpagna con F efercito all’incontro 
di Petreo , e Afranio , gli alloggiamenti delli due efer- 
citi erano diftanti F uno dall’ altro piedi due mila , e che 
le genti di amendue gli eferciti medi in battaglia occu- 
pavano i due terzi dei luogo, e Palerò terzo era fra F 
uno efercito , e F altro j e ciafeheduno fpazio era di pie- 
di (eicento , e feffantafei e mezzo i che fono appunto il 
terzo de’ piedi due mila • Per quello efempio fi vede , 
che le fquadre erano aflai diftanti F una dall’ altra , ma 
Vegezio dice , che le file erano diftanti F una dall’ altra 
piedi fei , acciocché i foldati quando tiravano i pili , 
poceffero córrere innanzi- pec mandarli con maggior for- 
za, di fòrta che, >fe‘ là fila era di otto uomini per ver- 
fo , occupava cinquanta piedi , e fe di Tedici , occupava 
novanta piedi. Reflami a dire , che vi erano poi gli 
fpazj fra F una*, e F altra legione , per tefta di effe le- 
gioni j i quali , fecondo che le occafioni , e gli acciden- * 
ti ‘portavano or pili grandi , or più piccoli fi facevano: 
"ficcome fece Domizio, legato di Cefare in Afta , il qua- 
le venendo a giornata con Farnace Re di Ponto , che 
aveva ordinato F efercito fra due trinciere , Domizio 
flrinfe quello fpazio di mezzo, acciocché le legioni po- 
teffeto entrare fra le trinciere per andar a trovare 11 
nemico. Dice» Polibio, che avevano alcuni foldati, cosi 
fanti , come cavalli , che fi domandavano ftraordinarj , 
quelli in numero di ottocento, e qaefti di quattrocento, 
delli quali il generale fe ne ferviva per diverfì acciden- 
ti , ed erano podi dietro F efercito*: all’ incontrò d"gli 
fpazf, eh’ erano tra la legione, vi era un altra forca di 
fanti f/ e .^avalli , e fi chiama vano eletti i infanti eraho 
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quattrocento , e i cavalli ducento -, erutti quelli erano 
perjonecfi qualità , e d il capitano fé ne ferviva a di- 
verli bifogm , ed erano polli • mcdelìtnamente dietro i‘ 
elercito , « ^ualohe volta accompagnavano il -coafole- . 

• • . • ; i - • , . . .".v 

DEGLI ESERCIZI MILITARI . , : r 

A vendoli di (òpra detto abbastanza delle legioni, e. 

elle fpezie di armi , che ili piavano nelle batta- 
gJic ) ooq tara forfè ora fuor di proposto toccare t al- 
toeoo in parte, alcuni avvertimenti intorno agli e fermi 

j'k* * n reippo di pace ^.jnfegnavgno da’ capi- 
Uni a qldat| novelli : il che di quanta importanza lìa t 
lo dimoftrano ( per non andar pi$ lungi ) je molte vit- 
torie avute da Cefare , ed altri buoni capitani antichi ... 
fi quali con pochiffimi faldati tante volte vitifero ^ e- fu- 
perarono eferciti grofliflìmi: lo dimollrano chiaramente 
ancora a’noftri tempi le buone, ed onorate eterei razioni, 
e fazioni fatte dallo Jlluftrc cavaliere, il fignor Valerio 
Chieregato , merftifsimo coloneilo di; quell * fe renifairoa 
epubbJica di Venezia , la quale avendo conofcipto per 
molte prove il fio valore, ne’ dì pafTaci gli diede cari. 
,co di governator generale delle fue fanterie delia ordi- 
nanza di Candia, avendo animo d’ introdurre , e man* 
tenere ,n quel Regno una gagliarda , = ben ordinata-, e 
oilcipiinata milizia : onde col mezzo del fuo fapere * * 
t yalore fe faranno favoriti da chi può , come meri- 
tano j fuoi pnorati penfieri , fi deve Iperare , V antica 
oilciplina militare elfere per ridurli ancora a quella per- 
lezioue maggiore che iorfe altre volte lì* Ifyta; e*per. 

^ -.volendo io dire a pieno di quello gran cavaliere , 
vero efempio delf antico valore, troppo mi devierei dal 
mio propofito ; però a quello paffando , per piò noflra 
iatelligenzi., prima .fi hanno a faper alcuni termini , co- 
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me (Irebbe 9 che cola fi debba intendere per decurtare , 
per : condecuriare- , ed altri. Decurtare adunque non era 
altro ,* che faf le Tquadre f piafcuna delle quali alcune 
volte era di dodici f alcune di dieci , alcune di otto , e 
alcune di Tedici uomini; il che (lava bene # per edere 
fedici un numero parimente pari , che fi divide Tempre 
ugualmente fino all’ unità . Decuriato )* efercito , o vo- 
gliam dire » fatte le fquadfe , era di meftieri coqdecu- 
riaiio: il che altro non vuole inferirai che porre. le de- 
curie pna a* fianchi dell’ altra j onde i decurioni tutti 
tenevano primi la fronte , e dietro a loro | migliori 
Tolda:; , di maniera , che le prime vanivano ad edere 
fornite degli uomini migliori , e più valorofi degli alt ri, 
ed adeguavano il proprio Tuo luogo a ciafcuno de’ Tal* 
dati , imponendogli efpreffamente, che non mai i uno occu- 
pale quello dell’ altro . Decuriato adunque » e condecu- 
riato V efercito , e aflegnatP ( come fi è detto ) ad 
ognuno il luogo Tuo , incominciavano ad amroaelirar H 
foldati in tutti quegli eTercte,] militari , eh’ erano per 
efler loro necefiar j f prima inTegnando loro il voltarli 
per la quarta parte del cerchio , o, vogliam dire , dal 
•deliro, p dal finiftro fianco f il qual moto era chiamato 
declinazione , e poi la mutazione , la qual’ Cra , che il 
foldatp fi voltale per la metà del cerchio, voltando la 
fronte dpv’ erano le fpalle^Due altre Tpeaie di imitazio- 
ne v’ erano ancora, T una, che fi facevq contro al ne- 
mico, ed allora fi voltava il Toldatp fu la parte Ani- 
dra , T altra era partendoli dall’ inimico # e volta vali Tu 
la delira . Dopo (èguiyano con dar loro ad iQteuderc la 
converfipne, il che era, eh’ efiendo riftretta }’ prdinanza 
per file, e per verfi ^ facevano girare tutto il corpo 
della battaglia intorbo . al . decurione dal lato deliro , 
ovvero fi nifi io , voltando la Tronic , dov’ era il fian- 
co: il che fatto, comandavano poi, che (fecondo peiò 
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il bi fógno) ritornaflero , com’erano avanti che fi ficef- 
fè detta converfione , e ciò chiamava!! “diverfione. Olcro 
di quello gli efercitavano circa la infleffìone* , la* qual** 

^ra , quando tutto il battaglione girando intorno ? /*al de- 
curione dalla parte delira', ovvero finiftra, là fronte di 
Quello pattava dov* erano le fpalle • Gli efercitavano an- 
cora facendo girare tutto il corpo di battaglia , pal- 
ando fuì delira, ovvero liniero fianco , il qual moto 
nominavano diflefsione . Seguivano poi infognando le evo- 
luzioni , e di quelle fi fervivano , quando il nemico gli 
afialtava dalle fpalle , volendo efei , che i primi com«* 
battettero Tempre i primi , per etter quelli ( come fi £ 
incelò ) uomini più valorofi degli altri , l e fi facevano - 
per altezza , e anche qualche volta per file , come fa- 
rebbe far pattare il corno deliro fu la parte finiftra j ed 
il finillro fu_ la delira « Delle quali evoluzioni tre fpezie 
nllora vi erano in ufo appreflo li Greci -, T una diman- 
data Perii ca , ovvero Greteie , falera Macedonica , e fui- ’ 
lima Laconica. La Perfìca , o Cretefe fi faceva, tenen- 
do la fquadra tutta lo lìelTo Tuo luogo y ed entrando 
*ia feuno de 1 foldati f uno nel luogo dell* altro , di modo 
‘Che quello de! retroguidà veniva ad etter occupato dal* 
^decurione , e quello de) decurione veniva ad ettere oc* 
*upato dal retroguida, e cosi di roano in mano ; vol- 
taico poi la faccia V la fronte di- 'detta fquadra era cen- 
tra f inimicò* La Macedonica poi fi faceva pattando 
il fecondo davanti al primo , il terzo al fecondo , il 
quarto al terzo, « così ciafcuno degli altri foldati , fino 
a tanto che il retroguida era primo- della decuria , e pòi 
♦voltando ognuno la fronte, dove erano le fpalle, veni- 
va il decurione ad etter egli .il primo , ed a tenere il ! 

► fuo fòlito' luogo ; ma quella* fórca di evoluzione , moftran- \ 

do ad un certo modo* di fuggire dalf inimico f oltre al 
perdere dei terreno,- non pareva molto lodevole ; onde 
* ' » nel- 
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nella Laconica quali in tutto procedevano ali’ oppotto ; 
imperciocché ettendo l’inimico alle (palle , tutti volta- 
vano la faccia a quella parte , di modo che il retro- 
guida veniva ad effere il primo , ma fuòito gli paffiva 
avanti il fecondo , poi il terzo , c medefimamente il 
, quarto di mano -in . mano , infino a tanto , che il de- 
curione palla va avanti a qualunque altro , avendo il 
-luogo fuo come prima ; ed a quello modo acquiftavano 
del terreno , dando animo a’ Tuoi , e levandolo forfè all 1 
•inimico Vi erano anche molti altri efercizj che s’ 
infegnavano medefimamente a’ faldati in tempo di pace, 
acciocché , fecondo T occafione , in tempo di guerra fe 
ne potettero fervire : come , ettendo il battaglione qua- 
drangolare , ridurlo in forma di cuneo, ovvero forfice , 
combattendoli comodamente in forma di cuneo ; ridurlo 
anche in un mezzo cerchio , come fece Epaminonda 
contro a’ Lacedemoni , ovvero fu la forma di un cer- 
chio intiero , come fi legge , che fece Cefare , il qua- 
le ettendo pattato in Affrica , affaltato da Labieno , e 
Petreo con grandiffimo numero di cavalleria , ed ar- 
mati alla leggiera $ fu affretto , per difenderli , porre 
i fuoi in ordine rotondo . Infegnavano parimente a’ fol- 
dati di denfarfi , di ftringerli , e di rarefarli sì per 
verfi , come per file; il che di quanto giovamento fotte 
a Cefare , mentr’ egli era in Francia contro i Belgi , 
fi può da ciò giudicare , eh’ ettendo da quelli affaltato 
alla fprovviffa , nc potendo per la troppa preftezza 
de’ nemici far quelle cofe , che t far fi lògliono nelle 
giornate ; dopo 1\ aver metto animo , fecondo il poco 
tempo , alla decima legione poffa nel finiftro corno , 
pafsg preftamente nel deliro e ritrovando la duodeci- 
ma legione priva di molti centurioni , ed altri foldati f - 
e in modo rifìretea , che non potevano punto adoperare 
le armi , e di già incominciavano ad effere circondaci 
Cef % Tom.L c ’ per 
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per fianco; e follmente , etfendo ogni cofa in ultima 
diffrazione , fubito ivi giunto, fi mite , nelle prime 
file , e comandò a faldati , che fi allargaffero e per 
ver Co , e per fila , occupando gli fpazj convenienti ; 
ed oltre a ciò diede ordine , che lai fetcima legione fi 
appreffjffe alla duodecima, e voltando Ja fronte alli ne- 
mici , acciocché non fodero circondati , vajorofamente 
deflero dentro: tutte le quali cofe effendo dii igeati Sma- 
niente mandate ad effetto , e con quella preftezza mag- 
giore , che in un tanto pericolo fi richiedeva , vinte 
onoratamente la giornata , e folo ij tutto avvenne f per 
effere que’ foldati efercit*uiffimi nelle azioni militari . 

- Vi erano ancora altre mutazioni degli ordini , come 
feri ve Polibio nel primo libro della guerra Affricana , 
eh* effendo affaldato Amilcare padre di Annibaie da due 
efercjti nemici , ano dinanzi , e f altro di dietro , che 
lo avean tolto in me^zo , con la mutazione , m che; fece 
degli ordini , cioè fa^ndo , che quelli dinanzi paffaffero 
di dietro , e quelli di dietro davanti , ottenne una fe- 
gnalacifsiraa vittoria . Reftano da dirfi molti , ed infiniti 
altri efercizj , li quali poi facilmente da per fe ap- 
prendeva il diligente faldato , moffo dall’ efempio altrui 
o con il tempo , o in qualunque altro modo . Non pe- 
rò poffo trapaffu* con filenzio quanto quegli eccellenti^- 
fimi capitani foffero diligenti , facendo efercitar li fol- 
dati in maneggiar tutte quelle forte d’armi, che al loro 
bi fogno erano convenienti , adoperandole e maggiori , 
e più gravi di quelle , che ufavano nelle battaglie , 
rapendoti molto bene , che quelle armi , che alcuno 
avrà per fua difefa , non potendo , o non fapendo ado- 
perarle , non potranno fe non apportare a colui dan- 
no , e rovina. Quefti adunque , ed altri moti, ed efer- 
cizj militari ( come fi c detto ) 9' infegnavano diligen- 


temente a’ ibidati ; onde non deve effere di molta 
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viglia > fé tante volte , ed in poco numero vinfe- 
ro grodì dirai , e bellicofiffimi eferciti ; aè punto è da _j 

dubitare , che fé ne 1 mede dm i efercizj , moti , ed av- 
vertimenti fi ammaeftraflero da’ capitani de' noftri tempi 
i loro foldati , quefti raedefi marnante non • fodero per 
riufcire in quella perfezione , eh’ erano gli antichi , i 
quali non già furono pià che uomini : onde , o perchè 
non vogliano , o forfè non Tappano , non fi debbono 
poi altri maravigliare $ fe nelle loro imprefe , così ra- 
de volte ( benché con eferciti numerofiffimi ) coitfe* 
guifeano il defidcrato fine. 
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ANDREA PALLADIO. 

■ ’ DELLA DIVISIONE DELLA FRANCIA , 

• t * • • , ' * 

C ^Efare nel principio di quelli Tuoi comentarj divide 
j la Francia in ire parti , la quale ,divifìone non 
effóndo del tutto piena , fa bene ad utile di chi legge 
fbpra ciò difearrere alquanto . E’ dunque da fa perii , 
che ne’ tempi di Tarquinio PrifcQ , quinto * Re de’ Ro- 
mani , avanti la prefa di Roma intorno a ducent’ anni , 
i Francefì , eh’ erano crefeiuti in tanto v numero , che ap- 
pena dentro a’ loro termini potevano capire , per avere 
piò agiata abitazione pacarono le Alpi , e quali la me- 
tà della Italia occuparono . Laonde i Romani fecero 
due Gallie , cioè Francie, P una cifalpina , che fu quel- 
la, dove i Francefi erano venuti, e 1’ altra tranfalpina , 
che fu quell’ altra , dalla quale fi dipartirono . Ma Ce- 
lare , che ftudiava la politezza del dire , per lo trap- 
porvifi delle Alpi , con piu bella voce , ulteriore , e ci- 
teriore 1’ una è l’ altra di quelle due parti nominò . I£ 
perchè il Po divideva la cifalpina , i Romani partirono 
quella ancora ; e la parte volta verfo P Apennino difie- 
ro cifpadana , la quale fu tenuta da’ Boj , che fecondo 
alcuni fono que* di Borbone ; P altra , che fi ftende al- 
le Alpi , tranfpadana appellarono . Dopo la prefa di x Ro- 
ma i Francefi con varj fuccefit di guerra combatterono 
co’ Po rn ' i « • per lo fpazio di ottant’ anni . Nel qual tem- 
po i Romani avendo veduta la diverfa maniera ufata 
da’ Francefi nel vefiire , quelli, che vennero in Italia , 
dall’ abito fimile alle velli, che portavano elfi Romani, 
Togati nominarono, ed il paefe da loro abitato , Fran- 
cia togata • Quegli altri , che vicini erano al mare me- 
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ditemneo , da’ panni loro , che portavano affai corti , 
i quali nel lor linguaggio fono detti brache , Braccaci 
chiamarono , e quel terreno fimilmente Francia braccata# 
•Tutto il rimanente poi de’Francefi pofti di lontano'ver- 
fo T Oceano , de’ quali per anche niuna contezza ave- 
vano , tutti con un folo nome dalle chiome , che a 
bello Audio fi lafciavano crefcere oltre - modo lunghe ^ 
Cornati furono detti da loro . Ora , poiché i Romani , 
trionfando di molte nazioni ftraniere , accrebbero Je fer- 
ie , e 1’ imperio , pattando le Alpi , de’ con vicini luoghi 
s’ impadronirono , intanto che Arie , e Narbona , città 
della Francia braccata , furono fatte colonie del popolo 
Romano# Il perchè tutto quel tratto , che fi Rende da 
Ginevra a’monti Pirenei, Provincia nominarono, etten- 
do ufi di così nominare tutt’ i luoghi che acquiftavano 
con T armi • Onde ancora oggidì la parte marittima è 
detta Provenza , la quale fu tanto fertile, che da Plinio 
è chiamata feconda Italia # t Tutto il retto della Francia 
* il nome di citeriore , e di togata , di ulteriore , e di 
cornata ritenne. Indi a non moko tempo gli Svizzeri, 
parendo loro , a rifpetto. della moltitudine, e della gloria, 
che avevano acquiltata nelle armi , di aver piccolo pae- 
fe , fi mifero in animo di condurli in quello de’ Santo- 
ni , popoli dell’ Aquitania , vicini al mare Oceano, oggi 
Guafconi • Cefare ottenne in Roma di efler mandato 
a vietare , che coftoro non paffaffero per Ja Provincia , 
e in quefta guifa movefie guerra a tutta Ja Francia . 
Alla cui imprefa il fenato attegnò cinque anni , e dap- 
poi altrettanti ; * Cefare adunque , ficcome quegli f ■ che 
aveva lunga fperieoza di qualunque cofa ,.é da fanciullo 
avev’ apprefa notabilmente la cognizione delle dottrine , 
deferifle meglio , e più diligentemente di ciafcun altro ^ 
ii fìto di tutta la Francia , i coftumi , e le leggi e 
la forma del vivere de' Francefi , e fece effa Francia 
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N nota a 1 Romani , di cui prima non avevano contezza ; 
raccogliendo in quelli comentarj le cofe fatte da lui . 
Ond’ egli la divife in tre parti , come fi legge nel prin- 
cipiò , prendendo la divifione , come da lui giudicata 
pid acconcia , dalla diftinzione dei fiumi . Kd in quella 
divifione lafciò fuori la Provincia , per cagione , che 
pllora tra lignoreggiata da’ Romani • Ma dappoi Augu- 
rio, doctiffimo negli ftudj delle arti liberali , fece un al- 
tro partimento , prima applicando, alla Francia la Pro- 
vincia , dappoi levando via il nome de’ Celti per eflere 
comune a tutti i Francefì i ed ih appreflò ampliando 
V Aquicania , la quale , in paragon delle altre parti della 
Francia , vedeva troppo riftretta ; aggiugnendovi alcune 
terre , eh’ erano fra quelli due fiumi , Garonna , e Li- 
geri , -detto oggidì da’ Francefi Loire . Così divife. la 
Francia in quattro parti : dico quella * che a noi è ci- 
teriore* La belgica , ove fi contiene la Fiandra , e 1’ 
Aquitania, oggi Guafcogna , ritennero il nome antico • 
V’ introduce anche Lione , e Narbona , cittì abbonde- 
voli , e nobili per la mercatura , chiamando Francia 
lugdunefe , e narbonefe • La medefìma divifione , come 
di tutte migliore, fu pofeia feguita fra’ Greci da Stra- 
bone, e Tolommeo , e ira’ Latini da Plinio * Nelle età 
feguenti , effendo il mondo fiotto il governo di varj Im- 
peratori , tutto il paefie della Francia fu divifo in affai 
più provincie * Onde Ammiano Marcellino , e Sello Ruf- 
fo fcrilfero , che la fìelfa fu partita in diciotto , elfen- 
dovi fiata aggiunta l’ ifola d 1 Inghilterra . £ di ciò balli 
aver detto quello poco; perchè volendone ficrivere abba- 
ftanza, farebbe neceffario di farne un incero volume* 
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FRANCESI APPRESSÒ CESARE NOMINATI , 

E DESCRITTI. 

, • I t # k 

A * * 

Ella Callia Belgica Comlo , Atrebate. Aurbiorige , C<vivulco 
Eburoni . Corteo* Vertisco , Bcllovaci. Boduognato , Pertico • 
tu , -Nervj . ìnduciomaro , Cingetòrìge , Treviri . Divi\iaco , G<z/- 

, SudTìóni . Atitebrvg'o , ledo* Remi» I /?<?/£: virtuosismi , e 
fortissimi. I Nervj ferociflìtni , c di gran valore, ottimi per la 
fanteria. I Treviri , il cui valore ai aveva m gran concetto, 
erano poco differenti dai Tedeschi in religione, e ferocia- I Remi 
©ffiziosi ai Romani nelle guerre francesi , il secondo luogo di di- 
gnità appreflo questi conservavano. Gli Eburoni* popoli vili, ed 
abietti. 1 BeUovaci , di virtù , autorità, e numero d’ uomini at- 
faiflimo vagliono ; e costoro parimenti appreffo i Romani eran 
tenuti in conto di singoiar Valore .• Gli Addatici dai Cimbri , e 
dai Teutoni sort derivati . I Coni'usi sort cliencoli dei Treviri • 
Gli Ubj degli altri son più umani ; gente florida , é di merito 
distinto . 

Nell’ Aquitania Pisane , e Àccdntuano . Gli Àquitani son mi- 
merosiflìmi , e bclhcosiflìmi . I Sondati fanno ottmi3 cavalleria. 

Nella GaMia Celtica C av afillo , Coro, Convittoliiano , Dumno*. 
rige , Divi\iacó, Eporedorige , Lisca* Litavico , Suro , VedehncQ , 
V erdurtiaro , Edui . Oigetorige , V erodono , Nume nio , Divico , Sviz- 
zeri . Castico , Catamantdlide , Sequani . Cavatino , Moritasgo , 
Acconc i Drapete , Senoni * Dumnaco , Andese. Scdullo , Lemovico. 
Tasge%io » Cotuaco < Coneioduno , Gututvato , Carnuti . V indovice , 
lineilo. Luterio , Cadurco. Vercingetorige , Cclcillo ', Gobani\io , V er - 
gasdauno , Critognato , Epasnatto , ArVerni. Cartiulogeno , Aulerco. 
Ollovicone , Teutomaco , Nitiobrigi . Caburo , Cz/’o Valerio Dona . - 
Maro , Elvj . Tra i CWr* gli per 1* antica», e perpetua lor 

fede verso il P* R. fratelli, C parenti dei Romani son detti . Han- 
no la maggiore autorità in Francia-. Gli Svhfieri di valore supe«- 
rano tutti gli altri Galli. I &« 0 /ù,la principale, e più autorevo. 
le nazione de’ Galli. I Sequani da se poco valevano. I Veneti 
Ranno un 1 amptifllma autorità , e per cognizione delle spiagge 
marittime , e della nautica gli altri superano . Gli Ambarri so no 
amiciflimi , c parenti degli Edul . - • 
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Antico , € moderno , italiano , e latino di tutti quei popoli , é luo- 
ghi , che sono nei contentar j di queste guerre nominati . 

« * ' * 

' » * • 

À quei nomi , cui manca la denominazione latina , s’ intende es« 

set la stella, che l'Italiana . 

✓ 

• * 

A Carnania , parte dell* Epiro Alida , Lissus , cit. della Mace» 
jTjl in Grecia . donia verso il golfo detto 

Acaja, Achaja , prov. delia Gre- Drino . 

eia, oggi Livadia. Allobrogi , Allohroges , Savofar- 

Acolla , Acilla, città marit. dell* di , Piemontesi , c parte del 
r Affrica. • / Delfìnato. 

Aduatici, erano di Liogi , o di Alpi, Alpes , monti altis. che 
Namur in Fiandra. dividono Francia, ed Alema- 

‘Affrica minore , Africa minor , gna dall’Italia, cosi detti dal 

oggi Barberia . candor delle nevi ,• di cui so» 

Agcrrc , Agar, terra deirAfFr., no quasi sempre coperti . 

che non si sa dove forte . Alverni , quei d ’ Auvergne nel 
Agendico , Agendicum , ogg iSens, Lionese . 

cit. cospicua in Sciampagna . Amagctobria, oggi Magstat nel- 
Alba, Alba , Via Valeria , nel- la Lorena, o Bingen al Reno, 
la Puglia , ov’ c il lago Fu- Amano, Amanus , monte altis., 
cino . ’’ che divide la Cilicia dalla So- 

Albania , prov. in Oriente al ria, detto Monte nero . o dì 

mar Caspi# , cosi detta pe’ . Scandirono, in Asia, 
capelli bianchi de’ suoi abi» Amanzia, Amantia , cit. marit* 
tanti . di Macedonia, oggi Porto Ra- 

Albanesi , Pirustt , pop. della guseo . . 

Dalmazia vicino la Macedonia. Ambarri, pop. ant. del Charolois 
Albici , pop. ant. di Rie\ in in Borgogna . 

Provenza . . * Ambialiti, Ambialites , Ior capit. 

Aduasbe , Adualduhis , fiume nel Lamballe in Brettagna min. 
Lionese , da altri chiamato Ainbiani , oggi d ’ Amiens , cit. 
Dubis, oggi la Dona , e scor- della Picardia . 
re per la contea di Borgogna. Ambibarj , Ambilarii , oggi di 
AlclTandria, Alexandria, mctrop. Humbie in Normandia . 

d’Egitto, fatta fabbricare da Ambivarcti , Atnbiv ariti , erano 
Alelìandro Magno. d’ intorno Anversa nel Bra- 

Alertìa, Alexia , oggi Alise , pie. bante . 

luogo in Borgogna, Ambracia , oggi Aria , cit. d’ E« 

Alicamarto , Halicamassus , cit. piro , già regia di Pirro . 
marit, della Natòlia in Asia • Amiso , Amisus , cit. insigne mi» 

_ tit. 
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riti oggi SimTde nella Galatia. 

Àna , Anas , iìn. di Portogallo, 
e dicesi la Guadiana , che a 
mezzo corso cammina per sei 
leghe sotterra, c poi risorge. 

Ànarzj , Anaries , erano pop. 
della Transilvania . 

Ancaliti , Ancalites , abitavano 
nella contea OlTbniese The 
Hunàreà of . Halle y , in In- 
ghilterra . 

Ancona, cit. del Papa fra Sini- 
gaglia , e Fermo . , Evvi un 
porto fatto fare dall' imper. 
Trajano , con il suo nobilis 3 . 

; tanto celebre arco trionfale. 

Andesi , Andes , erano d’intorno 
Angiò nell’ Orltanese . 

Anfìlochi , Amphilochi , pop. ant. 
dell’ Epiro . .. 

Antiochia , citi dove risiede i! 
Patriarca cristiano , ed c pres- 
so Aleppo nella Soria . 

Apennino , Apcnnitius , monti , 
che dividono l’Italia per mez- 
20 da Genova perfino in Ca- 
labria . V 

Apollonia, Apollonia. , città det- 
ta Piergo nella Macedonia . 

Aquilaria , era in un promont. 
d* Affr. in faccia alla Sicilia. 

Aquilca , Aquileja , fu sede d’ 
imper. Rom. detta ‘seconda 
Roma , ornata di anfiteatro t 
temp} ec. distrutta poi da 
Attila . Sede oggidì patriarca- 
le , e mctrop. del Friuli . 

Aquitani , -coti derti dalle acque 
zarbelliche , intorno a cui a- 
. bitavano, oggi detti Guasconi.- 

Aquitania, oggi Guascogna, prov. 
di Francia., 

Arabia felice , Arabia felix , proy. 
deli’ Asia , v . 
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Arare , Arar , fiu. di Francia * 
che parta per mezzo alla cit- 
tà di Lione. 

Arcipelago , mare ageum . 

Ardenna, Arduena , selva nella 
Francia , ma non più tantò 
grande, come viene dagli au- 
tori descritta , fra la Sciam- 
pagna, e le Fiandre. 

Arecomici , erano di Nimes , e 
Harbona in Linguadocca infer. 

Arelati , Arelates , pop. ant. di 
Arles , città nella Provenza . 

Arezzo , città antica di Tosca- 
na ; vi nacque Mecenate \ e 
v’ha la casa di Frane. Petrar. 

Arimini , oggi Rimini ( città 
nella Romagna con porto sull’ 
Adriatico . Fu edificata zy®. 
anni avanti G. Cristo, distrutta 
poi da’ Croati della Dalma- 
zia : Diocleziano rifecela col 
suo arco trionfale . 

Armenia minore , Armenia mi- 
nor., prov. della Natol. in As. 

Arminno , Sterminius , monte in 
Portogallo .. 

Armoriche, città nella Brettagna,’ 
anticamente cosi • dette pe* 
dinotare , cfler cileno vicine 
al mare .- 

Arudi, Harudes , eran di là dal 
Reno confinanti colla Borgo- 
gna . • 

Ascoli , Ascnlum , cir; ant. del 
Papa confinante coll’ Abbrui- 
zo , e piena di torri statò 
erette dagli antichi Ascolani 
nelle lor guerre con Roma * 

Ascuro , Ascurum , cit. dell’Affir* 
nella Mauritania . 

Asia minore , Asia minor * Oggi 
detta Natòlia sotto il Turco. 

Aspargo , Asparagium , era sot- 

• to 
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to Darazzo \ nè oggi è notò* 

Aspavia , cit. oggi Espejo , pie. 
luogo nel regno di Granada . 

Aspi , Aspis , isola nel mar me- 
diter. vicino Barbaria . 

Affo * Àpsus * fiu. oggidì Spir - 
nafta nella Macedonia . 

•Afiona , Axona , fiu. in Sciam- 
pagna . • , ... 

Asta , era cit. marit. Ticino a 
Gibraltar , o sia Gibilterra» 

Ategua , cit. oggi Teivela nel 
regno di Granada • 

Atene , Aihen*. , era cit. delle 
primarie di Grecia * e famosa 
per le scienze , ed armi , og- 
gi pie. luogo detto Sctints di 
Livadia in Grecia . 

Atlante maggiore. Alias major , 
monte altifl. predo la Libia . 

Atrcbati , Atrebates , oggi d’A~ 
rat, capi?. d’Arresia in Fiandra. 

Atuatuca, da alcuni detta Fatiti 
ca , e da altri credesi la eie. 
oggidì V alkcmhurg , o Her\e- 
genroie nelle Fiandre. 

Avarico, Avariami % oggi Bour- 
ges nell’Orlcanese . 

Aulerci*eranoCenomani di Mans, 
Eburovici di Evreux , Diab- 
linti d’intorno Vannes. 

Ausci , erano pop. del paese di 
Aux nella Guienna. 

Ausetani , oggi Vieti , o Girond 
nel princip. di Catalogna » 

Babilonia , Bàbylon , credesi da 
alcuni il gran Cairo d’oggidl, 
cit. d’ Egitto aliai' forte . y. 
Memphis . 

Babilonia , Baby Un, cit. nobi- 
liff. 6ul fiu. Eufrate , una vol- 
ta capit. della Caldea , fitta 
fabbricare da Semiramide con 
£ot. mila uomini in mcn di 


Un anno, girando da $6. mi- 
glia delle nostrfc . Fu celebre 
principalmente pe’ suoi orti 
pensili , e pelle sue mura al- 
te zoo. 'cubiti* e larghe 50. 
sopra le quali andavano le 
carrozze , e comodamente si 
cambiavano tra loro i onde 
‘ furono contate per una delle 
sette meraviglierei inondo . 

Baceni , Bacenis , selva grandiss. 
di Germania di la dal Reno, 
creduta Schvar vivali , o sia 
Selva- nera . 

Bagrada , fiu. dell’ Affr. detto 
oggidì M r grida , dove appar- 
ve quel gran serpe , che al 
dire di Valerio Maff. e (Tendo 
lungo iiOà piedi * spaventò 
1 * esercito di Regolo 4 

Baleari , Insula baliarides , isole,, 
oggi Majoricj, e Minori ca in 
faccia alla Catalogna. 

Barcellona , Barcino , capit. no- 
biliff. della Catalogna . 

Baruto , Bcrythus * cit. della Fe- 
nicia in Soria.celeb. nella legge 
al tempo di Giusti». Imper. 

Batavi , oggi OUandesi. 

Baravìa , oggi Ollanda . 

Belgi , Belga , pop. oggi di Fian- 
dra , o Fiamminghi . 

Belgio * “Belgium * paese di Ger- 
mania infer. comprende oggi- 
dì li paesi baili , la Fiandra 
spagnuola.e le Provincie unite. 

Bellocafii , v. Vellocaffi. 

Bellovaci , oggi Beauvdis nell*- 
Isola di Francia . 

Beozia , Béotia , la sua metrop, 
è Tebe in Grecia . 

Besica , Btiica , era Andalusia , 
Granada , ed Estreinadura nel- 
la Spagna . 

Seti, 


Beti , Baiìs , fiume detto oggidì 
Guadalquivir nel reg. di Gra- 
nada . 

Beturia , B&turìd , ck. fra 1 sudd* 
fiu. Bitiy e And in Andalusia. 

Bibrate , Bibraftt ? , credesi Bi • 
bray d' Anturi nella Borgogna* 

Bìbrax , credesi Brayne , picc. 
cit. di Sciampagna. 

Bibroci i erano nella gran Bret- 
tagna . 

Bigerroni * Bigerrones , pop.ant. 
di Bigorre in Guascog. 

Bitinia y Bithynia , paese della 
Natòlia neli’Asia . 

Biturigi y Bituriges , erano nel 
paese di Boutges nell 1 Orlea~ 
nesc . Altri di Bourdcaux nel- 
la Guienna . 

Bisanzio, By^antium, capitale del- 
ia Tracia * o Romania . Fu 
fabbricato da Pausania re de- 
gli Spartani*, e poi ingrandi- 
to^ nobilitato da Costantino 
imper. che vi portò la sede , 
chiamandolo seconda Roma » 
e Costantinopoli dal suo nome. 
Oggidì sede del Gran Signo- 
re de 1 Turchi * 

Bocq ( regno di ) , Bochi re - 
gnum , nella Mauritania . 

Boj, Boli y furono nel Bavartse, 
e poi paflarono nella Gallia . 

Bosforo tracio , Bosphorus thra- 
cius , oggidì si chiama stret- 
to di Costantinopoli sulla boc- 
ca del mar nero . 

Brannovici , Brannovices , erari 
d 1 intorno alla valle di Mau- 
rianna in Savoja. 

Brannov j , Brannovii , etano di 
'V Brianson nel Delfìnato . 

Bratuspanzio , Bratuspantium , 
credesi Beauyats nell’ Isola di 
f ranci* . 
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Biindesi , Brundusìum , cit. arciv. 
della terra di Otranto nella 
Puglia nel regno di Napoli. 
Brittannia , Britannia , oggidì la ' 
Gran Brettagna * che com- 
prende Inghilterra - 
Bruzj , Bruni t ì pop. dell 1 alta , „ 
e secondo altri , dall’ infcrior 
Calabria . 

Bullia , Bullia , cit. sul liiare A- 
dtiatico nella Macedonia . 
Bullioni , Bullidenses , quelli di 
Bullia * 

Bursavolesi , Bursavotenses , se- 
guaci di Pompeo nella Spa- 
gna , oggi ignoti . . . 

Butrintò , Butrorum , cit. d’ E- 
piro sotto i Veneti in faccia 
a Corfù i 

Cadeti , Cadetes , erano delle 
cit. armoriche nella Brettagna* 
Caduaci , v. Aduatici * 

Cadurci , oggi di CahorS , o 
1 Qaerey in Guienna * 

Cagliari , Caralts , cit. capit. nel 
regno di Sardegna • 

Calabria, prov. del regno di Na- 
poli * . ; . ' „• 

Calagurrìtani * oggi di Calahor - 
ra ih Castiglia vecchia. 
Calcidonia , Chalcedon , era cit. 
nella Tracia non lungi da Scu* 
tari v dirimpetto a Bisanzio * 
Caleti , Caletes , confinavano nel* 
la Fiandra fra il mar Brittan- 
• nico , e la sorgente del fiume 
Sena. 

Calidone , Calyion , cit. distrut- 
ta deli’ Etolia detta Ayton. 
Camerino , Camerìnum , cit. an- 
tica del Papa nell 1 Umbria . i 
Canipagna, Campania , cit. nel 
princip. citeriore di Napoli - 
Ganhayia > paese nella Macedo- 
nia, 
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nia , oggidì chiamato Canovid : 

Candia , Creta , is. di Grecia , 
che anticamente aveva ioo. 
città. 

Canopo , Canopns * cit. , ed is. 
dell’Egitto; detta Bochir . 

Cantabri , pop. ant. della Bi- 
scaya ; 

Canosa , Canusium , cit. di Pu- 
glia in terra di Bari nel reg. 
di Napoli . 

Canzj , Canili , oggidì Reni , b 
sia pas de Kalais in Inghil- 
terra . 

Capo Boeo , Lilyb&us , promont. 
di Sicilia dirimpetto alla Li- < 
bia in Affr. 

Cappadocia 9 era prov. nella 
Natòlia d’ oggidì. 

Capua , cit. arciv. in terra di 
Lavoro nel reg. di Nap. 

Cargali , pop. ant. d’ intorno la 
Borgogna . 

Cannona , cit. vicine Siviglia 
nell’ Andalusia nella Spagna . 
Nel territorio di questa città 
trovansi tre fonti ; uno non 
ritiene cosa veruna ; l’ altro 

.. e’ ingoja tutto ; il terzo mo- 
stra d’oro i suoi pesci , sin- 
ché restano dentro le sue 
acque . 

Carnuti , Camutes , oggidì Char - 
tres nell Orleanese . Questa 
cit. era anticamente sede de’ 
Druidi , maghi , e sacerdoti 
de’ Galli: e v' ha tuttavia un 

- ■ picc. tempio da loro fabbri- 
cato alla Vergine , che dove- 

• va partorire . 

Cartagine , Carthago , cit. -celeb. 
d* Affr. , stata i* emula di 

• Roma , e poi distrutta da 

• Scipione ; vedendosene nan 

a 


lungi da Tunisi le vestigla." 

Cartagorcto , Canhagoretus , nel 
Tarragonese di Spagna . 

Cartca , Carte) a , cit. oggi Alge • 
\ira allo stretto di Gibilterra. 

Casilino, Casilinum , cit. oggi 
borgo detto Castelluccio vi- 
cino a Capua * 

Cassj, Cassii , erano ne! distretto 
di Caishovvin in Inghilterra i 

Castulona , Casta lo , cit. oggi 
Gaslona , piccolo borgo id 
Estremadura di Spagna . 

Catuaci, v. Aduatici . 

Caturigi , C aturi gès , oggi Jver - 
don nel cantone di Berna . 

Gavillone , Cabillonum , cit. og- 
gi Chalon al fiu. Sonna nel 
Lionese . 

Celti, Celta , erano intorno ar 
fiu. Loire nel Lionese * 

Celtibcri , oggi d’ Aragona , o 
di Gallizia nella Spagna . 

Ceni magni , oggi di Cunman in 
Inghilterra . 

Cenomani , erano di Mans nell* 
Orlcauese * Vennero poi nel 
Mantovano, Cremonese Bre- 
sciano , Veronese . 

Centoni , Ccntones ; erano nell* 
Tarantasia nell’ Alpi . 

Gentroni , Centones , pop. ant* 
della Savoja. 

Gerauni , monti detti della Chi- 
mera dell’ Epiro ; e perchè 
soggetti -a spedì fulmini , fu- 
rono cosi chiamati da Kerau • 
nos , che significa fulmine < . 

Cercinna , is. picc. verso Tri* 
poli di Barbaria . 

Gercsi , Cerasi , erano intorno 
Lulìemburgo nella Fiandra. 

Cesarea , Cesarea , cit. mariti 
della Palestina così chiama- 

- ' \ m « 


< 


-. ti In orto* di Cesare da Bro- 
de , che nobilmente la ri- 
staurò . 

Chersoneso , Ohersonesus , pe- 
nisola , oggi Basire , dov’ è 
Alefl'andria d’ Egitto . 

Cher usci erano di Biunsvich t . e 
Luneburg in Saflbnia» 

Cicladi , Cyclades •, is. nell* Ar- 
cipel. così detta da Kuclous , 
per edere a modo di cerchio. 

Cilicia , og ri detta Caramania , 

. prov. di Nitol. in A s. 

Cimbri, penisola, oggi Iutland 
in Germania Settentrionale. 

Cinga , fiu. , oggi Senga in Ax- 
ragona . 

Cingiti i , Cingulum , cit. del 
Piceno sotto il dominio pon. 
tifizio ♦ 

Cipro , Cyprus , is. d’ As. di 
3410. stadj di giro nelMedit. 

* Cirta , oggi Costantina , o Co- 
santina, cit. d’ AfFr. 

Citerà , Cilhera , oggi Cerigo , 
is , e ci;, nel mare Jonio in 

. Grecia. 

C opea , cit. oggi Za fera in un 
promontorio d' Atfr. 

Cocosati , Cacosates , pop. ant. 
della Guascogna. 

Colchide , Colcbis , parte deila 
Georgia nell’Asia . 

Collaici , pop. ant. di Galizia 
nella Spagna. 

Condrusi, Condrusii, erano d 'Huy 
in Fiandra intorno a Liegi . 

Cordova , Corduba , cit. dell* 
Andalusia di Spagna , patria 
di Seneca . 

Corene , Cyrene , 1 cit. della Li- 
bia in AfFr. 

Cor finio , Corfinium , capir. de’ 
Peligoi , distante da Sub- 
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monti .sette miglia , oggi de- 
dotta in borgo detta S. Fe- 
rino, Penanti, e Montenegro 
•- nel regno di Napoli . 

Corfù , Corcyra , is. alla bocci 
dell’ Adriat. sotto i Veneti . 
Corinto , Corinthus , cit. della 
Morea , celebre pel suo me», 
tallo i 

Corsica , is. d’ Italia nel mar di 
Toscana . 

Ctesifonre , Ctesiphon , era ne* 
Partani in Persia al fiu. Tigri. 
Curiosoliti , Curiosolites , pop. 

ant. di Brettagna . 

Curio , Curium , era cit. marit. 

nell’ is. di Cipro . 

Daci , oggi Transilvani, Vaia» 
chi , c Moldavi. 

Dacia > v. Daci. 

Dal ma tini , Dalmate, , pop. lungo 
il mar Adriatico . 

Damasco , Damascus , capit. 

sotto Tripoli in Soria . 
Danubio , Danubius , o sia Istro, 
gra n di ITI fiu. della Germania, 
il quale nasce nella Svevia , 
c dopo 600. miglia italiane 
„ di cammino, sbocca nel mar 
nero , le cui acque rende dol- 
ci, o meno amare per Io spa- 
zio di 40 miglia . Riceve nel 
: suo letto .altri settanta fiumi, 
e tutcocchè rapidilf , si gela 
nulladiineno nelle parti della 
Transilvania a tal misura , 

. che vi debbono necefTariamen? 
f te pattare per sopra i carri . 
Decezia , Decetia. cit. Oggidì De- 
cise al fiu. Loira nel Lipnese. 
Delfo , Delphos , cit. nella Li- 
vadia in Grecia, gyo un celeb. 
oratore ammutolì n$lfe nasci- 
. ta di G. Cripto* , .. 

Del- 
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Delta è una parte dell* Egitto 
sul Nilo , così chiamata dalla 
similitudine del delta greco . 

Depraino , Depramum , era cit. 
marie, nella Sicilia, 

Diablintri , Diablintres , oggi di 
Linter nel Brabante . 

Dittana , Difiamurq , cit. nell’ 
is. di Candia . 

Dover , Dubris , .cit. pie. con 
gran porto in Kent d’Inghil. 
terra . 

Duranio, Duranium , fiu. nobil. 
oggidì la riviere de la. Vor* 
dagne in Guascogna . 

Durio , Durìus , fiu. principale di 
Spagna , attraverso Portogallo. 

Durocortoro , Durocortorum , og- 
gi cit. arcivesc. di Reims in 
Sciampagna , ove serbasi 1* 
Olio santo venuto dal Cielo, 
di cui si ungono i Re di 
Francia , quando 6Ì coronano. 

Durazzo , Dyrrachium , cit. e 
porto comodili', di Macedo- 
nia. 

Ebro , Iberus , gran fiu. della 
Spagna . 

Eburoni , j Eburones , erano dj 
Liegi nella Fiandra . 

Eburovici , Eburovices , oggi di 
Evreux in Normandia . 

Echino, Echmus , nella Libia in 
Affi*. 

Edui , uEdui , pop. anr. d 'Autun 
in Borgogna . 

•Efeso , Ephesus , cir. già riguar- 
devole della Natòlia nell’As., 
ed era quasi distrutta. E’ stata 
celebre pei gran tempio di 
Diana, che Erostrato inceneri, 
per acquistarsi fama . V’ era 
un senato all’uso Veneto. 

Egùauro , JEgimurus , is. forse 


la Coletta , o Gaietta nel mar 
di Affrica. 

Eginio , jEgynium , cit. di Tes- 
saglia , predo il fiu. Acheloo i 
in Grecia . . • 

Egitto , JEgyptus , pror. d’ Affi-. 
EÌavero, Elaver t fiu. oggi Allier 
nel Bojbonese . 

Eleuteri, Eleutheriy pop. probà- 
bilmente Greci al loro nome* 
Elusati , Elusates , oggi di Eu 
se in Guascogna . 

Elvezj , Helvetiiy oggi Svizzeri* 

Elvj , Helvii y erano quei di Vi - 
varais nella Linguadocca . 
Epidamao , v. Durazzo . 

Epidauro , Epidaurus , fu cit. 

- marit. in Dalmazia , dalle cui 
ruine venne Ragusi • 

Epidauro, Epidaurus , cit. fa- 
• mosa pel sepolcro di Escula- 
pio : oggi Napoli di Malva- 
sia in Morea. , < 

Epiro , Epirus y pror. della Ma- 
cedonia t 

Eraclea , Heraclea. , cit. nella 
Tracia: altra nel Ponto Buffino* 
Ercinia, Hercynia , selva gran- 
dini nella Germania fra la 
Duringia , e Brunsvvich , chia- 
mata Sdyanera , e con molti 
altri nomi , secondo i confi- 
ni , dov* ella per gran tratti* 
si scende . v. Baceai . 

Edili , oggi di Seeri nella Nor- 
• mandia . 

Etna , jEihn* , monte , oggidì 
Mongibello nella Sicilia , che 
getta fuoco , e talvolta in 
tanta copia , che rovina tutte 
le campagne . • 

Etolia. , ÙEtolia. , regione di 
Livadia in Grecia. 

Eufrate , Euphraies , fiu: nell* 

' Ar- 
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Armenia : e corre p et mezzo 

Babilonia verso il mar rodo. 

Fano , Fanum , cit. mari** di 
Romagna sull* Adriatico . 

Faro , Pharus , is. già dell* E- 
gitto , oggi terra-ferma detta 
, Fanone - 

Farsafo , Pharsalus , cit, nella 
Tenaglia . 

Fenicia, Phanicia f regione ma- 
rit. nella Soria . 

Feronia , era cit. marie, nella 
Sardegna . 

Flust&ti , Flustates , erano ne* 
paesi di Guascogna . 

Frentani , erano de’ Sanniti in 
Àbbruzzo di Nap. 

Cabali , oggi di Giyaudan , in 
Linguadocca . 

Gadi , Gade$ , isola vicino allo 
stretto di Gibilterra , dove di- 
consi alzate da Ercole le due 
colonne . 

Galazia , Galatia , prov. di Na- 
tolia d’ A s. detta anche Gal- 
lo gre ci a . 

Galli, detti oggidì Francesi. 

Galli* di là dall’ Alpi , G alila 
transalpina . 

Gallogrecia, v. Galazia. 

Gariti , Garites , oggi di Gaur$ 
nella Guascogna . 

Garoceli , erano nella valle dj 
Maurianna in Savoja . 

Garonaa , Garumna , fiu. che 
divide il Liuucse dalla Gua- 
. scogna . 

Garunni , Garumni , pop. della 
Guascogna , abitanti intornq 
al fìu, Garonna*. 

Gebenna t monte , che separa 
r Auvergne dagli Svizzeri. 

Genabo , Genabum , cit. episc. 
oggi 4* Orleans nel JLionesc , 
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Qergovia , • Tedonsi tuttavia al- 
cuni vestigi con quest’ antica 
denominazione , distanti un* 
ora da Qlaramonte in AUver - 
gne. * 

Germania , oggi Alemagna , e 
paese de* Tedesci. 

Gerusalemme , HierusaUm , cit. 
in Soria poco distante di 
dov’ era l'antica, ed aliai più 
bella Gerusalemme . 

Gktulia, parte deli' Affrica sotto 
la Mauritania. Vi nascono i 
popoli neri , e gli elefanti , 

Giglio , Igiliunt , isola nel mare 
di Toscana . 

Ginevra , Geneva . In questa 
illustre città confinante colla 
Savoja , si vede sul fìu. Ro. 
dano un ponte dei più belli 
del mondo . 

Giordano , Jordanis , fìu. della 
Palestina , che viene da due 
fonti Jor , e Dati • 

Giudea , Judaa , paese della So- 
ria, detto oggidì di Terra S. 

Gnido , Gnidus , cit. della Caria 
prov. nobil. d’ Asia , dove fu 
la famosa statua di Venere • 
fatta da Prasitcle . \ 

Gonfi , Gomphi , erano nell* 
Macedonia , 

Gorduni * oggi di Gand t o Co*- 
tricht nella Fiandra*. 

Gortyna , era città , ora villag- 
gio di Candia, 

Crudi , erano di Bruges nella 
Fiandra , o di Lovanio , uni- 
versità celebre nel Brabante • 

Ggido , Guydus , nella Lidia , 
paese di Natòlia in A s. min. 

lantani, di Jaca, cit. dell’ Af* 
ragona in Spagna , 

Jadera , cit. raarit. , oggi Zara i 

capit. 
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capit. della Dafmàzia. sàglia in Grecia, pàtria d’A- 

ledo, Iccius, porto già famoso,' dulie. 

Vìssuti , picc. luogo in * Latobrigi , Latobriges , oggi di 
Picardia; nè può effere Ka- Brisgavia nella Svevia . 
laìs , come alcuni credono . Lecca , fiume nel paese oggi d* 
• .-Bergeri, Ilergetes , erano d’ in- Ollanda. P 88 


torno Lerida in Catalogna . 

Ilio , Ilyum , era cit. marit. vi- 
cino Pergamo in Natòlia. 

.Illirico, Illyris , Istria, Dalma* 
zia, e Croazia, v- • 

Ilurgi , llurgis l , era tra’ fiumi 
Guaiiana , e Guadalquivir in 
Spagna . 

Joppe , oggi Zaffo , città della 
Terra S. in Asia. 

Josedo, Iosedum, cit., oggi C<?r- 
« bell , luogo ordinario vicino a 

Parigi .. 

Ippona , Hippon , eit. marir. 
dell Affr. , detta Bona , ove 
fu vescovo S. Agostino. 

Istro, Ister , oggi Danubio, fiu. 

Italica , cit. detta ancora ilipa 
alla destra del fiu.- Boti fra 
Cordova , e Siviglia . Fu pa- 
tria di Trajano 9 e Teodosio 
imper. 

Jurafio , Iuta , monte alti fT che 
divide gli Svizzeri da’ Borgo, 
gnoni, oggi monte S. Claudio. 

Izio, v. ledo. 

Lacedemoni , Laccdamon , cit. 
Jiobil. detta Sparla , oggi- Afi- 
titra nella Morea; ed era una 
insigne repub. 

Lago Lenaano , Laous Lem * - 
nus , oggi di Ginevra , e Lo - • 
zanna . 

Laletani, erano della Catalogna 
in Spagna. ^ < 

Laodicea , Laodic&a , cit. della 
Natòlia in A s. 

Larizza , Caruso- , capit, di Tcs- 


Lemnos, is. oggi detta Statimene 
nell’ Arcipelago . 

Lemovici , Lemovices , oggi di 
Limosino , o : Limeges ' nell* 
Guicnna. 

Lemovico , Lemovìcum , v. Le- 
movici . 

Lepanto, Naupaftum , piazza im- 
portante di Livadia in Grecia. 
Lcponzj , Leporini , ant. Svizze- 
ri , oggi Grigioni . 

Lerida , llerda , città della Spa- 
gna sulle frontiere di Cata- 
logna . 

Lesbo , Lesbos , is. dell* Arci- 
pelago , oggi detta Metellino . 
Letti, picciola , Leptis parva 
cit. della Numidia , oggi re- 
gno di Tunisi in Affrica . 
Letti grande, Leptis magna, eie. 

• raaritt. nell’Affrica min. 
Levaci , erano d’ intorno Lova - 
nio nel Brabante . 

Leuci, oggi di Toul nella Lorena. 
Lefiovj , Lexovii , oggidì Lisieujo 
nella Normandia . 

Liburnia , oggi Croazia . 

Ligcri , Ligeris , fiu. che nasce 
ne’ confini deWAuvergne , og- 
gì detto Latra . 

Limono , Limonum , oggi Polder $ 
nella prov. d’ Orleans . 

Litigoni , Lingoncs , oggi di 
Langres in 'Sciampagna . 

Lillà , Issa , isola, e cit. nella 
Dalmazia . 

Lombardia , Gallio cisalpina 
paese d’Italia di qua dDll’Àlpi. 

Lon- 
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Londra* Londinum , capit. dell’ 
Inghilterra cit. afTai nob. e v* 
ha dubbio , se sia più grande 
di Parigi . 

Longobardi , erano pop. d’ in- 
torno a Berlini \ residènza dell’ 

■ elett. di Bra.iòeburgo re di 
Pruflia , i quali s’impadroni- 
rono di quel tratto d’ Italia , 
©ggi chiamato dal loro nome 
Lombardia nel Milanese , e 
terra ferma Veneta . 

Lucani , pop. di Basilicata nel 
regno 'di Napoli . 

Lucerà, Luceria , cit. della Pu- 
glia nel regno di Napoli . 

Lusitania , regno di Portogallo. 

Lidia , Lydia r oggi Carasia , 
prov. di Natòlia ncll’As. min. 

Macedonia regione di Grecia . 

Malaga, Malacca , cit. marit. 
nella Granada in Spagna. 

Malta , Melila , isola afiai forte 
de’ .Cavalieri gerosolimitani . 

Mandubj , Mandubii , ant. pop. 
sulle front, della Sciampagna; 
la metrop. de’ quali era Alcs. 
sia in Borgogna, v. Alellìa. 

Marcomanni, abitavano in Mo- 
ravia , o Boemia ; e secondo 
altri confinavano cogli Sviz- 
zeri nella valle oggi Mareco- 
mana . 

Mare Caspio , o Ircano , Mare 
Caspium , vel Hitcanum , og« 
gi mare di Bacu , o di Sala 
predo 1’ Armenia , 1’ Ircania, 
o la Partia nell’ Asia . 

Mare Mediterraneo , Mare Me- 
diterrarieum , così detto, per- 
ché in metzo alle tre parti 
del mondo vecchio. 

Marcotide , Manoiis Incus , Ia- 
go d’Egitto predo AlelUndiia. 
Ces. Tom.J . 


Mare Toscàno , Mare inferum. 

Mariana palude , Mariana pa- 
lai y vicina alla sorgente del 
fìu. Tigri ne’monti d’Armenia. 

Marmerica , oggi Barcha , picc. 
paese dell* Atfr. 

Marruceni, pop. dell’ Abbruzzo . 

Marsi, pop. dell’ Abbruzzo ulter. 

Marsiglia , Massilia , nobil. cit. 
marit* della Provenza. 

Matiscona cit. , oggi Mascon in 
Borgogna . 

Matrona , fìu. , oggi Marne , in 
Sciampagna . 

Mauritania di Cesarea , Mauri- 
tania cesarie nsis , regione d* 
Affr. 

Mauritania Tingitana, così det-’ 
ta dalla cit. di Tanger nell* 
Affr, 

Mazzeca , Ma\aca , fu metrop. 
della Cappadocia nella Nato-^ 
lia . 

Meandro , M&ander , fìu. di Fri. 
già in Natòlia così tortuoso , 
che pare ritorni in se stesso. 

Media, regione d’Asia mag. con* 
fìnante coll’ AiTìria , c Persi- 
dc , oggi chiamata Scrvan , e. 
sta sotto l’ imperio del Soffi. 

Mediomatrici , Medioniatnces , 
di Meiy nella Lorena . 

Medobrega , era cit. in Leon di 
Spagna .. * • ' . 

Megalopoli , Megalopoli , era 
cit. spettante alla Caria in Às. 

Melas , Melos , fìu. della Cilicia 
nella Natòlia in As. 

Meidi , Me Uà , erano pop. di 
Meaux nella Sciampagna . 

Meloduno , Mdodunum , oggi 
Meluriy picc. cit. vicino a Pa- 
rigi . , ' 

Menn , Memphis , oggi il gran 
d Cai- 
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Cauo d’Egitto, giudicato la 
* più gran eie. del mondo t v. 
babilonia* 

Menapj , Menapii , oggi d\ Giu - • 
liers , e Cieves al Reno • 
Mesopotamia, paese dejl’As. tra 
1 ’ Eufrate, e’i Tigri, dov* c 
oggi la cit. di Ophra. 

Meffina , Messati a , cit r nobil. 

della Sicilia . 4 

Metellino , Mitylene , cit- dell* 1 
is. di Lesbo nell* Arcipel. 
Metilena, Acetilene , era nella 
Natqlia , paese dell’ As. 
Metiosedo , M eiiosedum , cit. sul- 
la Sena, yicino Parigi , oggi 
Corbeil secondo alcuni . 
Metropoli , Metiopolis , cit. ma- 
rie, della Te (Taglia . 

Mindo , Myndus , era luogo ma- 
rir. nella Natòlia • 

Minio, Minius , fìu. di Porto- 
gallo . 

Misnia , prov. della Germania 
nella SalTbnia super. 

Mona, is. Anglesei fra Tlnghilt., 
e l’irlan&à ; fu sede dc’Órui- 
di, e sacerd. Britanni). 

Monda , Allinda, cit. detta oggi- 
dì Ronda la veja in Granada. 
Monte Tauro , Taurus mons , 
il più alto monte dell’ As. 
Monili, pop. della Picardia. 
Mosa, fìu. della Fiandra. 
Nabatei , Nabaui , pop. dcll’A- 
i rabia Petrea . 

Nanneti , Nannetes , quei di 
Nantes in Brettagna . 
Nan;uati, Nantuaus , pop. ant. 
della Vallesia . 

Napoli, Neapolis , capir, del re- 
gno il pjù fecondo d’ Italia • 
Narbona , capit. della Lingua- 
ciocca inferiore . 


Nemetaco , Nemetacum , oggi 
Spira , cit. cpisc. nell* Alsazia. 

Nemetocerna , oggi Arras , cit. 

d’ Artesia . * 

. » » " 

Nerj, Ne rii , erano d’ una cit. 
marit-. della Galizia . 

Nervj , Ne r vii, oggi di Bava y 
nella Fiandra. . 

Nicea , Nicaa . città della Na- 
tol. in As famosa per li due 
concilj Niceni dell’anno 315. 
e 387. ; 

Nicopoli, Nicopolis , oggi Pre - 
vesa piazza forte nell* Epiro 
in Grecia Sorto ’l' dominio 
Veneto. Altra Nicopoli nell’ 
Armenia min. ' 

Ninfeo , Ninphtus , un promont.* 
ed un porto in Macedonia . 

Nitiobrigi , Nitriobnges , oggidì 
Montpellier nella Linguadocca 

’ inferiqre . 

Norico , Noricum , cosi cbia» 
mavansi le provincie d’ Au- 
stria , Carintia , Stiria , Car- 
niola , e 'l Salisburghese . 

Nuvioduno , Noviodunum , pop. 
ant. di Nevcrs in Qrleans , c 
di Noyon nel Lionese . 

Numanzia , Numanùa , insigne 
cit. , oggi Puente Garay iti 
Castiglia vecchia. 

jNumidia , oggi regno di Tunisi 
nell’ Affi. min. 

Obucula, cit. nel paese di Ca- 
stiglia vecchia. 

Oceano Aquitanico, Oceanus *- 
quitanicus 

Oceano Britannico , Oceanus bri • 
tanrùcus . 

Ocelo , Ocelum , cit. oggi Ouix, 
o Ours nell’ Alpi. 

Olbia , città naaritt. nella Sar - 

degna. . * ‘ . 

Ori- 


Orico , Oricum , clt. d’ Epiro , 
oggi Valcha , e secondo altri 
Orca , j > 

. Osca » città detta oggidì Huesca 
d’ Aragona , patria di due 
gran martiri della Chiesa s. 
Lorenzo , e s. Vincenzo , e 
dove efl'endovi un’università , 
dicesi avervi studiato Pilato. 

06Ìmo, Auximum , cit. antichis. 
del Papa vicina a Ancona. Il 
palazzo pubblico nella piazza 
c ornato di statue in piè di 

. marmo , oggi colle teste , e 
mani mozzate r 

Osismi , Osismi , pop. ant. di 
Brettagna . 

Ottoduro , Octédurus, cit. det- 
ta 6'. Maurizio vergo la Sa- 
voja, o Martenach nella Val- 
lesia. 

Ottogc sa, Ociogesa , città, oggi 
Maquinenga di Aragona. 

Pachino , Pachinus , prornont. in 
Sicilia, oggi Capo Passero . 

Paconio , is. molto picc. , detta 
delle femmine , distante 7. mi- 
glia da Palermo in Sicilia . 

Panfilia, Pamphilia f prov. della 
Nato!, in As. min. • 

Pafo , Paphia , cit. opulenta di 
Cipro . 

Paflagonia , Paphlagonia , paese 
deli’ As. min. I Pafiagoni , di- 
ce Cornelio , vennero in Ita- 
lia , e furono chiamati Eneti, 
poi Veneti , la cui prov. fu 
detta Venezia , effondo capo 
di questa Bergamo , fe Aqui- 
lea . 

Palermo , Panormus , ora resi- 
denza de 1 Viceré di Sicilia. 

Parada , città di Affrica. 

Parigi , Luteiia , rnetrpp. della 


Francia, delle più belle, gran- 
di , e popolate d’ Europa . 

Parigi ( di ) , P arisii* capit. del- 
la Francia , che ha poche pa- 
ri in tutto il mondo . 

Partirli , Parthini , erano di Par- 
tenia città' della Dalmazia . 

Peligni , erano d’ Abbruzzio in 
regno di Nap. 

Pcloponeso , Peloponesus , nob. 1 
penisola oggi Morea nella Gre- 
cia . 

§ 

Pelusio , Pelusium , cit. d’Egit- 
to , oggi detta Belbes . 

Pemani , P&mani , erano d’ in- 
torno Lussemburgo in Fiandra. 

Pcncozia , Pencolio. , era vicino 
alla Calabria .... ' : 

Pergamo , Pergamum , famosis. 
cit. oggi della Natòlia nell* 
Asia min. , dove Attalo , e 
Eumene fecero il palazzo rea- 
le colla libreria , nella quale 
si cominciò la prima volta a 
scrivere in carte di capretti , 
detta poi pergamena, . 

Pesaro , Pisaurum , cit. del Pa- 
pa nel ducato d’ Urbino, fab- 
bricata 11 A. avanti G. Cri- 
sto sull’ Adriatico . 

Petrigorj , Petroconi , oggidì Pe - 
rigueux nella Guienna . 

Peuce , picc. isola verso le boc- 
che del Danubio . 

Piceno , Picenum , paese del 
Papa , oggi detto Marca £ 

. Ancona . 

Pleumosi , Pleumosii f oggi Tor* 
nacensi nella Fiandra francese. 

Po, P^i«r,fiu. il più grande dell’ 
Italia , che nascendo picc. nel 
Piemonte , accresciuto da 
fiumi , entra con j. 'bocche 

-C nell’ Adriatico. , 
d z 


Poni- 


Eir , ^ . « 

Pompe jopoli , Pompejopoli: , era 
cit. della Cilicia in As- 

Ponto Eusino , Pontus Euxinus , 
detto oggidì Mar-nero , che 
divide T Asia dall’Europa. Gli 
antichi suoi abitanti solevano 
6agrificar i padeggieri . 

Porto Ercole , Herculis portus , 
città , e porto di Toscana . 

Preziani, Preciani -, oggi di Pie- 
cius nella Guascogna . 

Provenza , Provincia > è nella 
Francia fra ’l Rodano , e le 
frontiere d’Italia. 

Pirenei , Pirenei monta , monti, 
che dividono la Francia dalla 
Spagna . 

Ravenna , cit. del Papa in Ro- 
magna . E’ celebre per edere 
stata, la sede degli Esarchi ; 
e fu fondata 480. anni dopo 

• il diluvio . 

Rauraci , erano d’ intorno Ba- 
silea negli Svizzeri . 

Regino, Reginum , era in Sici- 
lia . 

Redoni , Rhedones , oggi le Rea- 
nois in Brettagna . 

Remi , Rhemi , oggi di Re'tms 
nella Sciampagna . 

Reno, Rhenus > fiu. rapididimo; 
che separa la Provenza dalla 
Francia, il terzo fiu. d'Europa. 

Rodi , Rhodus , isola aggiacente 
alla Natol. Era famosa pel suo 
antico colòdo del Sole , che 
fii annoverato tra le 7. ma- 
raviglie del mondo . , 

Roma , anticamente capo di 
quasi tutto il mondo, ed og- 
gi della Cristianità. 

Rubicone , Rubicon , fiu. così 
detto dalle sue acque rode 
tra Cessna , e Rimini in Ro- 


fciagna . Era il termine d‘ I- 
talia a’ tempi di G. Cesare , 
a cui fu inibito dalla Rom. 
Repubbl. , che noi dovede 
pattare armato : ma egli dopo 
molta rifledìone , dicendo f 
jacla est alea , contravvenne. 

Ruspino , Ruspinum , Ruspina , 
cit. marit. dell’ Affr. 

Ruteni , Rutheni , oggi di 
da\s nella Guienna . 

Sabi , Sabis , Sambre , fiu. nella 
Fiandra ollandese . 

Sagunto ( di ) , Saguntini , cit. , 
che fu distrutta da Annibaie, 
oggi Monyicdro in Valenza. 

Salona , cit. ant. della Dalmazia. 

Salzo , Sralsum , fìu. di Spagna ì 
detto già Bivora\ , e Guada - 
)0X . 

Samarobriva , oggi la città d r 
Amiens nella Picardia . 

Samos , isola nell’Arcipcl. , famo- 
sa per edere stata patria di 
Pitagora, e della Sibilla: non 
che per la sua terra ottima 
da vasi , particolarmente dì 
porcellana . 

Santoni , Santanes, oggi da Sain- 
donge nella Guienna . 

Saragoffa , Syracuss , cit. nobi-,’ 
Rs. della Sicilia . 

Sardegna , Sardinia , grande iff, 
d’ Italia nel mar di Toscana, 
dove nasce un’ erba pestilen- 

. te , che toccata da taluno 
con le labbra , gli si vengo- 
no queste ad attrarre di tal 
maniera, che, morendo , par, 
che rida . 

Sardo , S ardii , luogo tenue del- 
ia Natòlia in As. Fu residen- 
za di Creso , re tanto opu- 
lente. 


Sar- 


Sarsura* nella Numìdia in Affi*. 
Scalona , Ascalon , cit. marie. 

d’Asia in Terra Ferma. 
Scarpanto , Carpathus , is. d’As. 

fra Rodi, e Candia. 

Schelda , Scaldis , fìu. oggi Y E- 
scault nelle Fiandre. 

Scio, Chios , is. d’As. nell’ Ar-, 
cipel. patria d’Omero. 

Sciro , Scyros , una delle isole 
Cicladi dcll’Arcipel. 

Sebusiani , erano della Stessa in 
Borgogna. 

Scduni , oggi della Valleaia su-» 
.* periore. 

Scdusj, Sedusii , pop. ant. della 
.v. Germania fra ’l Reno , e ’1 
Meno nella Westfallia. 

Segni , erano quelli d’ intorno 
Limburgo in Fiandra. 
Segonziaci , Segontiaci , erano o 
di Sengerer in Inghilt. , o di 
Holeshot in Fiandra. 

Segovia , cit. in Castiglia vec- 
chia di Granad a. 

Segro , Sicoris , fìu. nella Spagna 
Tarragonese. 

Seno della Persia , Pcrsicus sinus. 
La Persia è una regno fertilis. 
dell'Asia , e quantunque viva 
nel Maomettismo : non ostan- 
te i Turchi fanno sempre 
guerra col suo re, sotto pre- 
testo di religione , tenendosi 
a vicenda per eretici l* un l* 
altro , a causa .di certe diffe- 
renze nel dogma loro. 

Senoni , Senones , quelli d’intor- 
no a Sens in Sciampagna. 
Sequani , capit. loro era la città 
di Besan\on nella Franca CoQ- 
, tea nella Borgogna, 
jjìesiivj , Sesuvii, pop. ignoti, che 
*/?no nelle cit. armorichc, o 


lui 

sia marit. di Brettagna. 

Sette bocche del Nilo , Nili si - 
ptem ostia , fiu. d’Egitto , che 
di rado piovendo, feconda le 
campagne con dolce inonda- 
zione , ed entrava nel Medi- 
terraneo con 7. oggi con 4» 
bocche . 

Sibuzati , Sibutsates , pop. ant» 
di Guascogna . 

Sicilia , grande is. nel Mediterr. 
chiamata meritamente il gra* 
najo d’ Italia . Anticamente 
non era del tutto is. , e per 
; tre promontori , che aveva * * 
fu detta Trinacria « 

Sidone , Sydon , fu città della 
Soria. 

Sigambri , Sicambri , pop. ant. 

d’ intorno Paderbonà . 

Silicense , Silicea sis , fiume nel 
regno di Granarla in Spagna. 
Sirte piccola , Syrtis parva , sono 
in mar d’Afir. 2. golfi molto 
pericolosi. 

Smirne , Smymia , città grande 
_ . de’ Turchi in Natòlia, bagnata 
dall’Arcipelago. 

Sol mona , Sulino , cit. nell’ Ab- 
bruzzo Citi a in regno di Nap. 
patria d’ Ovidio. 

Solo , Sulci , cit. , e porto della 
Sardegna. 

Soricaria, nella Spagna, ma non 
si sa più ove filile. 

Soria, Syria f paese grand is. in 
A s. prciìò Egitto , c Arabia • 
Soziati, Soùates , oggi di Soti 
sotto Aux , nella Guienna . 
Stecadi , Sucades , erano di una 
città marittima nella Provenza. 
Stretto di Gibilterra, Fretumga - * 

} ditanum , palio dall’ Oceano 
nel Mediterraneo in Spagna . 

d i Sue»-. . 
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Sneflioni, Suessiones ] erano di 
Soissons in Francia . 

Svevi , Suevi , oggidì Scvvaben. 
Erano nel Brandeburghese , 
‘Pomerania.Mechklemburghese. 
Tabena * T alena , cit. d’ Adr. 
Tago, Tagus , fiu. il più grande 
di Portogallo, e porta dell’are- 
na d 1 oro . 

Tamigi , Thamesis , fiu- gr. d’ 
Inghilterra - 

Tanai , Tanais , fiu. di Mosco- 
via , che divide P Asia dall 1 
Europa. ' 

Tarso, Tarsus , cit. nobilis. di 
Natòlia m Asia, patria di S. 
* Paolo Apostolo. 

Tarbelli , pop. delle due città 
presenti Aqs , c Bajona in 
Guienna * 

Taranto, Taranturti, cit. del reg. 
r di Nap. in Terra d’ Otranto. 
Tarragona i Tarraco , cit. nella 
Catalogna in Spagna . 
Tarragonese , Tarraconensis 
prefettura nella Catalogna . * 

, Tartaria Crimea prelTo la Polo- 
nia, ed Ungheria.- 
Tarusato , Tamsatum, erano di 
Teursan in Guascogna . 

Tallo, Thassus , città d’Affrica. 
Timide < Taurides + is. , che. 

credesi edere stata - verso la 
*' Croazia. “ ' ^ ..... , 

Tauroente , era cit. di Proven- 
za ; ma non T9I011 , come 
- dicono alcuni. 

Tebe, Thebi, cit. di Boezia iri 
Grecia . 

Tegca,cit. d 1 Arcadia nella Morea. 
Tenteri , Tcntteri. V’ha chi li 
crede que’ Tedeschi , che abi- 
tano vicino al Reno , oggi 
d’ Ha dia 5b 

' ? , 


_ * t , 

Teredone , Tereàon ] vicino ài 
seno Persico dell* Arabia . 

Terracina , cit. della campagna 
di Roma .• 

Tenaglia ,• Thessalia , sotto la, 
Macedonia in Grecia . 

Tettosagi Tettosages , ant. Te* - 
deschi predo la selva Ercinia; 
alle rive del fiu. Nero , dov* 
è tuttavia un castello detto 
Techk. 

Tigri, Tigris , fiu. d’Asia, cosi 
detto in lingua Armena dalla 
di lui gran velocità . 

Tisdro , Tisdrus ,• cit. marit, 
dell’ Adr. < 

Tiro , Tyrus , cit. nella Fenicia 
di Sona, celebre per lo scar- 
tato ^ ; 

Toledo , Toletnm , cir. <fapit. 
della nuova Castiglia in Spa- 
gna.. • 

Tolemaidc , Ptolemais , cit. con 
porto nella Soria, oggi Acrf. 

Tolosa , capit. della Linguado- 

• ca . . 

Tolosa ( di ) , Tolosates . ’ v - 

T odandri , Toxandri , que’ della * 
Zelanda in Ollanda . - 

Tracia , Thracia , oggi detta da’ 
Turchi Romania , o' Rumclia . 

Traili , oggi Cora , cit. di Li- 
dia in Asia. 

Traù , Tragurìum , cit. in Dal- 
mazia con porto di mare . 

Treviri t oggi Arcivescovado sul- 
le frontiere del Lucemburghe- 
$e di là dal Reno . 

Triboci,- Triboces . Era lor me** 
trop. Strasburgo Argentina. 

Tricadì , Tricasses , que’ d’in- 
torno a Troyes nella Sciam- 
pagna . 

Trieste (di), Tergesùni , eie; 

dcU 


deir Istria con porto sull’ A- 
driatico. 

Trinobanti , Trinolantes ,, erano 
d’ intorno Ncr tanto* in In- 
ghilterra. 

Tripoli i Tripoìis , cit. in Sona. 

Tulingì ♦ erano della Lorena * 
o d' intorno Stulingcn in Sve- 
zia i 

Tardetani , que’ di Bada)o\ % ca- 
pir. di Estremadura in Spa- 
gna i 

Turdoli i Tur dati , que’ d’ intor* 
no a Cordova nella Spagna , 

Vadicafil , Vadicasses /.que’ d’ 
intorno a Nevers nell* Orlea- 
neSe . 

Vahal , Vahaì\s y fìu. nelle Fian* 
dre . 

Vangioni , Vangiones y erano d* 
intorno a Worms nel Palati- 
nato inferiore , e dov’ è oggi 
la diocesi di Magonza. 

Varo i Vafui i fiu. nella Pro- 
venza i 

Vasati t Vasaus , que’ d’ intor- 
no a Ba\a\ nella Guienna . 

tJbj* Ubili que’d’ intorno Giu- 
liete i e Colonid Agrippina . 

Ucubi ì Ucubis , nell’ Andalusia 
in Spagna ; _ / 

'.Velauni , oggi di Velay , città 
nella LinguadocCa . 

Vcllaunoduno , Vellounodunum + 
oggi Auxerrèy cit. delle prin* 
cipali di Borgogna . 

VeloCaflì i Velocasses , erano à 
Vexin nell’ isola di Francia . 

Veneti , erano a Vanna nella 
Brettagna .* 

Veragri * trano tra la Savoja , 
e la Vallesia. 

Verbigani , antichi Svizzeri « 
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Vercmàndui t quei del Verman . 
dese nella Picardia . 

Vesonzio , Vesontio * oggi Be- 
san\on i cit. in Borgogna . 

Vettoni , Vettònes , que’ d’ intor- 
no a Salamanca, celeb. per la 
università, nel regno di Leon 
di Spagna . 

Vienna* cit. rie! Delfinato baffo. 

Ulla era cfo della Granada in 
Spagna . 

Unelli , crantf delle cit. marit- 
in Brettagna . 

Vocazj , Vocata , erano d’ intor- 
no a Buch nella Guienna . 

Voconzj* Vocontii , que* dei Ve» 
n ai sin nella Protenza ; 

Vogeso , Vogesus i monte de 
Vauge nella Lorena. 

Volci , Volu , que della Lin- 
guadoca . 

Ùsceta , cit. marit. nella Nu- 
midia in AfFr. • 

Usipeti , Usipetes , erano a Ho - 
chrug fra il Reno e P Has- 
sia. , 

tlfTelloduno , V xe\lo<duhum , cit- 
cbiamata le Pttech d.' Ussoldun 
in Guienna . * 

Ùtica , cit. la più antica d’AfFr- 
situata nel lido Cartagin. do- 
ve morì Catone » oggi Biserta • 

Uziti* U\U8L y pop. di cit. ma- 
rir. diroccata nell’ AfFr. 

Za ma * cit. della Natòlia iri A*. 
Altra era regia dì Juba in 
AfFr.., poco lungi da. Carta- 
gine i . / 

Zetta , cit. marit. d’ Affo 

Ziela , cit. di Cappadocia - 

Zurigo, Tigurinus pagus * uno 
de’ i y cantoni degli Svizzeri. 

• i 
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Nomi propri geografici fecondo che ora fono detti , cui 
è giunta la denominazione antica latina , la quale 
per lo più cade nelle mede Cime lettere d* al - 
, ’ ’ • faheto dell ’ indice premesso . 
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. .Acri . P tolemaici 

Aisne . Axona . 

Albanesi . Pirusta ♦ 

Albania . Amphilochi. 

Alduasbe * Àdualdubis , 
Alemagna . Germania . 

Algezira « Carieja . 

Alicarnafiò . Halicarnassus • 
Alise . Alexia . 

Alida . Lissus • 

* Allier . j Elaver. 

Alsazia • Triboces • 

Alsidonia . Cosa . 

Amiens . Amlioni . S amar obr iva. 
Andalusia, B&tica , 

Anglesei . Mona . 

Anversa. Amliv ariti . 

' Acjs . Tar pelli. f 
Arcipelago . Afore JEgewn * 
Argentina . Triboces . 

Arles . ArelatcsS v ' 

Arminn»~ Herminius 
Arragona , Celtiberi . 

Arras. Atrclates . Nemctoccrna , 
Arta . Ambracia , 

Arudi . Harudes . 

Affo . Apsus . 

Affama .. Axona. - . 

A ustria . Noricum 
Auvergne . Arverni . 

Auxerre . F ellaunodunum 1 
Ayton. Calydon. 

Badajoz. Turd&tanì » * *>• . 

Bajona . Tarbelli. 

Barbari», àfrica mÌMT x <*■-. 


Barcha . Marmanca J 
. Baruto . Bcrythus . 

Basilea . Rauraci* 

Basilicata. Lucani . 

Bavaresi ' 2?oìi, 

Bavay . Ne, Vii. 

Bazas. Vasates. r 

Beauvais . Bellovaci . BratuspanC 
tium . 

Belbes . Pelusium . 

Berlin . Longobardi . 

Bcsanzon . Sequani . V esondo « 
Betur ia . B&turia • 

Bevray. Bibracle . 

Bigorre . Bigcriones - 
Bingen . Amagetolria . 

Biserta . £///c*. \ 

Bivoraz. Salsum . 

Bochir, Canopus. 

Boemia . Marcomanni * 

Bona . Hippon . 

Bosire . Chersonesus . 

Bourges . Avaricum . Bitutiges % 
Bordeaux. Bituriges . 
Brandeburghese . 

Brayne . Bibrax . 

Brcfla . Sibusiani . 

Brest . Osismi . 

Brianzoli . Brannovii : * 

Brindisi i Brundùsium • * 

Brisgavia . Latobriges , 

Bruges . Grudii . . 

Brunsuich . Cherusci • 

Buch . . F oca ics . 

Butintrò , Rutrotum . 

Cahors , Cadmi* 

Cairo* 
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Cairo . Balylon . Tfremphti 
Caishovv. Cassii. 

Calahcrra . Calagurriiani . 
Candavo . Gorduni . 

Candia . Creta . 

Capo Baco . Lilyb&us . 

Capo Pa fiero % Pachinus • 
Caramania . Cilicia . 

Carasia . Lydia • 

Carintia . J « y . . „ 

Carniola . . *( Nt,mnt * 

Caslona . Castulo • 

Castellaccio . Casilinum l 
Challons . Cabillonum . 

Charolois • Ambarrì . 

Chartres . Carnuta . 

Chercara . Cercinna* 

Cipro . CyprUS . 

Cirene . Cyrene . '■> 

Citerà .. Cytcra . 

Claudio ( S. ) . - 

Cleves . Menapii . 

Colonia Agrippina. - 

Cora . Traili . 

Corbeil . Josedum . Meùosedum . 
Cordova . Tardali . 

Corfù . Corcyn i . 

Cortricht . Gorduni 
Cosantina . ( . 

Costantina . 

Costantinopoli . By\àniium * 
Croazia . lllyris . Libar nia . 
Cunman ^ Cenimagni . 

Curzola . Corcyra nigra . 
Dalmazia . lllyris . Liburnia . 
Delfinato . Allobroges « Aulcrci i 
Dittana . Diftamnum . 

Dordogna .• Duranium e 
Dover . Dubrti . 

te (le) : . 

Durazzo. Dirrachium • EpUaurys* 
JEbro . 1 ber us % 

fcdui . . ’ 

m r * • V 
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Efeso*. Ephe'ttsl 
Egiinuro . AZgimurus • 

Eginio . JEginium • 

Egitto. AEgyptus . 

Eivezj . Helvetii ; 

Elvj . Helvii .. 

Embrun . Caturiges . 

Epiro . Acamania . Ampbilocfti ♦ 
Eraclea . Heraclea . 

Ercinia . Hercinittw 
Escalon . Ascalon . 

Escault . Scaldis • 

Espejo. Aspavia. 

Estremadura . Bilica ; 

Etna . . 

Etolia . uEtolia < 

Evreux . Aulcrci . Eburoviccs • 
Euse . Elusates . 

Farionc , ( m 

Fato . < ( . 

Farsalo . Pharsalus ». 

Fallo . Phasis . 

Fenicia . Phcenicia . 

Fiaminghi. Belga. • 

Fiandra . Belgium . 

Francesi. Galli. 

Gallizia . Ccltiberi l 
Galietta . AEgimuruS * 

Gand . Gorduni. 

9 % » 

Gaure . Garites . 

Gerusalem . Hierusatem 1 
Gibilterra . Fanutn G adita num \ 
Gades . 

Giglio , Igiiium . 

Ginevra . Geneva l 
Giordano . Jordanus % 

Girona . Ausetani . 

Givaudan. Gabelli - 
Giudea . Jud&a . 

Giulicrs , Ubiiy Menapii l 
Granada^. B&tica . 

Gratepance. Bratuspantium y 
Grigiòoi . Lepontii . 

Gu^da^ox , Salsnm ♦ 

Gtia- 


I 


i ìvn t 

Guadiana . Aitasi 
Guasconi . Aquitdni , dicuntur 
Vasconi . v 
Guicnna . Aqtntania . 

Ilambie . Ambibarii . 

Ha dìa . Ten Alteri . 

Ilenly . Ancalites . 

Hertzgeairode/ Aiuatuca . 
llocbrdg . Usipctes . 

Holeshoc. Segontiaci. 

Hu;sca. Osca. 

» 

Huy. Condrusii. 

Ib ernia ; Hibernia i 

llipa-; Itàlica. 

Ippona. tìippon. 

Irlanda. Hibernia . 

Istria i Illyris . 

Iverdon. Caturiges . 

Jutland. Cimbri, v s 

Kalais . Canài . ìccitis I ' 

Kent . Cantili Dubtis. 

Lago di Losanna, e df Ginevra; 

JLemanus . • - '■ 

Lamballé . Ambiali tès. 

Landriguet . Timi . 

Langers ; Lingones . 

Lepanto . Naupa&um . 

Lerida. Iter da. I tergetesi * 

Letti/ Leptà 

Lidia; Lydia . 

Liége. Eburones . Alitatici • 

LimbUrgO. Segni. i> * > 

Limoges ( r . 

t ; Lemovices. • 

Limosins. ( 

Linguadoca. Fo/ca • 

Liti ter. Diab linires • » 

Lisbona. Olyssipo . 

Li da. /jsd. 

Lisieux. Lexovii 

Livadia.' A Aiata. 

Loira. Ceka. Ligeris - • 

Lombardia. Gallio. cisalpina ) 

Longobardi. ? ' 

Lovanio. Grudii . Levaci • 


i. 

*. 


Luneburg. >Cherusci . 
Ludemburgo. Cer**;. P smani* 
Magstadt. Amagetobria. 
Majorica. Balearides. 

Malti Milìtd. 

Mans. Aulerci. Cenomani . 
Maquinenza; Ottogesa . . 

Marca d’ Ancona; Picenum • 
Marecòmana. Marecomanni. 
Marne. Matrònd. , 

MarNcro. Pontili Euxinus . 
Martenacli. Otlodorus. 
Maurienne. Brdnnóvices.Garocclb» 
• Maurizio (S.) Otiodurus . 
Meaux. Meldd. 

Megrida. Bagradà. 
Mexlemburghese. Suevi. 
Metellirti . MytiUnè. , 

Metz. Mcdiamairices . 

Misitra. Ldcedamon. 

Moldavi. jDrfri ; 

Mompelier. Nitiobriges . 
Mongibello. uEtna. 

Montenero; Corfinium. Amanus * 
Moravia. Marcomanni • 

Morea. Peloponesus. 

Morviedro. Sa gii n tini . 

Namur. Aduaàci. 

Nantes. Nannetes. 

Napoli di Malvasia. Epidaurvs • 
Narbona. Arecomici . ' 

Natòlia . tninor. 

Nevers. NeviodUhum . Vadicassdì 4 
Nimes. Arecòmici 1 
Nortanton. Trinobantes. 

Ol landa. Batavia . 

Ollandesi. Botavi. 

Orleanese; Aulerci. Gsnabum* 
Osimo. Aiiximum . 

, t 

Ottoduro; O elùdo r us. 

Otfcogesà; OBogesa. < 

Oors." ( °“ tum - 
Padcrbona. Sicambri i 

Paci 
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Paesi baffi, Belgiurn* 

Paflagooia. Paphlagoniò . 

Pafo. Papilla'. 

Palermo. Panormus. 

Panfilia. Pamphilia . 

Pantalarea. Cosyra. 

Parigi. Lineila • 

Pentina. ( Cotfiuiuyi . 

Penne (S.) ( 

Pesaro. Pisaurum. 

Piemontesi. ARobroges. 

Piergo. Apollonia . 

Pirenei. Pyrenei. 

Pittoni- Piclones. 

Po; Padus . 

Poi&iers. Piclones. Limonum . 
Poitou ; Piclones . 

Pomerania . Svcvi . 

Port’ Ercole . Herculis Portus* 
Porto Raguseo . Amantia . 
Portogallo. Lusitania . 

Prevesa . Nicopolis . 

Provincie unite. Belgium . 
Puente Garay. Numantie. , *» 
Quercy. Cadurci. 

Ragusi. Epidaurus. 

Reims. Durocortorum. Rherfti.' 
Rennois. Rhedones . 

Reno. Rhenus . 

Riez. Al bici 
Rimini . Ariminum 
Rodais. Ruiheni . 

Rodano. Rhodanus . • 

Rodi . Rhodus. 

Romania , e Rumelia. Thracia.' 
Ronda la Veja. Munda. 
Saintonge. Saniones. 

Salamanca. VeBones . 
Salisburghesc. Noricnm. 

Sambre. Sabis. 

Sanniti. Frentani. • * 

Saragosa. Syracusa . 

Saxojardi. Allobroges . 
SCiuiderona. Ama.nui . 


s 1IX 

Scarpànto. Carpathus 2 
Schelda. Scaldis. 

Schvvaben. Svevi . 

Schvvartz. Bacenis • 

Scio. Chios. 

Sciro. Sciros. 

Scutari . Chalcedon . 

Seen. Essui.- 
Segro. Sicoris • 

Seìvanera. Bacenis. Hercìnià . 
Senga. Cinga. 

Sengerer. Segontiaci . 

Ser»s. Agendicum. Senenes. 
Servan. Media . 

Sidone. Sydon. 

Sisimo. Amisus . 

Siviglia. Hispalis. 

Soillòns. Suessiones • 

Solmona. Salmo . 

Solo. Sulci. 

Sonna. Arar . 

Soria. Syria. 

Spagna. Hispania 2 

Sparta. Laccdamon 2 - • **» 

Spira. Nemetacum . 

Spirnazza. Apsus. 

Stalimene. Lemnos . * 

Stecadi. St&cades. 

Stiria^ Noricum. 

Strasbourg. Triboces . 

Stretto di Constantinopoli. Bo& 
phorus Thracius . 

Stulingen. Tulingi. 

Svizzeri. Helvetii . Verbigcnl . 
Tabena. Thabena . 

Tamigi. Ihamesis . 

Tarantasia. Cenioms • 

Tarso. CiTicia. 

Tallo. Thapsus a 
Tebe; Th&b & . 

Teck. TcclósageS. 

Tedeschi. Germania % 

Teivela. Augna . 

Terra Santa. J udite 

Teiir- 
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Teursan^ Tarusatunt i 
Teflaglia. Thessalia . 

Tet tosaci. Teclos&ges » 

Tiro. Tirus . . 

Tolemaide. Ptolcmais* 
Tolon. Tauroenta * 
Tosnacensi. Pleumosii. 

Torre di Cartageaa. Carle jd» 
Tortosa. Venosa . 

Toul. Leiice. ■ 

Tours. Turones . 

Transilvani. Daci . 

Trieste. Terge stini. 
Trinacria. Sicilia. 

Troyes. Tricasses t 
Val ac hi. Daci . 

Valchi . Oricum ì 
Vallemburg. Atuatuca 2 
Vallesia. Sedani. 


Vange. Vo gestii. < 

Vannes. Veneti. Aulercll 
Vatuca. Ataatuca. 

Venaisin. Ve coniti. 

Venezia. Paphlagonia . 
Vermandcsi. Vcromanduu 
Vettoni. - Vettoncs . 

Vexin. Veloeasses . < - 

Via Valeiia. Alba . 

Vich. Ausetanu 
Vitlan. Iccius . 

Vivirais. Helvii. 

Uffeloduno . Us.soldun i Uxellé* 
dunum. 

Worms. Vangiones. 

Zafara. Clupea. 

Zaffo. Joppe . 

Zara. Jader a . 

Zurigo. Tigu rinui 


RE , E PRINCIPI BARBARI , CHE IN QUEL TÈMPO 
♦ ESISTEVANO . 

t * 

Adcantuano , Aquitanb , era supremo Comandante nella guerrà 
de’ Sondati -, e ’l castello , da Cesare espugnato , difendeva r 
Nella Guerra Francese al iib. III. num. 11. 

Ambiorige , Re d' una mezza parte degli Eburoni . Frane. Vi 
14. VI. 1. Aveva 1 ’ autorità cosi divìsa , che tanto poteva il 
popolo sopra di lui i quanto egli sopra il suo popolo * Frane * 

V. 17- . • • . ■ . 

Anteb'fogio , Remo , uno de’ primi del suo paese ; mandato dalli 
suoi ambasciadore a Cesare .* Frane. II. 3. 

Ariovisto , Re de’ Germani a spese de’ Séquani moffo contro gli 
Editi } s'i ferma quattordici anni nel loro paese. Frane. I. 36* 
Eflendo console Cesare è dichiarato Rè , ed amico dal P. R. 
Frane. I. 37. 40. I popoli della Francia , che contro di lui 
aveano congiurato , in una sola battaglia sbaragliò., e si rese 
tributar j ..Frane. I. 36. » | 

Belloveso , regnando Tarquiniò , sctlto dal suo zio Ambigato > 
Re de’ Celti , per invader l’ Italia » Non è nominato da Cesa* 
re , ma da Livio : lib. 3. 

Boduognatp , capo de’ Nervj , il quale aveva il supremo coman* 
do nella battaglia * che quelli diedero a Cesare > Frane. II.-* 3* 

Caburo , capo degli Elvj , il cui figliuolo C. Valerio JDonotauTO 
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fu ucciso nell* anno 7. della guerra francese. Frane. VII. 6'f. 

Camulogeno , Aulerco , pel 6uo singoiar valore nell* arte militare 
ci 1 ' procacciò tanto onore , che dai P arisii , e popoli vicini nell* 
anno settimo della guerra gli fu conferito il supremo comari» 
do . Frane. VII. 17. ■ *■ 

Carnilio, Re di quella parte della Brettagna, che è verso Ken* 
posta al lido del mare , sotto il comando di Cailìvelauno all’, 
improvvista aliali le navi di Cesare. Frane. V. zi. 

Cailìvelauno , Britanno , cui fu concetto , per conforto de’Britan- 
ili , il supremo comando della guerra , quando Cesare traspor- 
tò l’ esercito in Brettagna . Frane. V. li. 

Castico , Seguano , figliuolo di Catamantalede . Frane. I. 3. 

Catamantalede regnò molti anni fra i Sequani ; e fu .chiamato 
amico dal Senato , c R R. Frane . I. 3. 

Cativulco, Re d’ una mezza p^rte degli Eburoni, fratello di 
biorige. Frane. V. 24. VI. 1. 

Ca varillo , Eduano , prefetto di que* fanti , che furono mandati 
a Cesare • Frane . VII. 68. 

Cavarino , Ssnone> il quale Cesare aveva fatto Re de 1 Senoni ; da’ 
suoi scacciato dal regno, e dalla casa , rifuggiste apprettò Ce. 
sare . Frane. V. fi. Questi lo fa prefetto della cavalleria de' 
Se noni . Frane . Vii f. 

Cimberio , capo degli Svevi t fratello di Nasua , il quale il 

• primo anno della guerra francese conditile cento compagnie di 
Svevi in soccorso de’ Sequani alle rive del Reno r il quale con 
ogni sforzo tenta di pattare . 

Cingetorige gareggiava di maggioranza ne’ Treviri con Induci©- 
inaro , Frane . V. di cui era genero , e mantenne la fede 
a Cesare. Frane . V. f4- Un altro fu Britanno , Re di quella 
parte che è verso Kent , il quale sotto il comando di Cattive- 
launo improvvisamente aliali il campo di Cesare. Frane. V. 22,* 

Comio , Atircbate , il quale Cesare fece Re degli Atrebatu Frane- 
IV. 21. 

Conetoduno , e Cotuato , Carnuti , uomini disperati , sotto la 
scorta de’ quali i Carnuti V anno 7. presero 1 ’ armi . Frano» 
VII. 3. ^ 

Gonvittolitane , Eduo , giovine ornato , e di sangue illustre , il 
( quale godeva nel suo paese il sommo magistrato t che pretto 
loro era detto Vergobrcto . Frane . VII. 32. 33. 

* Corbeo, Bellovaco, capo della sua nazione insieme con Comio ^ 4 - 
trebau nella guerra fatta contro i Romani 1 * anno ottavo * 
Frane . Vili. . • > 

Coto , Eduo , nato di nobilittìma schiatta , uomo di sommo po- 
tere , c di grande cogn^ione adorno , è dichiarato dal suo 

' . pò- 
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popolo Ver gel reto . Frane. VII. 32,.. 

prognato, nato in luogo cospicuo degli Arverni , uomo di 
molta autorità , era supremo comandante in Aleffia , - dove 
-consigliò i terrazzani di cibarsi dei corpi di coloro , che erano 
inatti alla guerra . Franc t VII. 77. 

Divico , Svinerò, come principale , e capo degli altri, mandato 
ambasciadore a Cesare. Frane. I. 13. - 

Diviziaco , Eduo , uno dei capi delia sua nazione , di cui tra 
tutti gli altri Galli Cesare si fidava intieramente ; all’ arrivo 
dei Romani ritorna in grazia, e in dignità. Aveva un sommo 
affetto al P, R. A sua persuasione Cesare deliberò. 4 ’ invader 
la Francia. Frane . I. 16. 

Prapete, Segone , tostochè perdette la Francia , avendo raccolta 
da ogni parte una truppa d’ uomini scellerati , andò rubando 
per le strade i viveri, e le bagaglie dei Romani . Frane. Vili. 
30. Fatto prigione da Caninio , in pochi giorni , non avendo 
mai voluto prender cibo , si morì . Frane. Vili. 44. ' 

Durnnaco , capo degli Aridi , nell’ anno ottavo affedia Limono. 
Frane. Vili, > 6. 

Damnorige , Eduq , fratello di Diviziaco capo degli Edui , per 
li suoi benefizj , e liberalità aveva molto potere appreflò i 
Sequani. Frane. I. zo. Comandava la cavalleria Eduana . Co- 
diava sommamente Cesare - frane . I. 18. Per la ribellione è 
privato di vita . frane . V. 7. 

Durazio , Fittone , che fu sempre amico del P. R. Franc.Vlll.16 . 

Ego , e Roaillo , Savoiardi , due fratelli , figliuoli d’ Abducillo , 
i quali da molti anni erano dei principali del 9uo paese , era- 
no uomini di 6Ìngolar valore; e dell'opera delli quali, siccome 
di quelli, che affai potevano, Cesare sempre se 11* era valsuto 
in tutte le guerre di Francia ; da Cesare paflarono a Pompeo. 
Civ. III. 59. 60. 

Epaspato , Arvcmo , affezionatifiimo alla R. R. , il quale rese 
prigioniero Luterio Cadurco , e lo conduffe in catene innanzi 
Cesare . Frane. Vili. 44. 

Eporedorige , Eduo , giovine di ragguardevole famiglia , ed affai 
potente nella sua patria , il quale contrastava con Vijdumaro 
per la preminenza . Frane. VII. 39. Sotto il di cui comando 
prima dell* arrivo di Cesare gli Edui guerreggiavano contro li 
Sequani . Frane. VII. 67. 

Galba , Re degli Svessioni , padrone di XII. città , a cui per 
effer uomo di gran giustizia, e prgdenza , avevano i Belgi da- 
to il governo di tutta la guerra , per la quale egli offeriva 
cinquanta mila soldati . Frane. II. 4. I suoi due figliuoli , es- 
sendo stati presi in Noviodùno , furono dati a Cesare in o- 
staggio , Frane, II. 13. Go- 


I 


ini* 

Gobanizione , Arverno , zio dì Vcrcingctorige , capo degli Arder- 
ai . Frdnc. Vii. 4- 

Guturvato, capo de ? Carnuti , che fu autore della ribellione , e 
della guerra , fatto prigioniero ? dopo edere stato battuto colle 
verghe , gli fu tagliata la testa . Frane. Vili. 38. 

Iccio , Remo , uno de 1 primi del suo paese , mandato da’ suoi 
ambasciadore a Cesare . Frane. II. 5. 6. 

Jmanuenzio , Britanno , che era stato fatto signore de* Trito- 
nauti . Frane. V. eo. 

Induciomaro contrastava con Vercingetorige la signoria de* Tre • 
viri . Frane . V. 3. v 

Lisco , Eduo , era del maggior magistrato nel suo paese . Frane. 

I. 16. • ‘ *•’ * ‘ " ‘ 

Litavico , Eduo di- nobiliflima famiglia , prefetto di dieci mila 
soldati, che gli Edui mandarono per la guerra a Cesare. Frane • 

VII- 37 - 3 8 * 6 7 - . ' . 

Luterio , Cadureo , uomo di somma arrroganza , v da Vercingetori- 
ge mandato nei Ruteni , conciliò quella gente cogli Arverni . 
Frane. Vii. f. * '» A' 

^landubrazio ♦ Britanno. , giovine , che avendo abbracciato il par- 
tito di Cesare > lo andò a trovare sin nelle terre più addentro 
della Francia ; il cui padre Imanuenzio fu signore de’ Trito- 
nanti , e venne ucciso da Caflivtlauno . Frane. V. 3.©. 

Moritasgo, quando Cesare venne in Francia era signore deiSenoni 
il fratello di costui Cavarino fu da Cesare dppo la sua moire, 
come è da credere, fatto succefTore al regno. Frappe. V.)4* 

£Jasua , capo degli Svevi , fratello di Cimberio , il primo anno 
della guerra francese conduce cento compagnie di Svevi iti 
soccorso a* Sequani alle rive del Reno , il quale con ogni sfor- 
zo tentò di pallate. Frane. I. 37. ‘ » 

Numejo , Svinerò , uno de’ più nobili della sua nazione , capo 
di quelle prime 'ambasciate , che gli Sviare mandarono a 
Cesare . Frane < I 7. 

Ollevicone , Re de’ Nitiobrigi , il quale dal P. R. fu chiamato 
amico . Frane. -VII. 31. \ 

Orgetorige , nobiliflimo, c ricchiffimo fra tutti gli Svifteri, mos- ' 
so dal desiderio di regnare , ordì una congiura insieme con 
tutti i nobili a intendimento d* invadere la Francia ; della 
qual colpa effendo stato accusato , si diede da per se stellò 
la morte . Frane . 4. 

Pisone, Aquilano , di nobiliflima prosapia , il cui avolo era sta- 
to signore di quel paese, fu chiamato amico dai P. R. Frane. x 
IV. iz. 

Sed ulio , capitano , e principe de’ Lemovici negli ultimi movi- 

. ' • men- 
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menti della Francia. Frane. VIL 88. » . 

Segonace , Re di quella parte della Bretagna , la quale è verso 
il mare , ed appartiene alla Francia , il quale per ordine di 
Caflivelauno aliali il campo di Cesare. Frane . V. 11. 

Sigoveso , regnando Tarquinio , fu mandato dal suo avolo Am- 
bigato , Re de’ Celti , ad occupar le campagne vicine alla 
selva Ercinia . Liv. lib. j. 

jSuro , Eduo\ il quale per virtù T e nascita era ncbiliflfimo , ed 
era stato 1 ’ unico tra tutti gli Edui a non deporre mai l’armi 
contro li Romani , venne preso da Labieno nei Tr eviri . 
Frane . 4f. 

Tasgezio , Carnuto , i cui maggiori erano padroni in quel paese, 
Cesare lo avea rimell'o nel posto , dove erano stati i suoi mag- 
giori « Frane . V. z 5. 

Talfimagulo , Re ip quel cantone della Brettagna , posto al lido 
del mare , il quale è verso Canzio . Frane. V. it. 

Xeutomato , Re de’ Niùobrigì , il cui padre fu chiamato amico 
dal P. R. Frane. VII. 33. 

.Vercingetorigc , Arverno y figliuolo di Ccltillo, giovane di gran- 
"de autorità, il cui genitore aveva goduto il primato di tutta 
la Francia , autore della ribellione , e delia guerra moda con- 
tro Cesare , chiamato Re da’ suoi. Frane. VII. 4. 

tVergasillauno , Arverno , cugino di Vercingetorige , uno dei quat- 
tro supremi comandanti scelti , cui fu appoggiato 1’ alto co- 
lando nell’ ultima molla dei Francesi . Frane. VII. 76. 

Verodazio , Svinerò , della primaria nobiltà , principale di quel- 
la prima ambasceria , che gli S viveri mandarono a Cesare * 
Frane. I. 7. • s ■ 

Vertisco , Eduo , capo del suo paese , e prefetto di quella ca- 
valleria , la quale i Remi mandarono in ajuto a Cesare l’anno 
ottavo della guerra. Frane. Vili. iz» 

yirdumaro , Eduano , giovine aliai potente nella sua patria , il 
quale da ballo stato fu da Cesare portato alla maggiore dignità; 
e disputava di maggioranza con Eporedorige . Frane . VII. 39. 
Sul finir dell’ anno settimo della guerra di Francia fu uno dei 
quattro capi , che combatterono contro Cesare . Frane. VII.76,, 

.Viridovice comandava agli Vnelli , ed era supremo comandante 
di tutti quei popoli , che furono compagni della ribellione . 
Frane . VII* 17* * 

t Vocione , Re d’ AMemagna , la cui sorella stata da lui mandata 
in Francia , Ario'visto si sposò , e peri nella fuga del suo ma- 
rno. Frane . I. 
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DE COMEN TARI ' 


D I 

C. GIULIO CESARE 

4 

DELLA GUERRA GALLICA 

' LIBRO PRIMO. 

•K — 

SOMMARIO. 

I. Descrivane detta G alila. II. La investono gli Flvctj , XII. che 
sono poi disfatti con due lattughe da Cesare : XXVlIf. quei, che 
restano , vengono rilegati nella lor patria. XXX. 1 Galli si dol- 
gono appresso di Cesare de' Germani , che , sono la condotta di 
Ariovisto , maltrattano il paese de Sequani . XXXIV. Cesare 
manda ambasciadori ad Ariovisto per comporre le liti. XXX VIL 
Riuscito ciò vano , gli va incontro coll ’ esercito. XXXIX. Era. 
questo a principio molto timido , e pauroso : XL. ma poi si fece 
animo per le esortazioni di Cesare . XLII. Vengono a parlamen- 
to i Capitani delle partì , XLVI ma sev\a frutto. XLVIII. Si 
decide la faccenda con le armi . Lil. Rotti i Germani , fuggono 
dalle Galitc . 


T Utta la Gallia è divisa in tre par- 
ti ; una delle quali è abitata da' 
Bdgi . P altra dagli Aquitani , la terza 
da que' popoli, che in loro lingua si 

chia- 


(rf) Allia eft omnis divifa 
in partes tres, qua- 
rtini unum ineolunt belgz , 
aliain Aquilani , tertiam » 
qui iplbrum lingua Cele® , 

ne- 


Adnotatione*. 

Summo ▼irò Ger. Jo. Vofiìo de Fhilologia pag. 71. videtur Czfar 
abufus CommenHuriorum nomine , qui proprie tmr limile» piftur® ir.ch. .tJc T 
Kc nuteriam tantummodo hiftori® delineent . Calar autem , ut Hirnus 
proemio lib. vii. cenfet , non przbuit facultarem fcriptonbus , led pr®- 
Tipuit . Adeo limati Se elegante* lune illius Commentarli . Adde Cicer* 
de Clar. Orat. c. 75. 

, U) Gallia divifa in fartts tres) Gallia tum barbara , diftinfta a pro- 
vincia Romana , qu® Augufti nova &c quadripartita divisone par* prima 
eft , Narbonenlìs appellata . 

Ccs. Tom» I . A 

« * 
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a DELLA 

noftra Galli appellantur . 
Hi omnes lingua , infìiru- 
tis , legi bus inrer fé diffe- 
runr. n) Gallo* ab Aqui- 
tanÌ9 Garumna fiume» , a 
Belgi* ( b ) Matrona , &i Se- 
quana dividit • Horum o* 
mnium fortifiìmi iunt Bel- 
ge : propterea quod a cul- 
tu , atque humanirate pro- 
vincia long'.flìme ablunt , 
jrtinimeque ad eo* merca- 
tore* larpe conimeant , at- 
que ea , quat ad elfceminan-- 
do* ànimo* pertinent , iin- 
portant . Proximt funt Ger- 
mani* , qui trans Rhenum 
incolunt , quibulcum c«n- 
tinenter bellum gerunt : qua 
de caufa (c) Helvetii quo- v 
que rehquos Gallo* virtu- 
te prsecedunt ; quod fere 
quotidiani* pratili * cuni Ger- 
mani* contendunt , cuni aut 
fui* finibus eos prohibent t 
sur ipfì in eoruni finibus 
bellum gerunt . Eorum una 
pars f quarti Gallo* obti- 
nere diflum eft , initium 
Capit a flumine Rhodano : 
continetur Garumna flurui- 
ne , Oceano , finibus Belga- 
rum ; (i) attingit etiam a 
Sequanis , Si Helvetiis tìu- 
men Rhenum : vergir ad 
Septemr rione* . Belgse ab. 
extremis Galli* finibus o- 
riuntur; pertinent ad infe- 

• * i 

* no- 
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chiamano Celti , e nella Romani Galli 
son detti. Tutte queste genti nel parla- 
re , nc’ costumi , e nelle leggi sono dif- 
ferenti tra loro. Il fiume Garonna sepa- 
ra il paese dc’Galli da quello degli A- 
quitani ; la Matrona , e la Senna da 
quello de’ Belgi . Fra tutte queste na- 
zioni la più forte è quella de’ Belgi ; 
imperciocché il lor modo di vivere 0 
affatto alieno dalla civiltà, e gentilezza 
della Provenza; nè in quel paese capi- 
tano 7 se non di rado mercatanti, i quali 
portino di quelle merci , che servono a. 
render gli animi effeminati . Sono in- 
oltre vicini a quelle genti della Germa- 
che abitano di là dal Reno , e 


ma 


fanno continuamente guerra con effe a 
laonde per questa medesima cagione gli 
Elvezj ancora superano tutti gli altri 
Galli in valore ; mentre vengono quasi 
tutto il giorno alle mani con gli Ale- 
manni, ora per tenerli lontani dal pro- 
prio paese, ora per portar la guerra ne* 
confini di essi. Quella parte , come so- 
pra abbiamo detto , pofleduta da’ Galli, 
ha il suo cominciamento dal fiume Ro- 
dano , e si stende, per fino al fiume 
Garonna , al mare Oceano , ed a’ con- 
fini de’ Belgi : tocca eziandio il fiume 
Reno dalla parte de’ Sequani , e degli 
Elvezj ; e volge verso tramontana . I 
Belgi hanno il loro principio dagli ul- 
timi 


(a) Galios ab Aquìunts ) Galios non univerfos , fed proprie diftos , 
Pive Celtas , quos Auguftus Lugdunenlì parte conclufit . Vide inox leét. 

& 6 . hujus capitis . 

(b) Mattina O.Stquan* ) fiumina Galli*. Sidoniu» Panegyr. Majo- 
fiani verf. 208. 

Rhrnus , Arar , RhoJanus , M ofa , Matrona , Se quarta , LeJus 

(c) Helvetii rehquos Galios ) Helvetii ìpfi Galli erant , quia intra 
Rhenum contenti : olim Celtic* , ab Auguflo Belgicie adlcripti . 

(d) Att'ngit a Sequanis Jluniien Rhtnum ) Sequani a Vefon tiene , qu* 

ipfonun urb* maxima fuit , infra c. 38. longo tracio ad Rhenum perti- 
nuerunt * quorum augufìa forfa» ad amnem polleffio a Tribeecis fuit oc- 
cupata. * j 
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tftm confini della Gallia, si distendono 
perfino alla più balla parte del Reno ; 
e guardano a tramontana, ed a levan- 
te. L’ Aquitania , che è situata fra pò* 
nente , e tramontana , va dai fiume 
Garonna sino a’ monti Pirenei*, ed a 
quella parte dell’ Oceano , che appar- 
tiene alla .Spagna . 

v II. Fra gli Elvezj fu un certo Orge- 
torige, nobiliflìmo , e ricchifiìmo uomo 
sopra tutti gli altri di quella nazione . 
Questi mollo dal desiderio di regnare, 
ordì al tempo di M. Melfala , e Mar- 
co Pisone, consoli in Roma , una con- 
giura insieme con tutti i nobili : quin- 
di persuase al popolo, che se ne uscis- 
se con tutte le milizie dal proprio pae- 
se ; perchè sarebbe stato loro agevolis- 
simo ( mentre niun’ altra nazione li su- 
perava in valore ) il farsi sovrani di 
tutta la Gallia : gli riuscì ancora più 
facile a persuaderli per un altro moti- 
vo ; ed è , che gli Elvezj abitano in 
un paese , che. per lo naturale suo si- 
to è d’ ogni intorno ben guardato , e 
difeso ; allorché da una parte corre il 
Reno, fiume larghiamo , e profondis- 
simo , che divide il paese loro da quel- 
lo de’ Germani; da un’altra vi è i’ ai- 
tiamo monte Jura, e dall’altra il la- 
go Lemano , ed il Rodana , per cui 
vengono a separarsi dalla Provenza : e 
questa era la ragione , per cui eflì El- 
vezj non si scostavano troppo dalla 
propria patria, e riusciva loro più ma- 
lagevole il muover guerra a'popoli vi- 
cini . Laonde , perchè naturalmente so- 
no uomini molto desiderosi di combat- 
tere , ne sentivano grandiffimo dolore ; 

-oltre 
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riorem partem flamini* Rhe- 
ni ; fpeftant in Sewremtrio- 
ne*, Se orientem folem . A*, 
quirania a Girumna (lami- • 
ne ad Pyrenxos monte* , Se 
eam partem Oceani , - qua 
ad Hifpaniam pertinet , fpe- 
&at in ter occaTum foli* , » 
8c Septenuriones . 

II. Apud Helvetio* longa 
nobiliflìmu* , Se ditiffimu* 
fuic Orgetorix . I* M.Mef- 
falla M.Pifone coir, re- 
gni esauditale indudus, con- 
jurationem nobili rati* ferir, 

& (a) civitati perfuafit , ut 
de finibus lui* cum omnibus 
copiis exirent : perfacile ef- 
fe , cum virtute omnibus 
pratùarent , toiius Gallix 
imperio poriri ..Jd hoc fa- 
cilius eis perfuafit , quod 
undique loci natura Helve- 
tii commentar + una ex par- 
te , tlumine Rheno latiflìmo, 
atque altifiìmo , qui agrum 
Helvetium a Germani* di- 
vidir ; altera ex parte, mon- 
te fura a Infamo , qui eli: 
inrer -Sequanos , Se Helve- 
tio« i tenia , (b) lacu Le- 
mano , 8 i tlumine Khodano, 
qui provirfeiam noftram ab 
Helvetiis dividit. Hi* rebus 
fiebat , ut Se minus Jate va- 
garentur, Se minus facile fi- 
nitimi* bellum inferre pof- 
fent : qua de caula homines 
bellandi cupidi magno dolo- 
re atficieba’ntur « Pro niulti- 


tll- 
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(a) Cìvìtati perjìiajtt ) Semel notafte fuiììciat , etvìiattm Òaefari noti 
eppidum , fed populum & narionetn elfe , iìcut Helvetii hoc loco unain 
confìituunt civitatem . Vid. Scalig. in Kuleb. p. 147. 

(b) laeu Lemttn 9 ) qui ab urbe adiacente Genrv a nunc nomen ducit • 
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tudine autem dominion , it 
prò gloria belli , atqae for 
titudinis anguftos le fine» ha- 
bere arbitrabantur y qui in 
longitudinem (a) millia paf- 
fuum ccxl. in latitudinem 
elxxx. piteb^nt . 

A •* 

/ • , 

III. ]Hfis rebus addufti , 81 
audoritate Orgetorigis per- 
moti , confìitueruat ea, qux 
ad proficilcemlum pcrtine- 
rent , comparare , lomento- 
ri! m , 8c carrorum qua» Ma- 
ximum numerum coemere , 
fementes quam maximas fa- 
cere , ut in itinere copia 
frumenti fuppeterec ; cum 
proximis civitatibus pacem, 
ftc amicition confiruur». Ad 
eas res conficiendas biennium 
libi latis elfe duxerunt ; in 
tertium annurn profedio- 
nem ( b ) lege confirmant. Ad 
eas res conficiendas Orgero- 
rix deligitur : is libi lega- 
tionem ad civirates fufcepit. 
In eo itineré perluader Ca- 
rico, Catainantalendis filio, 
Sequano , cuius pater re- 
gnum in Sequanis multos 
annos obtinuerat y a S. P. 
Q. R. (c) amicus appellatus 
erat y ut regnum in Civitate 
fua occuparet , quod pater 


ante 


oltre di che, e per la moltitudine del 
popolo , e per la gipria delle armi , e 
dei valore , giudicavano di avere un 
paese troppo ristretto ; mentre non si 
stendea per -lunghezza più , che dugen- 
to quaranti» miglia, e cento ottanta per 
larghezza . 

III. Molli adunque da tali motivi , e 
dall’ autorità di Orgetorige , delibera- 
rono fra loro di mettere in afletto tut- 
te quelle cose , che faceflero di mestie- 
ri per la partenza : di mandar a com- 
perare per tutt’ i luoghi un grandiflì- 
mo numero di bestie da soma , e di 
carri : di ordinare , che si seminafle 
più' grano , e più biade , che folle pos- 
sibile , acciocché non mancafle loro il 
formento per tutto il viaggio, che do. 
vevan fare; e di stabilire la pace, ed 
amicizia con tutte le circonvicine cit- 
tà . A mettere in ordine queste fac- 
cende giudicarono , che poteflero ba- 
stare due anni ; e perciò fecero un de- 
creto , che nel terzo dovefle seguire U 
partenza . Fu dato 1 ’ aflunto di tutti 
questi maneggi a Orgetorige , ché si 
prese perciò i’ incarico di andar amba- 
sciadore alle città confinanti. Trovan- 
dosi adunque in viaggio, persuase Ca- 
stico figliuolo di Catamantalede Sequa- 
no ( il cui padre era stato molti anni 
signore de’ Sequani , ed aveva ottenu- 
te dalla Romana repubblica il nome di 
amico ) ad impadronirsi del regno del- 


la) milita fajfuum ccxl. io latti, elxxx. ) Nimius uterque numera# 
Cluverio in Germ. Anriq. lib. u. cap. iv. videtur , cui prò longitudine 
fati* funt clxx. , prò latitudine lxxx. circiter,abjedo centenario . Appro- 
dar Hadr. Valefius Notit. Gali. p. 245. Caifaris autem , an librar» error 
Ut, incertum eft . Metaphraftea vulgarem ledionem , miUiarii* in ftadia 
converfis , fecutus eft . - 

(b) Irge confirmant ) padione , federe conjuratorum . Hotm. 

(c) amicus appellatus erat ) Magna regum dignitas , amico» ab fena- 
to R. appellari . Vide iufra c. 43. ied. 4. & £iv. 1.4. f. 2. adde Liviunx 
mi. 11. 
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la suà patria, il quale per lo addietro 
era stato poflcduto dal di lui genitore. 
Consigliò parimente a Dumnorige Edito 
( fratello di Diviziaco , che in quel 
tempo era principe della sua città , 
ed amato sopra modo dalla plebe ) a 
tentar ancor egli lo stellò : al quale og- 
getto gli diede la propria figliuola per 
moglie « Addufie poi molte ragioni ad 
entrambi , per far loro vedere , come 
avrebbon potuto con somma facilità ot- 
tenere 1* intento : prima , perchè egli- 
era in procinto di farsi Sovrano della 
propria patria ; poscia perchè non po- 
tevasi metter in dubbio, che gli Elve- 
zj non foflero i più poflènti di tutti i 
popoli della Gallia; finalmente perchè 
sarebbe egli venuto con le truppe , e 
con L’ esercito in"favore di elfi , ed 
avrebbe fatto in maniera , che sarebbe 
stato loro accordato l’imperio di que* 
regni . Persuasi adunque da tali parole, 
si diedero scambievolmente il giura- 
mento, e la fede; sperando con farsi 
«ignori di tre popoli potentilfimi , e 
fortilfimi; di potersi impadronire ezian- 
dio di tutta la Gallia per mezzo de’ 
medesimi . 

IV. Ora gli Elvez) avendo da certi 
indizj penetrato questo maneggio , vol- 
lero , che Orgetorige , secondo il lor 
costume , difendefle la sua causa dalle 
carceri : e condannato che folle, dovea 
tosto aver la pena di cfTere abbruciato 
vivo . Stabilitosi il giorno di questa sua 
difesa , Orgetorige unì da tutte le par- 
ti quanta famiglia egli avea , la quale 
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ante haWrat; itemque Du- 
mnorigi jE.Iho , frarri Di- 
vinaci , qui eo tempore 
principatum in civitate Tua 
obtinebut , ac maxime plebi 
acceptus erat , ut idem co- 
narerur , perfuadet : eique 
filiam fuamin mairimoniuin 
dar . Perfacile faftu elle il- 
lis probat , conata perlice- 
re : propterea quod ipfe fu* 
civitati» imperium obrentu- 
rus eflet ; non elfe dubium , 
quin totius Galli* plurimum 
Helverii polfent: fe fuis <o- 
piis , fuoque exercitu , illis 
regna conciliaturum , con- 
firmat . Hac oratione addu- 
ci , inter se fidem , 8t ju#- 
jurandum dant;S* regno oc- 
cupato , (a) per tres poten- 
tiffimos , ac firmiffimos po- 
pulea, totius Galli* fefe po- 
tiri polle lperant . 


arri- 


IV. Ea re» utefbHelve- 

tiis per indiciuin enunriata, 
woribus fui» Orgetorigem ex 
vincuhs caufam dicere coe- 
gerunt . Damnatum pan a iti 
lequi oportebat (b) , ut igni 
crenuretur , Die conditura 
caufae du'tionis , Orgerorix 
ad judicium omnem tua iti 
familiani) ad hominum mil- 

lia 


(al per tres potentijjimos populos ) Sequano* , ^Sduos , 8c ipfos Hel- 
vetios . • 

(b) Ut igni cremar etur ) tamquam hofti* reipublicac , auc prodi tor . 
Ufìtarum Gallis fupplicium, vide exrremo hoc libro , c. 53. f» 7 Iuliu» 
Celfus Vita Cxf. p. IO. Orgetorige primum duce ; mox ulti ille adfettaUe ty - 
rannidis Jufpclius in carcere diem vaiti , Sic. 
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lia x. undique coegit ; 5 4 arrivava quasi al numero di diecimila 

omnes cHenres , obxratoique p erS q lle # oltre a tutti i suoi partigià- 

u°s, qu j beba t con' n * > c debitori , eh’ eran molti liimi : e 

dimt: per eoi , ne caufam latta comparire tutta questa gran gente 

elicerete le eripuit. Cum ci- in giudizio, si sottrade per mezzo lo- 

vitas , ob eam rem incitata, ro dall’impaccio di qualunque sua gitt- 

armis jus luum evequi co- gtifìcazione . Adiratosi il popolo per 
narerur , ^mu.ltitudinemque » r 11 1 

una cosa si ratta , e costretto a soste- 


hominum ex agris magirtra- 


tus cogerent ; Orgetorix nere con la forza i proprj diritti , pro- 
mortimi ert , neq.ie abelt curarono i magistrati di mettere in ar- 
fufpicio , ut Heivetiì arbi- me tutti gli uomini di que’ villaggi : 
trantur , quin ìple libi mar- ma j n q Uesto frattempo Orgetorige «e 

ne mori; ne ò fuor di sospetto , se- 
condo l’opinione degli Elvezj', ch’egli 
s’ammazzadc da per se stello. 

V. Poft eju« mortem (a) V. Dopo la costui morte non per- 
niilo minus Helvetii id , ciò s ’ arrestarono gli Elvezj di prose- 
- conftituerant , acere g U j re quanto avevano già deliberato in- 

exeant . Ubi jam fe ad eam torno alla daI lor P^se : e quan- 

rem paratos effe arbitrari do giudicarono di edere ben all’ ordi- 
funt , oppida fua omnia nu- ne , diedero fuoco a tutte le loro cic- 
mero ad xu. vicos ad qua- > c ] lfi furono appunto dodici; arsero 

xMc'^nUnlnr, 1 frumen* intorno a quattrocento borghi .con tut- 
tum omne , prarter quod le- u gli edifizj privati ; ed abbruciarono 

tutti i formenti , e biade , riserbandosi 
quella quantità solamente , che avevano 
disegnato di portare con eflb loro; sf- 


orni portatori erant , com- 
burunt, ut, \b) domum re- 
ditionis fpe lublata , para- 

tiores ad omnia pericula lub- r . r* n- - , , . , 

eunda effent : trium men- finche » ^ cndo Icvata a Ciascuno la 
fìum (c) molita frumenta lì- speranza di potersene ritornare a casa , 
bi quemque domo elferre ju- fodero tutti più pronti a incontrar ogni 
bent . Perfuadent (J) Rau- pericolo ; e comandarono altresì , che 

ognuno porta de seco nel partire quanta 
farina gli basta (Te per tre mesi . Inol- 
tre cercarono di persuadere a’ Rauraci, 
ra« * Tu- 


» nihilo minus Helvetii id ) Celfus ibidem : capto nìhìlo minus inji « 
jìentes , per fe ipfos nullo duce . 

(b) domum reditionis ) hoc eft , in domum, ad domum. Supprimitur 
prspolìtio , quia dicirnus redire domum , line illa . 

(c) molita frumenta ) farinam , polenta ni , leu preparata frumenta 9 
ut facile inde cibus conficiatur . Vi le Fr. Luifini Parerg lib. !. c. io. 

(d; Rturocìs , 7'ulingis , I-atnbrigis 1 Exftant Auguftce Raufacoruni 
rudera in parvo vico Aigfl prope Bitìleam, unde de lira Rauracorum ju- 
dicatur . Latobrìgos Cluverius in Vallefjx pago Brige quarte. Tutingi , ci* 
Khenum fuerint , an trans illuni) ignoratili:. 
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• Tnlinei , e Latdbrigi loro vicini, che , «ci» , U Tulingi» , Si tato- 
prendendo il medesimo partito , defle- ufi B confllio > oppMi , fui , , 
to anche eglino fuoco alle proprie ter» vìcifque exuftis , una cum 
fe , e borghi , con volersi unire seco ;ì 9 proficiicantur : Bojofque, 
nella di già ordita impresa . Ricéverò- qui tran» Khénuqi incoine- 

- p°v"^v r Boì - che -rS '-'•> z 

abitar di la dal Reno , erano pa a rejamque oppugnaranf , re- 
ne! paese de’ borici, la città de qua- - ,j r - c — 

li avevano afiédiata , e battuta, 

VI- Se gli Elvezj volevano uscire de' 
lor confini , non potevano prendere che 
due soie strade : una era per lo paese 

de* Scquani , posta in mezzo fra ’l mon- _ 

te Jura , ed il fiume Rodano tanto Juram , & flumen* Rhode- 
stretta , e scabrosa , che appena ri pò- num , quo vi» fingali carri 
teva pattare un carro : stava poi sot- 
toposta a quell’ altiflimo monte , dal 
quale con poca gente si sarebbe tenu- 
to in dietro chiunque pattava di sotto. 

L’altra via era per la Provenza , vera- 
mente più facile , e più spaziosa ; po- 
sciachè fra il paese degli Elvezj , e de- 
gli Allobrogi , di fresco rappacificati 
con i Romani , patta il Rodano , e que- 
sto in alcuni luoghi si può guadare . 

L’ ultima città degli Allobrogi è Ginc- gum efì> p ; 0 xi„mmque Hel- 
vra p confinante al territorio degli EU vetiorum finibus Geneva : 
vezj ; conciofiìachc , pallata quella città, ex eo oppido pons ad Hel- 
si trova subito un ponte, il quale en- yetios pertmet. Allobrogi- 
tra nella giurisdizione loro . Ond’ c , us ese ve per tu aro» 9 
che questi si immaginavano o di po- • 
tersi far accordare amichevolmente il 
paflaggio dagli Allobrogi ( i quali sem- 
bravano non edere per anche ristabili- 
ti di quo d 

(a) in agrum NorUum ) qui ab ^Eno ad Pannoniam inter Danubiani 

B t Alpes èft , * 

(b) Sortjamque oppugnarant ) Sic veteres libri , & Metaphrafles No- 
py/aev . Peutingeriana Tabula in Norico Sorejam habet : ar Strabo iv. Se 
Plinius mi. 19. in Carnis id nontinis urbem pnfuerunt . Vid. Norie. Or- 
bis Antiq. utroque loco, 

(c) Allobrogum ) qui nunc Sabaudi t inter Éemanum lacum Rho- 

danum , ^ . 

(d) qui nuper pacati erant ) C. Pontinio duce , qui prattor Cicerone 
confale fuerat , rebelles Allobroges in ordinem redatti . Gic. de Provine, 
coni', c. 13. Epit, Liv. c. ili». 

A 4 


ceptos ad le locios libi ad- 
feifeunt . 

VI. Erant omnino trine- 
rà duo , quibus itineribu* 
domo exire poderi* » unuiu 
per Sequanos ,* anguftuflU 
le difficile t inter. monrem 


ducerentur ; mons autem al- 
tiffimus impendebat , ut fa- 
cile perpauci pcohibere pof- 
fetit » alrerum per provin- 
ciam noftram , multo faci- 
lius , atque expeditius; pro- 
prerea quod inter fine* Hel- 
vetiorum » le (.) Allobro- 
gum , (d) qui nuper populo 
Romano pacati erant , Kho- 
danus tiuit , ifque nonnulli# 
locis vado tranfitur. Ex- 
trenuini oppidum Allobro- 
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parati» , diein dicunt , qua 
die ad ripain Khodani o- 
mnes conveniant : is dies e- 
rat ad v. Kal. Apr. L. Fi- 
fone , A. Gabinio colf. 

/ 

VIT. Carfari cum td nun- 


* della guerra gallica 

quod fiondimi feono animo ti di tutto buon animo co' Romàni A ; * 
an populum Rom. videren- 0 di vio l entar[i a ] oro conce derlo per 

eoaÀuro? , ut per l’uo» fine# *°rza » Avendo dniicjue metto in ordi- 
no» ire paterentur. Oit.nibu* ne tutto ciò, che bisognava perla par- 
rebus ad profeftioneni com- tenza, appuntarono il giorno , in cui 

dovevan tutti insieme trovarsi su la ri- 
va del Rodano ; e fu a’ventotto di 
marzo , mentre in Roma eran Consoli 
Lucio Pisone , ed Aulo Gabinio . 

VII. Effendo stato Cesare avvisato t 
, — — — che queste genti tentavano di Daffare 

mium eflet , eoi per prò- per Ia Proventa , nroccurò ài partir di 
vmciam noftram iter tacere . I 1 , * 

eonari , maturar ab urbe . on \ a guanto piu presto potè ; e mar- 

proficifci , & quam maxi- ciando di tutta carriera verso la Galli» 
«ni# itineribus poteft , in di là dall’ Alpi , arrivò in breve tem- 

Galliam ulteriore»» conte»- po a Ginevra. Quindi ordinò a tutta 
di, , S, ad Genevam ferve. , a Provenza che gl ; apprcsta(r< . quel 
Bit : provincia toti quam . * ,. b . / ‘ . . 1 

maximum poteft milirum numero di soldati , che foffe 

numerum imperat . trat o- poflibilc ( perciocché in tutta la Gai- 
mnino in Galli» ulteriore lia transalpina non v’ era, che una so- 
legio una . Ponrem , qui é- J a legione Romana ) , e fece tagliare 

feindi. Ubi de ejus adventu q«el ponte, eh era vipmo a Ginevra . 
Uelvetii certiores fadi funr, ^j 1 Llvezj , tosto che seppero effere di 
legato* ad eum mittunt no- già venuto Cesare , gli mandarono un’ 
feiliflìmos civitatis , cujus ambasceria Ideila prima nobiltà , eh# 
legarmi,» Numeju, , Si Ve- . f u( r e tra l oro ; • e d i principali furono 

obtinebant , qui dicerent , Nume J 0 ’ e Veroduzio, con fargli sa- 
Ubi effe in animo , line ul- P ere » che la wro intenzione si era di 
lo maleficio iter per prò- pattare per la Provenza, senza fare un 

vìnciam farere , propterea menomo dispiacere ad alcuno : e per- 
,uod aliud /iter haberent chè y . , , d 

nullum : rogare , ut ejus , * “ , . , * 

voluntate id libi facere li- lo pregavano a contentarsi di lasciarli 

ceat . Carfar quod memoria liberamente pattare per quella. Cesare, 
tenebat , (j) L.Gaflìum con- il quale si ricordava , come gli Elvezj 
fulem occhimi , exercitum- avevano già altra volta ucciso Luciò 

Calilo console , e dopo avergli rotto l' 
lum , 5 c lub jugum nullum, . r 

concedendum non putabat : cscrcit ? » avcai1 «tri pattare sotto il 

neque homines inimico ani* giogn * suoi soldati , penso di non do- 
ver loro accordare questa dunandaiol- 
tre di che non si poteva persuadere , 
che gente di sì mal cuore contro i Ho. 
mo , mani t 

b JSi Ò Livi; Ut. Se Orof. v. 17. 

(I adde infra cap. 12. feft. S, g. bujus libri. 
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mani, quando avefle avuta la libertà 
di camminare per la Provenza , folle 
poi per contenersi di non far degli af- 
fronti , e de’ danni a’ popoli di quel 
paese . Volendo nulladimeno frappor 
qualch indugio , tanto che avefiero po- 
tuto arrivare colà que* soldati , che egli 
aspettava dalle terre della Provenza me- 
desima , rispose agli ambasciadori , che 
prima di risolvere cosa alcuna, voleva 
un giorno di tempo a pensarvi : e pe- 
rò , se volevano niente , tornaficro a* 
tredici del mese d’ aprile . 

Vili. Egli intanto con quella legio- 
ne , che seco aveva , e con que’ sol- 
dati , eh’ erano già venuti dalla Pro- 
venza , fece tirare un muro , che prin- 
cipiane dal lago di Ginevra , il quale 
prende 1’ acqua dal Rodano, e andalle 
a terminare sotto il monte Jura , che 
divide gli Elvezj da’ Sequani , di di- 
ciannove miglia di lunghezza , e di se- 
dici piedi d’ altezza , con una folla con- 
tinua lungo il muro . Cesare , termi- 
nata qutst* opra , vi mise di tratto in 
tratto le sue guardie , e fortificò le 
trincee , per poter più facilmente te- 
nere indietro i rèmici, se avellerò vo- 
luto paflàre per forza . Ora , venuto il 
giorno, che avea con gli ambasciadori 
appuntato , eccoli , che tornano di nuo- 
vo a parlargli. Cesare allora dopo aver- 
li ascoltati rispose , che , atteso il co- 
stume , e 1’ esempio del popolo Roma- 
no , 
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ino, data facilitate per pro- 
vinciam itineris faciundi » 
tempera turos ab infuria , &t 
malefìcio exifìimabat : ta- 

men , ut fpatium intercede- 
re poffet,dum milite*, quo» 
jmperaverat , convenirent 9 
lega ris refpondit , diem 
ad deliberandone lumpturum; 
fi quid vellent, ad idus Apr. 
reverterentur. 


‘Vili. Interea ea legione , 

quam lecum habebat , mi- 
litibufque , qui ex provincia 
convenerant , a lacu Iberna- 
no , (a) qui in flumen Rho- 
danum influir , ad inontem 
Juram , qui fines Sequano- 
rum abHelvetiis dividir, (i) 
millia pafluum decem no- 
vem , murum in alritudi- 
nem pedum xvi. foffamque 
perdimi t : eo opere per feda 
prxfidia difponit , cafìella 
communit j quo facilius , fi 
fe invito tranfire conaren- 
tur , prohiberi poflent. Ubi 
ea dies , quam conftituerat 
cum legati*, venit, & legati 
ad eum reverterunt , negar 
le more , Se exemplo pop. 


Rom. 


(a) qui in Jlumrti Jihoianum injluit ) Hoc , quod vetefes editiones ba- 
bent , rerum naturx eft contrarimi» . Probauda igi tur vjderur B Rhenani 
emendatio , qutm flumrn RhoJ-inutn influii . Ita Davifius j addirque contra 
Hottomannum Dtonyfius Voffius , fimiliter lib.lll. de Beilo Gali Cxlàrem 
dixiffe t in flumint Ligtri , quod influii Oteanum. Confer Italicani verlìonem» 

(b) milita pojf. dtitm novtm , murum ) Situs loci evincit x. aut Ut. 
legendum effe , quod variante* numero* conjunxit forte librarius imperi- 
tu» : quod etiam CÌuverius Geriti. A. lib. 1 1. 4* oblervavit . Murum avt- 
tem non trans Khodanum, ubi plures locant ; fed cis flumen , in ripa 
tamen , a Geneva ad Juram , quem dividir Rhodanu» j dedudttUi luiffe 5 
Dionyftu» Voffius prxclare denionllravit . 



« 


\ 


./ 




? 


Digltlzed by Google 


IO DELLA. GUERRA GALLICA 

*°"V P 0(r ', !, * r f” no , non poteva concedere a eli! die 
provinciali! dare; &e li vim :i ir» * 

facere conenrur , prohibiru- *! P d “° P er ! a Proy enza : e se erti 

rum oftendir. Helverii ea fpe avc “ er o osato di voler pattare per for- 
deietti , navibus jun^is,ra- za » Jo avrebbe vietato loro con 1* ar- 
tibufque compluribu. farti*, mi . Gli Elvezj ( eflèndocadute a ter. 

- le loro speranze ) parte con zane, 
«rat, nonnumquam interdiu, e con 1TK)lce altrc barchette , parte a 

fxpius nortu (<*) , lì perrum- g uac ^° * dove vedevano , che 1* acqua 

pere pollent , conati , operi* del fiume era batta , tentando or di 

r- g iorno - oi di notte dispuntar quel 

Zut tflìteruT ’ ' P a(Ib del Rodano - dalie g“«die . *** 

erano sopra il muro, dalla moltitudi- 
. 4 . • ne de’ soldati , che correvano a discao* 

ciarli e dall’ armi , che si vedevano 
lanciar contra , finalmente lispinti , ab- 
bandonarono l’impresa. 

IX. Restava dunque loro una stradi 
sola , ed era per la giurisdizione de* 
Sequani, ; ma perchè tal sentiero era 
stretto, e disastroso , non si potevc 
perciò pattare , se questi n$n erano con. 
lenti : nè avendo potuto con le pre- 
ghiere proprie ottenerne la permi/Hone, 
mandarono ambasciadori a JDumnorige 
Eduo per tentare , se a contemplazione 
„ . . di lui potevan ottener quanto doman- 

*orig«* *l“m C, Tr^,riS-‘ daVa "° '°. r0 ; Roteva - Dumnorige mol- 
nium duxerar , & cupidirate t0 appallo ì Borgognoni, si perchè V 
Tegni addurtu» novi* rebus avea gran favore , ed era loro grato , 
lludebar , & quam plurima* anche per edere un uomo liberale : 
rivirate* fuo libi beneficio era in oltre amico degli Elvezj , per- 

luque rem fulcipit , & à J^e a vea P . reSa pcr mo S ,ie Ja figliuola 
Sequanis impetrat , ur per , . r 8 c£0r, g c » la quale era nata net- 
fines suo* Helverio* ire pa- ’ a città loro ? e indotto dal desiderio 
tiaurur ; oblìdei'que uri inter che avea di regnare , teneva rivolto 1* 

aniino a cose nuove ; • e voleva farsi 
obbligate molte città con beneficare gli 
v uomini di quelle . Egli adunque prèse 
sopra di se tale impresa ; ed operò sì, 
che ottenne da’ Sequani , che lasciasi 
sero pattare gli Elvezj per lo paese lo- 
ro , e fece , che questi popoli si des- 
sese • 

< , . serti 

(a) f pmumptre ) si eft An % Graco more. JUullic, 


TX. Relìnquebatur una per 
Sequartb* via , qua, Sequani* 
invitis , propter anguria* ire 
non porerant . Iis cum fua 
lponte pervadere non poflent» 
legato* ad Dumnorigem jE- 
duum mittunt , ur , eo de. 
precatore , a Sequanis hoc 
imperrarent. Dumnorix gra- 
fia , &t largitione apud Se- 
quanos plori numi porerat , 
& Helverii* erat aniicus , 
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tero loro l’uno all’ altro scambievol- 
mente gli ostaggi , affinchè 1 Secfuani 
non ivnpediflero gli Elvezj in quel viag- 
gio , e che gli Elvezj non faceffiero in 
paflàndo alcun danno , o dispiacere 

■ilei paese de’ Borgognoni . . 

X. Venne la nuova a Cesare, come 
vii Elvezj avevano in animo di paflare 
per lo paese de’Sequani, e degli Edui, 
ed entrare ne’ confini de Santoni , po- 
poli non molto lontani da' Tolosati , la 
città de’ quali è dentro la Provenza : 
laonde conosceva egli beniffimo , che 
ne seguirebbe un grandiffimo • pericolo 
alla Provenza , se cosi fasti popoli na- 
turalmente feroci, bellicosi, e nemici 
del popolo Romano, diventaffero vici- 
ni di tuie’ luoghi larghi, ed abbondevoli 
nelle semente delle biade . Mollo adun- 
que da queste cagioni , diede la cura 
ji guardare quel muro , e folio già da 
lui fabricato a Tito Labieno suo le- 
gato ed egli cavalcando con quella 
maggior prestezza , che potè , se n an- 
«lò alla volta d'Italia , e quivi ragunb 
due legioni di soldati ; poscia ne levo 
tre altre , che stavano a' quartieri d 
inverno intorno alla città d Aquile» '• 
quindi, presa la strada per le Alpina 
quella banda , che il cammino era piu 
breve, con queste cinque legioni se n . 
andò alla volta della Francia di la da 
monti . Intanto i Ccntroni , i Garo- 
celi, ed i Catutigi avendo prese le al- 
ture di que’ monti , facevano, (orza di 
vietare il paffo all'esercito di Cesare; 
ma ributtati addietro in più volte , che 

con 


m o : « 

fefe dent, perficit; 5equani, 
r.e itinere Helvetios prohi- 
be 3 nt ; Helvetii , ut fine 
maleficio , 8e ìnjuria trans- 
enne. 


X. C*fari remtntiatur , 
Helvetiis elle in animo per 
agrum Sequanoruin , Si 
duormn iter (a) in Santonum 
fine» facere , qui non longe 
a Tolofatium finibus abfunr: 
quae. civitas eft in provin- 
cia : id fi fieret , intelltge- 
bat magno cum prov incise 
periculo futurum , ut homi- 
nes bellicolos , pop. 
inimicos , locis patenribus > 
maximeque frumentari» fi- 
nitimo» baberet . Ob eas 
cauta» ei munitioni , quani 
fecerat, T. Labienum lega- 
tum ppsefecit. lpt e 
liani magnis itineribus con- 
tendit ; duafque ibi legtor.es 
confcribit ; & tres , quae cir- 
rum Aquileiam b iemabanr , 
ex hibernis educit , Se» qua 
proximum erat iter , per 
Alpes in ulteriorem Galliaiu 
curii his v legionibus ire con- 
tendi! . Ibi- (A) Centrones , 
& Garoceli \ & Caturiges , 
locis fuperioribus occupati», 
itinere exereijum prohibere 


CO- 


<• (a) in Santonum finn ) Santone» ad Oceanum hiter Garumnam & Li- 

6enil (b) Centronrs, Giraceli , C aturi get ) Alpinae B e ” te * ^ 5' , ^udi- 
Darantafiatn ; Caturiges circa Eburodunum ( nane | - 

cii* probatur. Vide Notit. Orb. Annqui . Garoceli mcertiores , q qui 

dam in valle Mauriennenfi quarunt. 
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conantur. Compluribu» hi s 
prxlus pulii», (a) ob Ocelo, 
quod eft citeriori» proviti- 
ciac ex tremimi , in fine» Vo- 
contiorum ulteriori» provin* 
5 1 * die feptimo pervenir : 
inde in AI lohrogu m fine» . 
ab Allobrogibu» in Segufìa- 
no» exercitum ducit ; hi 
funt extra provinciam trans 
Khodanum primi . 

XI. Helvetii jam per an- 
gimias , 8« fine» Sequanorum 
Juas copias transduxeraut , 

« in dSduorum fine» perve- 
nerant , eorumque agro» po- 
pulabantur . j£.iuj cum se , 
luaque ab his defendere non 
iPHent , legatos ad C* fa rem 
JTiittunt rogatum auxilium ; 
sta le omni tempore de po- 
pulei Rom. merito» effe, ut 
pane in confpeftu exercitus 
nofìri 5 agri vaftari , liberi 

«orurn^m fervi tu rem abdn- 

j* ’ °Pp*d* expugnari non 
«ebuennr . Eodem tempore, 
quo -Edui , (b) Ambarri quo- 
que neceffarii , & conlan- 
guinet Aduorum , Carfarem 
certiorem faciunr, fefe, de- 
populari» agri» , non facile 
ab oppidis vini hoftium prò» 
«ibere: item Allobroges 
qui tran» Rhodanum vicos, 
poffeflìonefque habebanr, fu- 
ga fe ad C*far#m recipinnt, 

1b demon (frane , libi, prxter 


qui* 
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con 1’ esercito si affrontarono \ nello; 
spazio di sette giorni , partendo da O- 
ceffo , arrivò a’ confini de* Voconzj.che 
sono nel fine della Provenza più baffo; 
qiundi condufie l' esercito nel paese 
de Savojardi , e dalla Savoja in quella 
de Sebusiani . Questi sono i primi po- 
poli , che si trovano di là dalla Pro- 
venza , pattato il Rodano . 

XI. Gli Elvezj intanto avevano già 
cogli eserciti loro pafiato lo stretto de* 
Sequani, ed erano fuori de’ loro paesi: 
erano pure arrivati nel paese degli E- 
dui , ed avevano già cominciato a da- 
re il guasto al paese . Ora gli, Edui 
conoscendosi incapaci di poter difen- 
dere se , e le cose lor<5 da queste na- 
zioni , spedirono tosto ambasciadori a 
Cesare , pregandolo , eh’ egli volefie 
dar loro soccorso ..facendogli intende- 
re , come si erano sempre portati di 
sì fatta maniera , e in ogni tempo , 
col popolo Romano , che non era con- 
venevole , che quasi in presenza del 
nostro esercito foffe dato il guasto al 
paese loro ; che i loro figliuoli andas- 
sem in servitù ; e che le terre loro 
tollero in cotal guisa combattute . In 
quel tempo stefiò , che gli Edui ven- 
nero a Cesare, gli Ambarri ancora, a- 
mici . » * parenti altresì degli Edui, fan- 
no intendere a Cesare , che , predato 
il paese loro , malagevolmente poteva- 
no difendere le loro terre dalle forze 
ed empiti de’ nemici . Oltre a questi 
gli Allobrogi pure, che avevano le lor 
ville , e pofic fiìoni di là dal Rodano, 
quindi fuggendo , si presentarono a- 
vanti a Cesare , mostrandogli , come 

non 


*« «" aiIV 1 ^ ° Ce!am fintn > Cottli dijit , 

lt>). Amba, n ) Ignori Ambirti* V, ' U ‘ an 0 f F ": ium > non l'quee. 

Ligerim coltbunt, viciui , 1 * ^ Ju,s ta,nen , qui inter Ararira Si 
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non era restata loto alcun altra cosa , 
che ’l terreno solamente , spogliato di 
tutte le cose . Laonde Cesare mollo 
da sì fatte cagioni, giudicò fra se, che 
con folte bene d’ indugiar tanto , che, 
consumati interamente i beni di quei 
popoli , che gli erano amici , gli EL 
Tczj pafl'artero nel paese de’ Santoni. 

XIL Avvi un fiume detto Arar , il 
cjuale , paflando fra’ confini de’ Borgo- 
gnoni , e di quc’d’Autun , mette nel 
Rodalo, cor tendo tanto cheto, e soa- 
vemente , che in guardando il corso di 
quelle acque non si può quasi cono- 
scere , nè giudicare verso dove sia il 
diritto corso loro . Gli Elvezj avendo 
attaccate insieme alcunè barchette , e 
navigli fatti di tronchi d’alberi cavati, 
pattavano il fiume . Dove , poiché Ce- 
sare ebbe inteso dalle spie , come già 
tre parti dell’esercito degli Elvezj eran 
paltate di quà dal fiume , e che la 
quarta era rimasta lungo la riva della 
Senna , menando seco tre legioni , si 
parti dal campo dopo mezzanotte , e 
arrivò dov^ era ella quarta parte del 
campo degli Elvezj , non pallata per 
anche di quà dal 'fiume. Onde so- 
praggiugnendo costoro così impedi- 
ti , e che non pensavano punto a 
tal cosa , con empito abitandoli , ne 
mise, il maggior numero a fil di spada, 
e gli altri tutti si diedero a fuggire, 
nascondendosi nelle vicine selve. Que- 
sta parte di Svizzeri era di quel can- 
tone detto Tigurmo , perciocché tutte 
le città degli Elvezj sono partite in 
quattro cantoni : ed altra volta uscen- 
do 
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agri folu m « nihil effe reli- 
qui , Quibus rebus addu- 
ftus Cariar , non expe&an- 
dum libi ftatuit , dum , o- 
mnibus fortunis fociorurn 
eonfumptis , in Santone* 
Helvetii pervenitene . 


XII. Fiumen eft (a) Arar, 
quod per fines ^EJuoruin , Se 
Sequanorum in Rhodanum in- 
fluit, incredibili lenitale, ita 
ut acuii* , in utram partem 
fluat , judicari non pofifìt t 
id Helvetii ratibus , ac lin- 
tribus junftÌ 9 tranlìbant . 
Ubi peir exploratores Cxfar 
certior fa&us eft , tre* jatn 
copìarum parte» Helvetiot 
id fiumen transduxiffe, quar- 
tam vero partem citta f lu- 
men Ararim reliquam effe; 
de tertia vigilia cum legio- 
nibus tribù» e caftris profe* 
ftu* , ad eam partem per- 
venir , qux nondum fiumen 
tranfierat . Eos impedito». 
Se inopinantes aggreffus, ma- 
gnam partem eorum conci- 
dit : reliqui fele fugx man- 
darunt , atque in proxima* 
filvas abdiderunt . Is pagu* 
appellabatur Tigurinus: naia 
omnis civitas Helvetia li) 
in quatuor pago* divisa eli. 
Hic pagu» unii» , cum dome 


dis- 


fa) Arar , incredibili lenitate) Arar, nane la Saone , Stai, donna, tar- 
diamo laplu fluvius , ideoque frgnis 6r cunttabundus amnis ab Emenio , pa» 
negyrico Confanti ni c. 18. dicitur . 

(b) in quatuor pagus) in tot przfe&uras : hodie ital. Cantoni. Sic infra 
hoc libro c. 37. pagi centutn Svevorum ; Se lib. *v, 22. pafi Marinarum di- 
ci»»- 
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exifTet , patrum nofìroruni 
memoria ( a ) , L. Gatfìum 
confulem interfecerut, & eius 
exercitum fub jugum mife- 
ra t . Ira > fi ve cafu , fi ve 
confilio deorum immorta- 
li uni , qux pars civitati* 
Helvecii infìgnein calami- 
tarem pop. K. intulerat , 
ea ( b) princepj 'pvrnas per- 
lai vit ; qua in re C. e far non 
folti tn publica»*, led etiam 
privata» injurias ultus eft , 
quod ejus foceri L. Pifonis 
avum , L. Pi Ione m Lega- 
tum , Tigurini eodem pr*- 
lio , quo Cafiium , interfe- 
cerant . 


XIII. Hoc prslio fatto , 
reliquas copia» Helverioruin 
ut conleqm polìer , ponrem 
in Arare facienduin curat , 
atque ira exercitum trans- 
ducit . Helvetii repentino 
eius adventu coni mori, cuin 
id , quod i p li diebus xx. ac- 
gerrime conlecerant , ut flu- 
men rranfirenr , illum uno 
die feciffe inrelligerent , le- 
gafos ad eum mirtunt, cujus 
legationis Divico princeps 
fuit , qui (c) bello Caffiano 
dux Helvetiorum fuerat : is 
ita cum Gelare egit : Si 


pa- 
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do dal lor paese i popoli di questo 
cantone , al tempo de’ padri nostri , a- 
vevano ammazzato L. Cafiìo console, 
ed avevan mefib 1* esercito Romano 
sotto ’1 giogo. Ecco adunque come, o 
per fortuna, o che pure cosi folle vo- 
lere degl* immortali dei , quella parte 
della nazione Elvetica , la quale avea 
fatto a Romani così grande , e sì no- 
tabil danno , fu la prima , che pagas- 
se la pcMia di quanto avea già commes- 
so . Onde Cesare in quest’azione fece 
non solamente vendetta delle ingiurie 
pubbliche , ma delle private ancora ; 
perchè i Tigurini in quella stella bat- 
taglia , che tolsero la vita a L. Calilo, 
fecero anche morire L. Pisone luogote-. 
nente de’ Romani, avolo di L. Pisone, 
suocero di Cesare . 

XIII. Dopo questo fatto , Cesare per 
poter seguire il restante delle genti El- 
vetiche, diede tosto ordine, che nella 
Sonna si fabbricale un ponte , ed io. 
tal guisa fece palfare V esercito , Gli 
Eivezj spaventati dalla subita venuta 
di Cesare , vedendo corti' egli in un 
solo giorno avea fatto quello, ch’eglino 
avevano a gran fatica finito in venti, 
cioè di pallare colle genti quel fiume l 
tosto spedirono a Cesare ambasciadori. 
Fu. eletto Divico , come principale , e 
capo degli altri , il quale era stato già 
capitano degli Eivezj nella guerra fatta 
co’ Romani softo L. Calilo . Questi 
trattò con Cesare di sì fatta maniera , 
i . , che. 


/ 


’ 1 


I 


I 

! 


i 


cuntur | qui vero non videntur amplitudinem Helvetiorum pagorum ad- 
acqua ire > urpote quibus precipua 8 < (iugulari» hujus vocis notio vindi* 
catur . 

(a) L. Cajfium confulem ) Supra cap» J. fett. 4. 

(b) princeps pcenas prrfolvit ) prima perfolvit pcrnam ea par» , ante» 
quam alios pago» , flumen jain tranfgreffos , Carfar adgrederetur . 

(C) bello Caffiano dux fuerat ) bello quo L. Calfius mteriit . Oportet 
«rutem grandxvuin hunc Diviconein fuifie , qui cum avo foceri Carfari* 
quondam belluiu geiTerut. . a 


\ 
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che , se i Romàni volevano far pace 
con gli Elvezj , gli Elvezj si dirizze- 
rebbero verso quella parte , e si fer- 
merebbero là , dove ad erto Cesare 
fofle piaciuto ; ma se poi egli voleva 
seguitare di far guerra con erto loro, 
si ricordarti un poco de’ partati danni 
del Romano esercito , e della solita 
virtù , e valor degli Elvezj ; e che 
sebbene egli n* avea artaltata all’improv- 
viso una* parte , allorché quegli altri , 
i quali aveano già partito ' il fiume, 
non potevano in alcun modo soccor- 
rerla , non perciò volerti , o troppo 
attribuire alla virtù sua, ed al suo va- 
lore , o veramente troppo dispregiare 
gli Elvezj , e di lor far niun conto ? 
che elfi avevano da’ loro antenati ap 
preso di piuttosto nelle loro fazioni 
adoperare la virtù , ed il valore , che 
le astuzie , e gl’ inganni : laonde egli 
non doveva per alcun modo voler es- 
*er cagione, che quel luogo, dove erti 
s’ erano fermati , poterti prendere il 
nome dalle calamità , e danrti del po- 
polo Romano , e dalla rovina dell’ eser- 
cito loro ; e che di ciò ne serbarti con- 
tinua memoria i ,• 

XIV. Cesare rispose loro in tal gui- 
sa ; che tanto manco sospetto gli re- 
cava , quanto quelle cose , che gli 
ambasciadori Elvezj ricordavano , egli 
le aveva nella memoria ; c che tanto 
più gli pareva grave ciò sopportare , 
quanto tutto ciò era avvenuto a' solda- 
ti Romani contra quello, ch'erti meri- 
tavano , perchè , se i Romani averterò 
conosciuto di aver fatto loro mài alcun 
dispiacere, o ingiuria veruna , agevol- 
mente , e senza fatica si sarebbon po- 
tuti 
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pacem popnlus Romanus rum 
Helvetiis faceret , in eaiti 
partem ituros , atque ibi fu- 
turo* Helvet io», ubi eo» Cz- 
far conftituifler , atque effe 
voluiflet : lìn bello perfequi 
perfeveraret , reminilceretur 
St veteris incommodi populi 
Romani , Se priftinae viren- 
ti» Helvetiorum : quod im- 
provifo unum pagani attor- 
tili efler , cum ii , qui flu* 
men tran fi fleti t , fui* auxi- 
lium ferre non poflent , ne 
ob eam rem aut luae m agno- 
pere virtuti tribuerer , aut 
ipfos delpìceret ; le ita a. 
. patribus , major ibufque fui* 
didicilfe , ut magi» virrute # 
quam dolo contenderent t 
aut infidi is nirerentur : qua- 
re ne committeret , ut is 
focus, ubi conftitiftent , ex 
calamitate pop. Rom. &e in- 
temecione exercitus nomea 
cape re t , aut («) luemoriam 
proderei . 


t 



XIV. Hi* Carfar ira re- 
fpondit : ICo fibi mimi* du- 
bitationis diri, quod eas res, 
qua» legati Helvetii com- 
ntemoralient , memoria te- 
neret , atque eo gravius fer- 
re , quo nunus inerito po- 
poli- Romani accidifler : qui 
fi alicujus injuriz libi ccn- 
feius fuitfet , noo fuifle dif- 


ficile 


(a) mtmoriam prodfret ) Frufìra quidam le&ìonem follicitant • Sic Se 
fjellius I. ly. In ar.tiquis anmlibus memori* Juper libr.s Sibyliinis ht; proai' 
t* eji . . ».. . „ 
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ficile e avere : fed eo dece* 
prum, quod neque commifluin 
a fé incelligeret quare rime- 
re r» neque ime caufa timen- 
tlum poraret. Q^o.l fi vere- 
fi» contumelia oblivifci vel- 
isi > num etiam recenriuin 
jnjuriarum , quod , eo invi* 
to, iter per provinciam per 
vim tmtadenr, quod i£duo<, 
quod Ambarros , quod Al- 
lobroge* vexairenr , me ino* 
riam Jeponere poifet? quod 
fu a vittoria tam insolenter 
gloriarentur , quodque fe 
tamdiu impune tal iiFe inju- 
rias admirarentur , eo.lem 
pere inere . ( a. ) ConfueOe 
«nim deos immortale», quo 
gravius homine» ex commu- 
tatione rerum doleant, quo» 
prò icelere eorum ulcifci 
▼elint , hi» fecundiore» in- 
terdum re» , diuturniorem 
impunitatem concedere. Cuin 
*a ita fiat , tamen fi obfi- 
des ab iis fibi denrur , ut» 
ea , quz polliceantur , fa- 
tturo» intelligant ; & fi 
duis de injurus, quas ipfis t 
fociifque eorum intulerint , 
item fi Allobrogibus satisfa- 
ciant > Tese cum iis pacem 
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tati guardare ; dov’erti erano per que- 
sto stati ingannati : che ssapevano cer- 
tamente di non aver mai fatta loro 
cosa veruna , per cui eglino avellerò 
dovuto guardarsi ; nè giudicavano di 
dovere seni’ alcuna cagione aver so- 
spetto . E se pur egli avelie voluto 
scordarsi l'ingiuria antica, domandava 
loro , se folle potàbile , che se gli to- 
glielfero dalla memoria le ingiurie fat- 
tegli ora di fresco , com’era , di aver 
erti tentato di farsi per forza , contra 
la voglia sua , il parto per la Proven- 
za : e apprertb di aver colle armi in- 
giuriati gli Edui , gli Ambarri , e gli 
Ailobrogi ancora . Che se eglino eoa 
tanta insolenza s’ insuperbivano , e si 
gloriavano di quella vittoria , e se si 
maravigliavano ancora , che le fatte 
ingiurie erano state sì lungo tempo 
sopportate senza vendetta , o pena ve- 
runa , era per la medesima cagione 9 
che gl’immortali dei , qualora vogliono 
più gravemente puniti gli uomini di 
qualclie scelerato fatto , che commelTo 
abbiano^, sogliono conceder bene spes- 
so , che le cose felicenbente succedao 
loro , e* che la cosa palli lungo tempo 
senza gastigo , affinchè eglino col mu- 
tarsegli poscia lo stato delle cose in 
contrario t ne ricevano partione più 
grave , e maggior dolore . Che ora 
stando le cose in questi termini , se 
elfi nondimeno gli volevano dare gli 
ostaggi per afficurarlo , che follerò per 
fare tutto quello , che promettevano, 
e se volevano inoltre rifare agli Edui, 
ed Ailobrogi , non che agli amici , e 
confederati loro , tutt* i danni , ed in- 
giurie, che avevano fatte ad erti, egli 

in 


la) Confutai deos i/rtmortales ) Idem eft quod Valeriu» Max. X. C. I, 
dixit , lento gradu ad vindiiiam fui divinarti irata procedere . 
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in ogni modo voleva far pace con esso 
loro. Divico allora rispose, che gli El- 
vezj avevano imparato da’ loro maggiori 
di piuttosto prendere gli ostaggi dagli 
altri , che darne ad altri , e che i Ro- 
mani potevano far di ciò testimonianza. 
Èd avendo in tal guisa risposto , si tol- 
se subito dinanzi . 
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effe fatturimi .. Divico re- 
fpondir t ira Helvetios a 
' majoribus fui* inftitutos 
effe , liti obùdes accipere, 
non dare conl'ueverint : e~ 
jus rei pop. JI'jiii, effe te* 
ftem . Hoc ret'ponfo dato , 
dilcelRc . 


XV. Il seguente giorno poscia molle- 
rò il campo dal luogo , dov’ erano ; ed 
anche Cesare fece lo stello , e mandò 
avanti tutta la cavalleria ( eh’ era intor- 
no a quattromila uomini, i quali aveva 
egli ragunati da tutta la Provenza , da’ 
popoli d’ Autun. , e da’ loro confedera- 
ti ) , affinchè effi andaflèro vedendo , 
verso dove 1’ esercito nemico prendere 
la strada :• ma seguitando la coda dell’ 
esercito nemico troppo volonterosi , ven- 
nero alle mani co’ cavalli degli Elvezj 
in un luogo molto sinistro; sicché mor- 
ti vi restarono alquanti de’ nostri . Gli 
Elvezj insuperbiti di questa azione, poi- 
ché solamente cinquecento cavalli ave- 
vano fatto ritirare tanto numero de’ no- 
stri , ne divennero arditi di sorta, che 
aspettavano i nostri ; e uscendo tal vol- 
ta questi dall’ ordine di battaglia , ve- 
ni van quelli ad affamarli , scaramuccian- 
do valorosamente con effi . Cesare non 
permetteva , che i suoi uscHTero a com- 
battere bastandogli per allora il vieta- 
re a’ nemici di far preda , e dare il 
guasto al paese ; sicché per spazio di 
forse quindici giorni i campi andaron in 
tal guisa marciando , che la retroguar- 
dia dell’ esercito nemico , r c la testa di 
quello de’nostri non erano lontane l’una 
dall’altra , che cinque , o sei miglia. 

XVI. 


XV. Poftero die caftra 
ex eo loco movent : idem 
Cxfar facit ; equitatumque* 
omnem ad numerimi iv. 
milliurn , quem ex onini 
provincia , Aidim , acque 
eorum fociis coattum ha- 
bebat , prxmirtir, qui vi- 
deant , quas in partes ho- 
ftes iter faciant : qui cupi- 
dius noviffnnum agmen in- 
fecuti , (<*) alieno loco caria 
equitatu Helvetiorum* prat» 
liuni commirtunt ; Si pali- 
ci de noftria cadunt . Quo 
prxlio fublati Helvetii , 
quod quingentis equitibus: 
rautam mul ti rud inetti e'qui- 
tum propuleranr , audaciuf 
fublìftere, nonnumquam ex* 
novillìino agmine prxlio 
noftros lacelfére cerperunt. 
Cariar faos a prxlio cqnti- 
nebat , ac fafis habebat ita 
prxlentia hoftem (£) rapi- 
nis, populationibulque prò- 
hibere . Ita dies circitei» 
xv. iter fecerunt , uti in- 
ter noviflìmum hoftium ag- 
men , & noftrum primum 
non ampliua quinis , auc 
leni» millibus paffuum in* 
tereffec . 


XVI. 


(a) alieno Io:o ) iniquo , non opportuno , 

(b) rapì ni s populationtl/bj^ue ) Sic reterei libri , Scaliger Si fequacea 

fabulationibus interferone ; - * 4 

Ccs. Tom . /, £ 
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XVI. Cesare intanto andava ogni gior- 
no sollecitando gli Edui, acciocché man- 
dallcro quella quantità di grano,, la qua- 
le avevano pubblicamente promefl'a ; per- 
ciocché le biade , eh* erano allora in 
terra , rispetto a’ grandi freddi della 
Francia , che', come abbiamo detto a- 
vanti , è posta verso settentrione , non 
solamente erano ancora immature , ma 
non vi avea ’per anche tinta copia di 
pascoli , che folTe a soli cavalli baste- 
vole. Non poteva inoltre valersi dique’* 
grani , i quali avea egli fatti condurre 
colle navi per la Sonna , a causa che 
gli Elvezj aveano volto in alrra parte il 
viaggio loro lungi da efTo fiume ; e<^ 
egli non voleva punto torsi dal segui- 
tarli. Gli Edui andavano trattenendo la 
cosa , menandola di giorno in giorno 
con iscrivere , come avcanlo ordinato ; 
che già si ragunava; che veniva, e che 
presto lo avrebbe avuto . Onde Cesare, 
vitiaco T^Ilìi LT, tostochc si fu avveduto , come costoro 

fummo nvagifìratu prxerant lo trattenevano con parole , e che quel 

giorno , in cui si doveva misurare ii 
grano a’ soldati , era già vicino , chia- 
mati a se tutt’ i principali di quella ila, . 
zione , de’ quali ne aveva gran numero 
nel campo , e fra gli altri Diviziaco , e 
Lisco , amendue del primo , e maggior 
magistrato loro , che .da efR chiamasi 
Vergobreto , ed ogni anno si crea , e 
tiene podestà sulla vita , e morte de’ 
suoi , ripreseli con gravi parole, impu- 
i ' tando loro , che mentre il grano non 

. poteasi trovare per soldi , e nemmeno 

si potea cogliere per anche da’ campi', 
eglino in un tempo di cotanto suo bi- 
I ces- ‘ \ *°g ao » • 

(a) Ubi Je diutius du;i ) procraftinari , vani* promiffis trahi Se dif- 

fummo magi fìr<xtu, prterxnt ) Dandi cafu , fin* accesone vocalis 
terti* , quod folèmne Carfari fuiife, ex Analogici* aliis ejus librisGel- 
lius iv. 1 6. demonftravir . 


XVI. Interim quoridie 
Cariar ^oduos frumentum , 
quod ellent publice poi li- 
citi , flagitare : nani pro- 
pter frìgora , quod Galli» 
fub feptemt riotiibus, ur an- 
te diftum eft , poiìra ert , 
non modo frumenti in a- 
gris matura non erant, 1 ed 
ne pabuli quidem latis ma- 
gna copia fuppetebar : eo 

auteni frumento, quod flu- 
mine Arare navibus fwbve- 
>erat , propterea minus 
uti porerat , quod iter ab 
Arare Helvetii averrerant, 
a quibus difeedere nolebar. 
Diem ex diè ducere ALJui, 
conferri, comportari , ad- 
effe dicere . (*• Ubi fe din* 
tius duci intei lexit Calar, 
& diem inftare , quo die 
frumentum militibus me- 
tiri oporteret ; convocati* 
eorum principibus , quo- 
rum magnam copianv in 
caftris habebat, in hi* Di 


*( quem Vcrgobretum 3p- 
pellant iEdui , qui crearur 
annuus , 8< viti ,.,necifque 
in fuos habet potette rem ) 
graviter eos accular, quod, 
cum neque emi , neque ex 
agri» fumi pofle:, tam ne* 


.7 


Digitized by Google 


L I B R O P R I 
fogno t e nell atto cric 1 esercito nemico 
gli sta cosi vicino, non lo ajutino di nul- 
la,^ tarlto piu che per clìere stato astretto 
da lor prieghi piucchc da verun* altra 
cagione avea preso 1* impegno di far 
questa guerra : si lamentò ancora mag- 
giormente , perchè folle stato abbando- 
nato da loro in un tal caso . 

XVII. Mollo finalmente Lisco dalle 
parole di Cesare , risolse di scuoprirgli 
quello , che avea taciuto fin’ allora ; co- 
me v'. erano alcuni che nella città lo- 
ro pedono molto appreflo il popolo tut- 
to , e sono di affai maggiore autorità , 
sebbene; privati , che non è il magistra- 
to siedo ; che qtffcsti tali colle parole- 
loro sediziose , e* maligne , tuttodì ar- 
recano^ spavento al popolo , acciocché 
non voglia portare i grani al campo; 
mentre affermano efier loro molto me- 
glio ( giacché non polfouo elfi della Gal- 
lia tutta edere signori ) di vivere sotto 
f imperio d altri popoli Galli, che de’ 
Romani : nè stiano punto in dubbio , 
che , se avverrà a’ Romani' di' vincere' 
gli Elvezj , non sieno cpielli per levare 
agli Edui ancora insieme con tutti gli 
altri popoli della Francia la libertà : che 
questi oltre* di tutto ciò danno contez- 
za a rtemici di quanto ordiniamo , e di 
quelle cose altresì , che si fanno hel 
nostro campo ; * eh’ egli non era baste- 
vole a tener costoro, sicché non faces 
sero tali cose ; anzi cònoscea mólto be 
ne in che gran pericolo s’ era mefìb per 
avere scoperta a Cesare , quasi; per for- 
za » una tal cosa * così necelìària a sa- 
persi da lui , e di tanta importanza; 
onde per questo motivo appunto gliene 
avea parlato quanto più tard* aveva 
potuto . 

XVIII. Ora Cesare intendeva bene , 
che Lisco voleva dire di Dumnorige, 
fratello di Divùiaco ; ma mentre non 

B * gli 
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ceda rio tempore, ram pro- 
pinqui* holìibus, ab iis noti 
fublevetur , prxfertiin cuai 
magna ex parte , eoruni., 
* preeibus adduftus , belluin. 
lufceperit : multo e ciani 
gravius , quod f, t dettila* 
tu* , queritur . 

•I 

^ ■ . * I * • 

XVH. Tubi demum Li*' 
feus oratitele Cxfarts ad- 
duciti* , quod' antea tacue- 
rat , proponit ♦ effe non-” 
nullos, quorum autorità» 
apud plebem plurimuni va-„ 
leat , qui privatimi plut‘ 
P 0,s ' n / » qua ni ipfi rtiagi- 
ttratus r hos feditiofa , ac- 
que improba orati one mul- 
titudinem dererrere, ne fru- 
mentoni conierànt : quod 

praticare dicant , fi jani 
principatum Gallix nini-' 
nere non poffenr , Gallo- 
rum , quain Romanornnr _ •• 
imperia perferre r 'neque 
dubitare debeanr , quia , 
fi Hel verios fuperaverint^ 
Romani , una cuoi reliqua 
GjìIìa jfUduts libertà rein 
fi nt erepruri ab iifdem 
no lira conlìlia , qa*que in 
caftris gerantur , holìibus 
enuntiari .• hos a fe eber- 
ceri non poffe : quin et* 
iam, quod neceffariam reni 
coaftus Caelari enuntiarìr , 
intelligere iefe , quanto id 
cum pericolo fe.-erir, & 0 b 
•atij caulam , qaamdiu po- 
tuerit , tacuiffe. 

' : ’ ( 



XVIlf. Gxfar hac ora- 

tione Lilci Dumnorigem , 
Dividaci frac rein , defi- 

gnari 
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gnari fetftiebat : feci , quoJ 
j pluribus prarlentibus eas 

res jaftart nolebat, ceK*ri- 
ter concilium di mi tri c : 
Li leu m retinet ; quaerir »x 
folo ea , qua irCcon venta 
*dixerar: dicit liberius, ?t« 
que audacius : eadem fecre- 
to ab aliis quarrit : reperit 
effe vera : i piu in effe Du* 
jnnorigem> funi ma audacia, 

I magna apud plebem propter 

liberalità rem gratia , cupi- 
dum novarum reruni, coin- 
plures annos portoria , re- 
liquaque omnia /Etiuorum 
veftigalia parvo pretio re- 
deinpta habere : propterea 
quod , ilio licente , contra 
liceri audeat nemo . His 
rebu* &t fu a in rem fami- 
ljarem auxiffe , Se faculta- 
tes ad largiendum magnai 
comparaffe , magmi m nu- 
• mero in equi tatui tuo funi» 
ptu femper al ere , Se cir- 
cum fe habere : neque fo- 
Jum domi » fed eriam apud 
finitimas civitate» largiter 
i poffe : atque hujus poren- 

tÌ2c caufa inatrem in Bitu- 
rigibui , homini illic no- 
Viliffìmo , 3C potentiffimo, , 
collocaffe ; ipfum ex Hel» 
‘retiia uxorem habere: fo- 
. Torem ex matre , 8c pro- 
pinquas fuas nufmun in a- 
1 jas civirate9 collocaffe : 
favere , Se cupere Helve- 
tiis proprer eam affinità» 
tem : odiffe etiam fuo no- 
mine Czfarem , Se Roma- 
no? , quod eorum adventu 
potenti» ejus deminuta , Se 


Di* 


i 


gli piaceva , che di tal cosa ti tràttafle 
più a fondo in presenza di tante genti* 
licenziò tosto coloro, che avea chiama- 
ti al parlamento: fece bensì restar Lisco 
solo , ed in segreto il ricercò minuta- 
mente di tutte quelle cose state dette 
poco prima da lui in presenza di tutti; 
onde egli vieppiù liberamente , e con 
maggior cofaggio raccontò ogni cosa. 
Cesare intanto segretamente cercando d* 
intendere da altri ancora queste còse , 
trovò effere tutto vero : cotn’ elTo Du^ 
mnorige elfeudo uomo audaciflìmo, dalla 
gran liberalità , che usava con tutti , era 
amato molto dalla plebe : eh’ egli era 
aliai desideroso di cose nuove ; che da 
molti anni addietro aveva con piccolo 
prezzo acquistate le gabelle , dazj , ed 
entrate tutte di quel paese , perchè 
niuno v’ era mai .‘stato tra loro , cha 
avelie preso ardire di mostrarsi suo con- 
trario nelle cose , eh’ egli voleva , e dà 
offerire in sua competenza ali* incaoto ; 
che lo stello in tal guisa facendo , n* 
era divenuto ricco , ed avea ammaliate 
grandìlTime entrate per potersi mostrar 
generoso con tutti : che costui alimen- 
tava <;ontinuamento a sue spese e te- 
neva sempre pronto al suo comando uu 
gran corpo di cavalleria , e a forza di 
regali dominava non solo nel suo paese» 
ma eziandio nelle città confinanti : elio 
a riguardo di questa sua autorità aveva 
accasato la madre nel paese de’ Biturigi 
con un personaggio nobililììmo , e pu* 
tentilfimo : che la sua moglie era Elve- 
tica , e che una sua sorella uterina, cd 
altre sue parenti erano state allogate in 
altre città : che mediante la detta pareli, 
tela favoriva il partito degli Elvezj , e 
bramava a loro la vittoria : che odiava 
ancora Cesare , ed i Romani per suoi 
particolari fini ; imperciocché per la ve- 
nuta de medesimi si era scemata la sua 

po- 
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potenza : e Diviziaco suo fratello aveva Divitiacus frater in anti- 
ficuperata la primiera sua grazia , e di- 
gnità . Considerava dall’ altro lato , che 
se a* Romani fofl'e accaduta qualche di- 
sgrazia , v* era una grande speranza per 
Jui di farsi per mezzo degli Elvszj so- 
vrano: laddove sotto l’ imperio de’ Roma- 
ni non solamente era sicuro di non po- 
ter arrivare a regnare ; ma era in istato 
eli perdere tutta quella grazia , eh’ egli 
godeva . Cesare rimuscinando più a fon : 
do tutte queste cose trovò che Du- 
mnorige era stato l’origine della rotta ri- 
cevutasi pochi giorni avanti dalla Roma- 
na cavalleria; c che idi lui cavalli era- 
no stati i primi a fuggire ( concioffia* 
chè Dumnorige era capitano di quella 
cavalleria , che gli Edui aveano manda- 
ta in soccorso di Cesare ) , c mediante 
la costoro fuga tutti gli altri erano scam- 
pati per la paura 

XIX. Risapute queste cose , e aggiu- 
gnendosi a tali sospetti altri fatti certis- 
simi , cioè che Dumnorige era stato 1* 
autore del paflaggio degli Elvezj • per U 
confini de’ Sequani, e degli ostaggi scarn- 
fievolmente datisi fra di loro : eh’ egli 
uvea fatte tutte queste cose non sola- 
mente senza suo ordine , e senza con- f e d etiam ìnfcìentibus ipG» 
Senso della città., ma quel che è più fecitfer.: quod a magiftra- 

senza eh’ cflì ne sapeflero nulla : veden- * u dE^uoruni accuiaretur , 
, . , i ‘ » fatis elle cauiar arbitraba- 

do inoltre , che il medesimo magistrato |ur j in eunl .. 

degli Edui veniva ad accusamelo , giu- p f e animadverteret , aut 
dito di aver sufficiente motivo o di ga- civitatem ammadvertere 
sugarlo egli steffo , o' di farlo gastigare juberet . Hi» omnibus re- 
dalle sua medesima città. Una ‘sola co- bu* unum repugnabat , quod 
«a però ostava a questo disegno, ed era, - n popu i um R omanura 
cheDiviziaco suo fratello’ avea mostrato 
una grande attenzione pel popolo Roma- 
no ' dittai , 

• % 

(a) f quid, aeeidat Romanis ) fi vincantur Romani . fi ><fup-ix elegin* 
& grata . 

(b) nam rquitatu ) terrio cafu , ut folitus Caefar . Vide paullo ante 
ad cap. i$. feft. 5 , difta . 

B 5 
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quum locum grati* , atque 
honoris fir reftirutus . (a) 

Si quid accidat Romanis « 
fu m ma m in fpem regni 
per Helvetios obtinendi 
venire , imperio populi 
Romani non modo de re- 
gno , fed etiam de ea , 
quam habeat , gratia de- 
fperare« Reperiebat etiaiu 
Calar inquirendo , quod 
initium fuga pralii eque- 
fìris adverli a Dumnorige, 
atque ejus equitibus fafturu 
elfet : ( (f>j nam equitatu» 
quem auxilio Carfari iGdui 
miferant , Dumnorix pra- 
erat ) eorumque fuga reli- 
quum effe equi tatù 111 per- 
territum. ’ j „ 

/fj — 

■ />- r\ 

XIX. Quìbus rebus co^j^V 
gnitis , cum ad has fulpi- 
ciones certiffimar re» acce- 
derei , quod per fine» Se- 
quanorum Helvetios tranf- 
duxilfet i quod obfides in- 
ter eos dandos curtUèt'’': 
quod ea omnt 3 nron modo 
injuffu fuo , 8 c civitatis , 
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dium , fummam in fe vo- 
funtatem, egregiam fìdem, 
jufìitiam ,• temperantiam 
cognoverat : nani ne ejus 
fupplicio Divitiaci animum 
otYenderet , verebatur.. Ita- 
que privi? quani quidqnam 
conaretur > Divitiacum ad 
fe vocari iubet ; 8c. quoti- 
diani interpretibns re.r.o- 
tis , per C. Vaierium Pro- 
cillum , principeui Galli* 
provinci* , familiarem 
fuum , cui fummam rerum 
omnium fidem habebat , 
cum co colloquitur: fimul 
commonefacir , qu* iplo 
pr*lente in concilio Gal* 


no, e un gommo buon cnore ,-\ fede l 
lealtà, c modestia verso di lui; sicché 
temeva , che in gastigare Dumnorige non 
venifTe a disgustare Diviziaco. Laonde 
prima di far alcun palio si fece cliia- 
mar d’ avanti Diviziaco ; e' fatti allon- 
tanare gli altri soliti interpreti , si ser- 
vì di C. Valerio Procillo , uno de’ prin- 
cipali della Provenza* amico suo intrin- 
seco , di cui si fidava in tutte le cose 
e per mezzo di elfo gli fece intendere 
suoi sentimenti , rammentandogli nello 
stello tempo tuttociò , che in sua pre- 
senza era stato detto nel parlamento de* 
Galli contro Dumnorige ; significandogli 
Jorum d* Dumnorige lune q liant0 aV ea inteso di lui da ciaschedu- 

P^utìm no in particolare . Lo richiese finalmen- 

tc , c lo esorur a contentarsi , che sen- 
za chiamarsene offeso, o lo sentenziaile 
egli stello , o commcttefle alla città , che 
vi pontile ella rimedio . . 

XX. Diviziaco allora dirottamente pia- 
gnendo, e strettamente Cesare abbrac- 
ciando , cominciò a pregarlo * che non 
voltile venire ad alcuna grave risoluzio- 
ne contro il fratello : che pur troppo 
sapeva eller vero quanto di lui si dice- 
va ; nè 'v* era 'chi ne provaffe maggior 
afflizione di se stello: conciollìachè , es- 

quod , (a) cum ipfe grafia senc j 0 egli una volta molto autorevole 
plunmum domi . atque in ,, 

reliqua Galliate*) ille non solo nella sua patria , ma ancora 
minimum propter udole- negli altri paesi della Gallia aveva con- 
feenriam polTet , ( e ) per tribuito alle fortune di Dumnorige suo 
fe crevifler : qmbus opi ? fratello , il quale a riguardo della sua 
bus, ac nervis non loìuiu giovanile età non aveva alcuna potenza; 

e 1’ ingrato erasi poi servito di questi 
stelli favori , cd appoggi, non tanto per 
. a d • * isce- 

9 

*" (a) cum ipft grafia ) ipfe Divìtiacus , maior fratrum. Metaphraftes: 

tfii t fitv uXttov tv ry tjAy vxpx ti | xfày nxcy Vx\xr/x ev reo npocr - 

yLP^ , ¥ ttr-xyexvros , 

(b) ille minimum ) ille Dumnorix , frater junior- 

(c) per fe irevijpt ) Idem interpres- Gr*cus : fi' txirrit vi/v ( «5y:<A>jv 

J'vvxpiv funry.rxi x ' ' ■ 


pud fe dixeric : petit , ar- 
que liortatur , ur line ejus 
orfenfione animi , vel i pi e 
de eo , cauta cognita , ila* 
tuat y vel civitatem flatue- 
re jubear . 

XX. Divitiacus multis 
cum lacrimib Cala rem còm- 
plexus oblecrare ccepit , ne 
quid gr^vius in fratrem 
iìatieret : feire fe , illa 

elfe vera ; nec quemqnam 
ex eo plus , quam le do* 
loris capere , propterea 


N. « 
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iscemar a lui la grazia, quanto per ro- 
vinarlo . Ciò non ostante egli si trova- 
va necelTitato a fare presentemente que- 
sto uffizio per 1' amore , che serbava a 
• un fratello , ed altresì per quello giudi- 
zio , che ne formerebbe il volgo , per- 
chè , se suo fratello ricevette gastigo al 
^uno da Cesare , sapendo ognuno in che 
grado di amicizia ci si trova apprettò 
Cesare medesimo , non v’ avrebbe alcu-r 
no, che non giudicatte ettere ciò avve- 
nuto per opera , c ordine di lui : quin- 
di ne succederebbe , che gli si verreb- 
bero ad alienare tutti i popoli della Gal- 
lia . Ora , pregando egli così a lungo 
Cesare , e piagnendo tuttavia , accioc- 
ché gli volette concedere un tanto fa- 
vore , Cesare prendendolo per la destra, 
il confortò , pregandolo , che non ne 
parlatte più oltre ; dandogli così a dive- 
dere , coni’ egli era di sì fatta maniera 
nella sua grazia , che contentiflìmo ri- 
metteva in lui la ingiuria fatta alla re- 
pubblica , ed il dolore , eh* egli ne prò- 
vava . Quindi fece chiamare a se Du- 
mnorige , e volendo, che suo fratello fos- 
se presente , colle medesime parole di 
questi gli fece sapere tutte quelle cose, 
delle quali egli lo riprendeva ; e quivi 
gli raccontò distesamente quanto aveva 
inteso di lui, e quello di che si lamen- 
tava la sua città : lo ammonì per lo 
tempo avvenire , eli' egli non volette far 
più cosa, per la quale deflè sospetto di 
se, soggiungendogli, com’egli rimette- 
va liberamente- in Diviziaco* suo fratel- 
lo tutte le cose già pattate : ordinò po- 
scia , che alcune guardie avellerò dili- 
gente cura sopra tutto quello , eh’ ellò 
facelfe, e con chi parlatte, affine di po- 
ter saper il tutto . 

XXI. Cesare intanto avendo quel gior- 
no medesimo inteso da coloro, eh’ era- 
no stati mandati da lui a riconoscere il 

B 4 pae- 
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ad minuendam grariam « 
fed pine ad pernicietn 
fuam uteretur : fefe rame* 
& amore fraterno , &e exi- 
fìimatione valgi cornino* 
veri : quod li quid ei a 

Cxfare gravius accidiflet , 
cu in ipfe eum locum ami- 
chi* apud eum reneret , 
neminem exiftimjtnrum 
non fua voluntate faftuin ; 
qua ex re futuruin uti 
totius Gulli* animi a fe 
averreientur . * H*c cuni 
pluribus verbis flens a Cx- 
fare peteret , Cadar ejus 
dexteratn prebendir : con- 
folatus , rogat finem Gran- 
di faciat : tanti ejus apud 
fe gratiam effe oftendit , 
ut $4 reioqb. injuriam , 84 
fuum dolorem ejus volun- 
tati , ac precibus condo- 
net . Dumnorigein ad fe 
vocat ; fratrein adhibet ; 
qu* in eo reprehendat , 
oftendit ; qu* ipfe intei li- 
gat , qu* civitas quera- 
tur, proponit ; monet , ut 
in reliquum tempus oeine* 
fufpiciones Vitet ; prxteri- 
ta fe Divitiaco fratri con- 
donare dicit . Dumnorigt 
cuftodes ponit , ut , qu* 
agat , quibuicum loquatur, 
lei re poftit . 


XXI. Eodem die ab ex- 
ploratoribus certior fa&us, 

hoste* 
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hoftes fub n-.ontem confe- 
diffe , millia paffuum ab 
ipfms caftrisyin-j quali* 
eflet natura niontis , &a 
quali* in circuì tu adl'cen- 
lus , qui cognofcerent, mi- 
fir . Renuntiarum eft , fa- 
cilem effe,. De tertia vi- 
gilia T. Labi e nu m (a) le- 
gatum prò pretore rum 
duabus legionibus , &e ij(. 
dem ducibus , qui iter co - 
gnoverant, fuminuin jugum 
monti* adfcenf’rre jubet : 
quid fui confilii fit, often- 
dit . Ipfe de quarta vigi- 
lia eodem itinere , quo 
hoftes ieranr , ad eos con- 
tendit , equitatumque o- 
mnem ante inittit. P. Con- 
fidili* t qui rei militari* 
peritjffimus habebatur , 
in exerciru L. Syllac , 84 
pofìea in M. Crallì fuerat, 
cum exploratoribu* pr*- 
mittitur . 


GUERRA GALLICA 
paese , come P esercito nemico s* eri 
fermato sotto certe montagne , otto mi- 
glia lontane dal suo campo , spedì tosto 
alcuni , che rilevaflero qual folle la* na- 
tura del monte , e quale all’ intorno di- 
elio la strada per salirvi . Intese da co- 
storo , cerne agevole si trovalle la sua 
salita ; onde pallata la mezzanotte fece 
mover dal campo T. Labieno con due 
legioni, dandogli per iscorte que’medesimi 
soldati , eh’ egli aveva già matidati a ri- 
conoscere il monte; e gl’ impose di do- 
ver sollccicaitiente proccurare il posto 
sulla cima d elfo , scoprendogli perciò 
quanto aveva disegnato di fare . Egli 
poscia poco avanti giorno molle il cam- 
po per quella medesima strada , per la 
quale erano andati prima i nemici, an- 
dando alla volta dell’ esercito loro', eoa 
far precedere la cavalleria tutta . P. Con- 
sidio ancora , tenuto per bravilfimo sol- 
dato , di grand’ esperienza , ed ingegno 
nelle cose di guerra, già stato nel cam. 
po di L. Siila , e dappoi in quello di 
M.CralTo., fu mandato avanti con buon 
numero dì armati a riconoscere il paese. 

XXII. Nell’ apparir del giorno avendo 
già T. Labieno Con le sue compagnie 
la cima del monte occupata ; c Cesare 
cflendosi avvicinato ai campo de’ nemi- 
ci persino a un miglio e mezzo , nè aven- 
do per anche i medesimi ( come dap- 
poi dilTcro i prigioni ) cosa veruna in- 
tesa 

. Irgatunt fro pretore ) Sunt qui fubftituant , Irgatum propere • ara,,#» 

ita etiam recenti edirione cum Dioriyfii Volfìi Noti* legitur . Lud autem 
Carno Antiq. Left. . 111 . 8. auftor eft , in vetuftillìmis & manu fcriptis 
propret. legt , qu* non inibito* dignità* fuit , alia tamen in libera Reou- 1 
bhea, aha fub Carfaribus . Adferr nummo* Metelli Pii ( qu0s etiam • 

?RA«n r Q^ M h , lk n„À n Jf Jmil - K -P-'5*. > in quorum U’rfàeft P 
CRASSUS. IUNI. PRO. PR. Addit alio* Vir llluft. Ezech. Spanhemius 

iu* P; 5 ur Ub> ^ uam di * imus » dignitari* hu- 

3 p o divedi* reipublic* temporibus expofuir . Hic primus jegatorum 

ISulil. ’ ln,U ' m pt< ’ C0 ” r “ 1 C * flr curarum Spiritili 


XXII, Prima luce, cum 
fumnius mons a T. Labie- 
no teneretur , ipfe ab ho- 
4 lium cafìris non longius 
M , & D paffìbus abeffet » 
neque, ut poftea ex capti- 
vi* comperit , aur ipfius 

ad. 
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test della renata sua , e di' quella di 
Labieno , Considio spronando il caval- 
lo , corse colà dov’ era Cesare ; e arri- 
vato dirtègli, che i nemici tenevano quel 
monte , il quale voleva egli , che da La 
bieno % si preoccupale ; e che ciò aveva 
dalle "armi, « dalle insegne Francesi ri- 
levato . Cesare ridufle i suoi soldati in 
un colle quivi vicino , e poseli in ordi- 
ne di battaglia. Labieno , siccome gli 
era stato da Cesare imposto , che non 
si mettelTc a combattere co’ nemici , si- 
no a tanto, non vedefle Cesare con le 
sue genti vicino al campo nemico , ac- 
ciocché in un medesimo tempo da tut- 
te le bande gli si derte dentro , avendo 
preso quel monte , attendeva , che i no- 
stri arrivalTero ; nè voleva venire alle 
mani co’ nemici . ElTendo poscia buona 
parte del giorno pallata , Cesare intese 
da coloro , i quali erano stati mandati 
a far la scoperta , come i nostri tene- 
vano il monte ; come il campo degli 
Elvezj s’ era modo ; e come Considio 
spaventato dalla paura aveagli fatto in- 
tendere di aver vedute quelle cose* che 
vedute non aveva : onde per quel gioV 


m o; 

adventu» , aur Labieni co- 
gnitus «(Ter : ConfiJin» , 
equo admiflo , ad euin ac- 
currit j dicit , montem , 
qaern a Labieno occupari 
voluerit , ab hoftibus te- 
neri : id fé a Gallici» ar- 
mi» , atque inlignibu» co- 
gnoviffe . Cxtaf fuas co- 
pias in proximum colleiu 
fubducit ; aciem inttruir • 
Labienus , ut erat ei.pr*- 
ceptunt a C*fare , ne prx- 
lium committeret 4 nifi 
ipfius copi* prope hofìium 
caftra vif* effent , ut un- 
dique uno tempore in ho- 
fìe» impetus fieret , monte 
occupato, noftros expefta- 
bat , pratlioqae abfìinebat. 
Multo denique die per ex- 
plorato res cognovir , 8 é 
monteni a fui» teneri , 
Helvetio» caftfa movifle 9 
8 4 Confidium timore per- 
territum , quod non vidif- 
fet-, prò vifo libi renuti- 
tiaffe . Lo die , quo con- 
fuerat , intervallo hofles 
fequitur , & millia paf- 

fuum tria ab eorum caftri* 
cafira porri t . 


no andò seguitando 1’ esercito nemico , 
•lungi il sòlito spazio di prima ; quindi 
piantò il campo tre miglia appunto lon- 
tano da quello *de’ nemici. 

XXIIL II seguènte giorno poi , non 
vi restando più che due dì di tempo a 
dover distribuire il grano a’ soldati , e 
trovandosi distante lo spazio di sole mi- 
glia diciotto da Bibratte , terra degli fi- 
dui sopra tutte le altre del paese abbon- 
devolidìma , e grandiflìma , giudicò , 
che forte bene di applicare alla provvi- 
sta de’ viveri : lasciando perciò di se- 
guitare il campo degli Elvezj , prese la 
volta di Kibratcc . Fu questa cosa a’ ne- 
mici rapportata da certuni fuggitivi di 

\ / ^ L.Enji- 


XXIII. Pofìridie e- 
jus diei , ^quod omnino 
biduum fupe rerat , cum 
exercitui frumentum me- 
tiri oporteret : .& quod a 
Bibrafte , oppido dEduorum 
longe maximo , ac copio- 
tìffiino , non amplius mil- 
libu» pafluunj xviu. ab- 
erat ; rei frumentari* prò- 
fpiciendum exiftiinavit , Si 
iter ab Helvetii» avertit , 
ac Bibrafte ire contemiir . 
£a re» per fugitivoa L.jE- 

nùiìi 

\ 


uunriatur . Helvetii , feu 
quod timore perterriros 
Koinanos difcedere a fé 
'■exiftimarenr , eo magi* , 


a novilFimo ugni 
qui , ac laceii'ere cape- 
rmi r . 

XXIV. Poftquam id ani 
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Iiilhi , v decurionis equi- L. Emilio, capo di squadra de' cavalli 

natniatur ° r H^dveni 0 ^ 1 Tpii Mancesi. Gli Elvezj o stimando , che i 

Romani impauriti di loro li fuggiflero , 
tanto .maggiormente , che il giorno in- 

0 nanzi avendo preso il vantaggio de’ Juo- 
quod prime , fuperiorjbus g^j a ] t j ^ non 

perciò avevano volu- 

Jocis occupati* , prstlitim .. f tr . . 

non commif.ffent ; We t0 Vcnirc aI,e ' mam con erto loro*; ov- 

quod re frumentaria inter- ver0 tenendo eglino per certo di poter 
ciudi porte confiderent : fare , sicché non avedero vettovaglie 

com mutato confìiio, arque mutato proposito , e rivoltandosi indie- 
itinere converlo^ aoA ros tro cominciarono a inseguire i nostri, 

e ad offendere la retroguardia del no- 
stro esercito . 

XXIV. Cesare, tosto che si avvidde 
niauveitit, eppias f»a. C*. di tal cosa, riduile il campo, in un col- 

fubducit , equità tumque , k vlC,n0 «.' * mancl0 avantl *a. cavalletta 
qui fuftineret hofìium im- a sost ener i’ empito de’ nemici. Egli in- 

jmum , ni ili t . Iple ime- tanto ordinò nel mezzo del colle le mi- 

rini in colle, medio tripli- lizie , facendo tre parti di quattro le— 
“ c j e !” ìnLr ^y gioni di soldati veterani; di maniera che 

ita uti iupra fé in Fummo ,,eiia somm, ta del colle , poco sopra di 
jugo duas legione* , qi >as se » aveva .egli fatte andare due legioni, 
in Galli* citerjore proxi* eh’ erano state ultimamente raccolte da 

me conicripiiprat , & o- lui nella Gallia Cisalpina ( oeei Lom - 
mota aimlu collocarer , z. j- \ « p f ' . • 

ve tutum monte m ho mini.’ b ‘ ,rd ‘ a ) con ,u,,, 8 1 * altt * 8oldat < • 1 

bus còmpleret. . Interea c l ua i J erano venuti in SUO ajuto ; e così 
farcinus in unum Jocum aVeva ripieno d’uomini il monte tutto, 

conterri , & eum ab iis , Comandò intanto , che il carriaggio, c 

le bagaglie fodero ridotte insieme in un 
sol luogo ; ed alla guardia loro pose tut- 
ti que’ soldati , i quali erano nello squa- 
drone di sopra . Gli Elvezj avendo se- 
guitati costoro con tutti i lor carri , ri- 
dulfero interamente le bagaglie insieme: 
e ristretti poi in ordine di battaglia * 
avendo ributtata indietro la nostra ca- 
valleria, ordinati in falange , affronta- 
pri- rono 

♦ • * • . 

(a) decurioni» equitnm ) In turma , qux terdeno* equites habebat y 
primi (ìngularum decururum decurionrs didi . Varrò I,L. lib. 4. feiì. 1 6. 

(b) yhalonge t’th ) Orofius v j . 7. harum gentium phalangem ir» 

defcripfit : P'guo maxime gravis rr phalange Germanorum ju'tt y quarti coatto 
in unum agnine, /citijque Jupra capita eontcxùs , ad irrum pendam Ro/nanorum 
n.ltm tuù undijur pirjtruxerant , - 


~ r — w m t 

qui in fuperiore acie con 
Àiterant , muniri julfir . 
Helvetii , cum omnibus fui* 
carris ieemi , impedimen- 
ta in unum locum conni- 
lcrunr; ìp lì , confertirtwna 
acie, rejedo noli ro equi ta- 
tù , (b) phalange fada, iub 


. r 
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rono la vanguardia del nostro esercito . 

XXV* Cesare avendo fatto menar via 
prima il suo cavallo , e poi quelli de- 
gli altri , affinché tutti egualmente tro- 
vandosi in pericolo , folle a ciaschedu- 
no tolta la speranza del salvarsi fuggen- 
do ; ed avendo prima incorraggiati i suoi 
attaccò la battaglia . I soldati , che ave* 
vano il vantaggio del luogo , tirando 
contro i nemici le armi da lanciare ( og- 
■gi corseche , o simili ) ruppero senza mol- 
ta fatica lo «quadrone loro ( erano que- 
sti di Baviera , e di Stulingin ) ; e rot- 
ti che gli ebbero, impugnando la spada 
vi diedero valorosamente dentro . Tro- 
vavansi i nemici molto incomodi nel 
combattere , perchè gran parte degli scu- 
di loro erano stari palTati da’ colpi del- 
T armi contra lor tirate , e le punte di 
queste torcendosi per dentro agli scudi 
medesimi, non v’era più modo di trarle 
fuori ; onde restando eglino con la ma- 
no manca così impediti , non potevano 
combattere agevolmente; di maniera che 
molti avendo buona pezza il braccio di- 
menato , cercavano di gittar via lo scu- 
do , e di combattere senza d’ erto ; ina 
stanchi finalmente dalle ricevute ferite , 
cominciarono a ritirarsi , ed a ridursi 
tutti in un monte , lontano da loro un 
-miglio in cir^a . Ora avendo efiì già pre- 
so, il monte medesimo , ed i nostri tut- 
tavia inseguendoli , i Boj , ed i Tulin- 
«gi , li quali in numero di forse quin- 
dici mila persone rinserravano 1 ’ eserci- 
to nemico , ed erano in soccorso alla di 
lui retroguardia , allalirono i nostri per 

fian- 
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primam noftram aciem fuc- 

- cetferunr . 

XXV. Carfar primum fuo, 
deiode omnium (*) e con- 
fpeftu ( b ) remoti* equi* , 
ut , sequato omnium peri- 
culo , lpetn fuga? tollerer, 
co'nortatus fuos prarliuin 
commifit . Milite* , e loco 
fuperiore pilis miti» , fa- 
cile, hoftium phalangena 
perfregerunt : ea disjeda t 
gladiis diftridis in eos im- 
perum fecerunt Galli* 
magno ad pugnim erat im- 
pedimento , quod j, (c) p!u- 
ribus eorum feruti* uno idti 
pilorum tran*fix s, & col- 
ligatis , cum ferrum fe 
inflexilTeti neque evellere, 
neque , linifìra impedita , 
fati* commode pugnare poc- 
erant , multi ut , diu ja- 
dato brachio , pryoptarent 
feuturn manu emittere , Si 
nudo corpore pugnare . 
Tandem vulneribus defelfi 
& pedeni referre , 8 e, quod 
mons fuberat circi ter mil- 
le pafiuum, eo fe ree» pere 
cceperunt . > Capto monile , 
& fuccedentibu9 noftris y 
Boji , &4 Tulingi ? qui ho- 
minuin minibus- circiter 
xv. agmen hoftium clau- 
debant , Si noviflimis prae- 
lìdio erant , ex itinere no- 
ilro* latere aperto aggref- 


si , 


(a) e (onfprltu ) Dubitanr de hi* viri dodi , fc uncini* , tamquam 
fufpeda « includunt . Anonymu* tariteli ex lulii Celfi Vita Cxfarts verba. 

eudem exprefiìr . • - V , , 

(b) remoti s equi t ) De hac confuptudin® Carfari* Suetoniu* cap. co. 

(c) pluttbus eorum fiuti* ) iu phalange leu teiìudine connexis ita « ut 
-alio aliud ex parte tegeretur 


V 

f % 


I 


Digitized by Google 


t 


< 

** 4 DELLA. GUERRA GALLICA 

** Vnv r r” m u*? ire -’ ** ^ anco * cercando di torseli in mezzo . 
«onlpicatj HelvetJ! , qut <- 1 ; ri flo • ♦ ! 

in ni onte in fefe recepe- Wl tIvea l * 1 c l ua ' 1 81 erano mirati nel 
rant , rurfus inftare , 5t monte , avendo veduta tal cosa , scesero 
prsclium redintegrare ca- di nuovo a' combattere , e cominciarono 
perunt . Romani converga a fare co’ nostri nuova battaglia . I Ro- 
' — i- voltando le in«gne . fecero due 

acies , Ut viais , ac fub- P artl dl loro > cd ordinarono , che il pnu 
motis re/lfterer ; tenia , ino » e secondo squadrone s’ opponefler® 
ut venientes lufìinerer (6). a già vinti, ed a coloro, eh* erano gii 

Tolti in fuga : il terzo che rispignefie 
quelle genti, che nuovamente gli si av- 
ventavano contra . 

XXVI. ita, ancìpiti pr*- XXVI. In tal guisa durò buona pez- 

lio,diu arque acriter pugna- *a il conflitto , senzachè vi si conosccs- 

tun» eft. Diutius cum no- • se vantaggio dall’ una , o l’altra delle 
«rorum impetum fufìmere i , . ^ 

non poffent*; alteri f*, ut P art | : ciascuna valorosa , e crudelmente 

caperant , in montem re- combattendo; sicché dubbio era il fine. 

eeperunt ^ alteri ad impe- Mentre pero non ebbero forza di stare 

dimenta , 8c carros fuos‘ fé più a petto de’ nostri , una parte di lo- 

.ontulerunt ; r.am hoc to- r0 si restituì nel monte , dove prima 

fept P ima°ad yef£eram pu? avcano cominciato a ritirarsi ; e gli a U 
.gnatum fu , averfum ho- f ri S1 mirarono laddove avcano fermari 
videre nerao poruit ; ì carriaggi , e le bagaglie loro ; impcr- 
ad multam noflem etiam ciocché in tutto quel tempo eh’ era 

li T7roP:: p ,ZTo iT° sì fiero combat ~ * r na 

Vallo carros objecerant ; Se e e . P** 11 avea potuto vedere , che il 
e loco fuperiore in noftros ncm *CO volgelìé le spalle , quantunque 
venientes tela conjiciebant, si follerò elleno battute dalle sette ore 
Bc nonnulli inrer carro» , perfino alla sera vegnente ; quindi si se- 

SSfc 8 a ‘ c ° a combattere Buona parte della 

notte vicino alle bagaglie de’ nemici , i 
quali avevano fatto bastione de’ lor car- 
ri ; e stando in luogo piu alto , veni- 
vano tuttavia tirando contra de* nostri 
le armi da lanciare , quando efli andava, 
no per affrontarli : oltre di che alcuni 
di loro mettevano fra i carri , .e le ru 0 . 
te certe armi inastate , dette matare , 
cd armi da tirare , con elle ferendo [ 

nostri 

ft) bipartii a ) Quidam legunt tripartito. Sed etiam interpre* //vy . 

(b) Alti menu» txciptm legunt . 

(c) mauro» ac traguli* ) Marara Si Mataris : itero Matera 8 1 Mate- 
ri», telum Gailicum . Nonius ex Sifenna : Galli* mauribu* configli . Li- 
viu» lib» vii. in Gallico bello; leva humtro materi prope trajtlìo . Et 

Strabo 


•troj- 
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nostri soldati.* Quivi era già molto du- ftrofque vulneratane . Diu 
rata la battaglia , ma pure i nostri re- cu ™ el ^ et pugna rum » im- 

«areno al fine vincitori ; ed abbatter. h^llTòr^ 

no di tal maniera t nemici , che prese- lorigls filia t Jtquc onu ? e 
ro loro i carri , e ’l campo , dove la fi- filiis taptu» eft . E» eo 
gliuola di Orgetorige , ed uno de* fi- pracllo circiter millia ho- 
cliuoli furono fatti prigioni . Si saivaro. minum cxxx - fuperfuerunt: 
no in questa giornata intorno a cento ter q ienlnt . nulUm parrem 
trenta mila persone del campo de ne- norti* itinere intermiffo « 
mici , le quali non si fermarono mai in fin es Lingonum die iv. 
per tutta quella notte» ma sempre cam- pervenerunr : cum Se pro- 
minarono senza punto posarsi ; ed il pler vul ” era mil« tum , Se 
quarto giorno dal di della battaglia giun- ram > noft r rj tri<lulim mo . 
sero ne’ confini de’Lingoni ( oggidiLan - rati, eoa fequi non potuif- 
gres ): nè sLpoterono altrimenti inse- fent. Cefar ad Lingone» 
guire da’ nostri, perchè dovettero questi htteras, nuntiofque mifir f 
fermarsi tre giorni * a causa de’ feriti , Jl e eo * . rumento , neve a- 
e per dare a morti sepoltura . Cesar. ri(rent ( « e0()em j oco a . 
intanto spedì corrieri a’Lingoni con let- i 0 j , quo Helvetio* , ba- 
lere, facendo loro intendere , che non biturum ; ipse , triduo in- 
dovelfero in alcun modo sovvenire co- 
storo nè di vettovaglie , nc di verun’ 
altra cosa ; minacciandoli di averli nel 
medesimo conto , che tcnea gli Elvezj, 
se diversamente - facefiero . Partati poi 
que’ tre giorni , mollo quindi 1’ esercito, 
si diede a seguirli . / 

XXVII. Gii Elvezj avendo mancanza 
di tutte le cose » mandarono ambascia- rerum inopia addurti , la- 
dori a Cesare , per fargli intendere , co- gatos de dedizione ad eum 
m* eglino vojevansi arrendere a lui ; ed miserunt : qui cum eum in 

avendolo trovato per viaggio , si pre- atl pedes 

proiecillent ; *up- 

sentarono avanti di elio } con gittarse- pliciterque loculi , fleiues 
gli a’ piedi ; e supplichevolmente parlan- pacem petiflent , atque eoa 
do , tute’ ora piagnenti chiedevano la pa- * n 60 l° c0 > 9' 10 tunl eCTent, 
ce ♦ Egli comandò loro , che dovefiero . adveotum ex P tfta y e 

attendere la venata tua in quel mede- Caf^perVeuit" 

suno luogo , dove allora si trovavano , 
cd erti ubbidirono. Ora, poiché Cesare 

fu \ ob- 

Strabo lib. ir. p. 156. de Gallorum armi*: fitpn <r 1 e/Jof , prava? 

paullo melius Epitome ficcxpn , fcribe povrapt s . Tragultm autem Varrò iv. 
24. de LL. a trajijiendo duxit : Fertua a tra/tendo , quod iafixa feuto tra- 
hat , quali fuerit ha mata. v 


termilTo , cum omnibus 
copiis eoa fequi caspie * 


XXVII. ttelvetij, omnium 
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obfides , arma , fervo®, qui 
e0s perfugiffent , popo- 
icit . Duni ea conquirun- 
* ur i conferuntur notte 
infermila , circiter, homi- 
num n.ilJìa vi. ejus (a) pa- 
gi , qui Urbigenus appella- 
ta , live timore perterri- 
ti , ne , armis traditi-; , 
fupplicio atficerentur , five 
i'pe lalutis indurti , quod 
in tanta moltitudine Jedi- 
ti f iorimi , luain fuga ni aut 
occu.lrari t aut omnino i- 
gnorari porte exiflimarenr, 
vig lia prmu notti* , ex 
cartris Helvetiorum egref- 
1« » ad Rhenum , tinefque 
Gernunoruin contenderunt. 


XXVTTT. Quod ubi Car- 
far reicixtit , quorum per 
fine® ler^nt , In® , uri con- 
quirerent , & reducerent , 
fi libi purgati effe vellent, 
imperava , redurtos in ho- 
rtium numero habuir ; re- 
liquos omnes , obfìdibus , 
'? rm,s , perfugis traditi* , 
m deditionem accepit : 
Helvetios , Tulingos , La- 
tobrigos in fine® i’uos , un- 
de erant profetti , reverti 
jiiffir ; &c , quod , omnibus 
frugibuc amidi® , domi ni- 
bil erat , quo famem to- 
lerarent , Allobrogibus im- 


pe- 
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fu giunto quivi , domando loro prima- 
mente gii ostaggi , e che gli deltero poi 
le armi , e rendefl'ero tutti que’ servi, i 
quali si erano fuggiti nel campo loro,. 
Mentre si trattavano queste cose , co- 
me fu vertuta la notte , mellesi insieme 
all incirca seimila persone del popolo di 
quella parte , o cantone , che vogliam 
dire , ; degli Eivezj , il di cui nome , è 
Ui bigeno ; e ( folle il sospetto , che' 
avendo date le armi a’ Romani , questi 
poscia li iacellero morire: o folle la spe- 
ranza di salvarsi , giudicando che il 
lor fuggire , fra tanto numero di perso- 
ne , le, quali si davano a’ Romani , o si • 
potefie fare di nascosto , o che almeno 
nulla se ne sapelle ) nel cominciar del- 
la notte , partendo dal campo degli El» 
vezj , presero la volta del Reno , e in» 
dirizzaronsi verso i confini dell’ Aleina- 
gna . 

XXVIII. Ma poiché Cesare ebbe risa- 
puta tal cosa, fece tosto comandamento 
a coloro, per Io paese de* quali ellì era- 
no pa flati , che , se non voleano eilere 
imputati appreflo lui , dovefiero tosto cer- 
car di costoro , e ricondurli al campo . 
Ricondotti che furono, li tenne per suoi 
nemici; e ricevette tutti gli altri, che si 
arresero -, tostochè ebbero date le armi, 
e gli. ostaggi , e renduti i servi , che si 
erano fuggiti a loro da’Romani. Coman- 
dò poscia agli Eivezj, a’ Tulingi , ed a* 
Latobrigi , che doveliero tornarsene ne’ 
paesi loro , donde si erano partiti : e 
«perchè avendo perdute tutte le biade ne’ 
loro paesi , non avrebbero potuto vivere 
per la fame . comandò agli Allobrogi , 

• che 


la) pagi qui Urbigenus ) Libri Vtrbigenus , edam Metapltraftes Bep/St - 
yrAl <f>u\y . Quod vero Antonii Itinerarium in occidentali Helveria Urbani 
oppiduiu de tigna t , quod hodieque Urbe vocatut j edam in (celare Urbi - 
grnus pagus legenduni cum Cluverio ceaiemus • i 


* . 
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che sovvenifliro costoro di •grani; ed ap perrvit , ut Iris frumenti 

predo impose a quelli , che rifeccflero c °P‘ am f«' rent > 'P l0! »P' 

tatte le Citta, castella , c ville , le cjuali ce nderanr , redìmere jufljr. 

avevano già bruciate nella loro diparte 11- ea maxime ratione fe- 

za . Si mofle Cesare , sopra tutto a far cit , quod noluit eom lo* 

questo, perchè non volle, che quel pae- CU1 ” » untle Hclvet ” 

se donde eli Elvezj s erano già parti- , 

oc, uuuuc .... ... ® ‘ , . . propter botmatem agro- 

ti , r est-ufi e voto di abitatori , sicché ì rum Germani , qui trjn» 
Germani, i quali abitano di là dal Re- RHenum incolunt , e luis 
no , modi dalla bontà del paese, palias- fimbus in Helvetiorum fi- 
derò da’ luoghi loro ad abitare nel paese nes rranhrent finitimi 

qeglx Elvezj , e vennero in tal guisa a brogiba ^ ue e ffenr. Bojòs , 
farsi vicini alla Provenza, ed agli Allo- petentibus Aiduis, quod e- 
biogi . Richièsto poi dagli Edui, conces- gregia virtute erant cogni- 
se a’ Boi , per averli conosciuti uomini ut ’ n finìbu» luis col- 
d. gran va ore . che si feimaflcro nel ’ dederunt , % uof . 

paese degli Edili : sicché questi consegna- q ue po ft e a in paremjuris f 
rono loro de’ terreni; ed oltre a ciò li libertatilque conditiouem , 
riceverono nel medesimo, e uguale sta- arque ipfi erant , accepe- 
to di giurisdizione , e di libertà , nel ruut • 
quale eli! si trovavano . 

XXIX. Furono trovate nel campo de- XXTX. In caflris Hel- 

gli Elvezj alcune tabelle scritte in gre- vetiorum («) tabul* reper- 

co , le quali furono tosto presentate a »* l l,nt » littem Orarci» 

Cesare. Era scritto in queste nominata- c° n ^ e< d* » ** ad C* fa rem 

1 .. , ,, perlatar , quibus in tanuh» 

mente , e per ordine , il numero delle ra , io c0 „fe<U 

genti , eh’ erano , quando uscirono dal C rat ; qui numerus domo 

paese loro , e quanti follerò gli uomini txiflet enrum , qui arma 

da portar armi : da costoro poscia era' * erre podent ; & item le- 

«critto in disparte il numero de’ fanciul- P ara * im P^f ri » lenes » mu “ 

li , de pecchi, e delle donne ; la som- rerail ? , Ull ^ ia erat , Capi . 

ma delle quali genti tutte faceva il nu- tum Helvetiorum millia 

mero di dugento seflantatre mila pei so- cclxni', Tulingorum mil- 

ne*de!la nazione degli Elvezj , di tren- ha xxxvi. /Latobrigorum 

tasei mila Tulingi , di quattordici mila * lv ‘ Rauracorum XXI11 * 

Latobrigi,di ventiti e, mila Rauraci, e di 

tren- . . Bo- 

. ' / 

(a) tabule Uttrris Grecia ) charafteribu» Graeci» , fed lingua feu ver- 
bis Helvetiis . Gallos enim barbaro» ignaro» iermonis Gr*ci faide , ex 
lih. v. 48. manifellum eft , ubi ideo epiflolam Grsrce Carfar fcripfit , ne 
inrercepta intell igeretur . Litterarum autem figura m ( quarum antiquitus 
videntur uium ignorafie ) line dubio a Madìlienlìbus Gracis acceperunt 
Adde lupr-a 1 ib. 1. 19. ubi Gacfar cum AiÀlui», cuitifiìmis Gallorum extra 
provinciamper inisrpret em loquitur , quod n<jn opus faille t apud gnaro» 
leriuonis Grxci . - . 


’V . 
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Bojorum yxxii. »x his , 
qui arma Terre polfent, ad 
snillia xcrr. Summa o- 
nmium fuerat ad inillìa 
ccclxvui. Eorum, qui do- 
mimi redierunr , cenfu Ha- 
bito , ut Caei^r imporave- 
rat , repertus eft numerila 
ntillium c. U x. 


XXX. Bello Helvetio- 
rum confetto , totius fere 
Galli* legati , principe* 
eivitatam -, ad Cxaarem 
gratula rum conveneruu : 
intelligere Tefe , rainetfi 
prò veteribus Helvetiorum 
iujuriis, populus R. ab iic 
paenas bello repetiflet , ta- 
ro en eam rem non minus 
ex ufu terr* Galli*, quain 
populi R accidifle : prò- 
pterea quod eo condilo, fio- 
rentiflìmis rebus , doinos 
fuas Helvetii reliquiffent , 
ut toti Galli* bellum in- 
ferreut , imperioque poti- 
xentur , locumque domici- 
lio ex magna copia deli- 
gerent , queni ex omni 
Galiia opportuniflimum , 
ac fru&uoGflìmum judicaf- 
fent , reliquafque civitares 
ftipendi^rias haberent . Pe- 
tierunt , ut (ibi conci Imm 
totius Galli* in diem cer- 
tam inaicere , idque Cxfa- 
r\s voluntare facere 1 ice- 
ret : fefe habere quafdam 
res , quas e communi con- 
fenfu ab eo petere vellent. 
£a re permida , diem con- 
cilio conftituerunr , 8 c ju- 
rejurando > ne quis enun- 
tiaret , nifi quibus com- 
muni confilio mandatum 
eifet , inter fe fatue r un t . 


XXXL 
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trentadue mila Boj : ld genti da portar 
armi fra tutti costoro faceano il numero 
di novantadue mila. Il numero di tutte 
queste nazioni era di trecento sessant’ 
otto mila persone . Eflendosi poscia per 
comandamento di Cesare fatta la ratfe- 
gna , e raccolto il numero di quelle 
genti , che tornarono a casà loro , piCk 
non ne trovò, che cento, e dieci mila. 

XXX. Poiché fu finita la guerra degli 
Elvezj , verniero a congratularsi con Ce- 
sare ambasciatori di quasi tutta la Gal- 
lia , ed i principali delle città , i quali 
tra le altre cose diflero dì conoscer egli- 
no molto bene , che quantunque i Ro- 
mani, per le. ingiurie anticamente fatte 
loro dagli Elvezj , avelTero ora , coll» 
guerra contro di quelli fatta , dato loro 
il gastigo , a' loro errori convenevole > 
la cosa non ostante era tornata non ine. 
no utile a tutti i popoli della Galiia , 
che al popolo Romano ; perciocché gli 
Elvezj si erano partiti dalle case loro , 
dove stavano beniflìmo, ed aveano la- 
sciati i loto paesi , per cagione di muo- 
ver guerra a tutta la Galiia , e di farsi 
di ella signori; ed alfine di fermarsi ad 
abitare nel più accomodato , e fruttifero 
luogo , che fofiè da loro giudicato tale, 
de* tanti che vi sono , e quindi farsi 
tributarie tutte le altre città . Doman- 
darono poscia , che Cesare concedette 
loro di poter ordinare una dieta , o par 
lamento di tutti i principali della (Pal- 
lia , per un giorno determinato; dicen- 
dogli , come aveano da trattare insieme 
alcune cose , le quali con comune con- 
sentimento di tutti dovevano ad etto 
chiedere ; ed avendo ciò da Cesare ot- 
tenuto , determinarono il giorno di' tal 
diera ; promettendosi fra loro con giu- 
ramento , che niuno scoprirebbe quanto 
fi ordina va , se non quegli , a cui sì 

folle 
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fotte data commiflìone dal comun consen- 
so di tutti . 

XXXI. Licenziato poscia il parlamento 
que’ medesimi principali delle città , i 
quali erano stati poco prima a parlare a 
Cesare , gli tornarono avanti ; pregando- 
lo a lasciarli trattare con erto in segreto 
di cose , che FoH'ero a salute sua , ed 
universalmente di tutti ; ed avpndo ciò 
ottenuto , piagnendo se gli girarono a’ 
piedi, con dirgli , che non mirto stret- 
tamente lo pregavano , mà* Imp ortàva 
eziandio , che fodero loro t$Ofctc segrete 
le cose , eh’ erti dir volevano''; è? che quan- 
to erti volevano domandare , forte loro 
conceduto da e(To : concioflìacosàchc , se 
quanto diceano , forte scoperto , conosce- 
vano di dovere incorrere per tal cagione 
in grandirtimi travagli , e pericoli . Ora 
Diviziaco Eduo parlò in nome loro di- 
cendo , come in tutta laGallia erano due 
fazioni : che d* una erano capi gli Edui , 
dell’altra gli Arverni: onde eflfendo già 
per ispazio di tanti anni stata tra costo- 
ro lite , e contesa , per cagione del prin- 
cipato , n’ era seguito , che i popoli Ar- 
verni , e i Sequani aveano al loro soldo 
chiamati i Germani : che da prima in- 
torno a quindici mila soldati di questa 
nazione avevano pafl’ato il Reno : che poi 
questi barbari , c fieri uomini avevano 
cominciato a porre amore a’ campi de* «opus tìaiiorun» ho- 

Francesi a’ toro costumi ed all’ abbon- trau^ftoì 

danza delle cose , cne produce il Ior pae- . p i ures . nunc t q e g* 1* 
se: che avendone poscia fatti paflar mol- 
ti altri ( di que d' Alv ernia, ),,se ne tro- 
vavano ora nella Gallia intorno al nume- 
ro di cento ventimila : che gli Edui , ed . ' 

i loro confederati , e seguaci eran venu- 
ti semel 

i 

• / • 

(a) de potentati! ) principati! , imperio , Gt. metaphr. . Cave 
vero, infolens vocabulum exiftimes , quo etiam Livius xxv, 38. ufus frt, 
*tnulo pottntatus inimieus : 8c plurativo numero Laftantius lib. vi. cap. 17. 
IO. opes ijias , O honoris , (t pottntatus } (t regna ìpU contempi * 

Ccs* Tm* JU C 


XXXI. Eo concilio dt- 
mifio , iidem principe* 
civiratum, qui ante fue- 
rant , ad Caefarem re* 
▼erterunt : perieruntqae, 
uti fibi féereto de fu* 
omniuinque fatate cuna 
eo agere liceret . Ea re 
impetrata , fefe ornne* 
flente» Cxfari ad pede* 
projecerunt : non minus 
ìe id contendere , 8* la- 
borare , ne ea , qua di- 
xiflent , enuntiarentur v 
quam uti ea , qua vel» 
lent , impetratene/ pro- 
pterea quod , fi enunttx- 
tum erter , fòmmum in 
cruciatum fe venturo* 
viderent.. Locutu» elfc 
prò his Divitàacu» A2- 
duu» : Gallia totius fa* 
éfiones elle duas, harunt 9 
alterius principarum te- 
ne r^Aiduo», alterius Ar« 
vernos. Hi cum tanto- 
pere (u) de potentatu in- 
ter fe multo» anno» con- 
renderent , fafturn effe v 
«ri ab ArVerni» , Sequa - 
nifque Germani merce- 
de arcefferentur ; horum 
primo circiter mi llia xr. 
Rhenum tranfifle : portee 
quam agro», 6« culrum, 

& copia» Gallorum bo- 


lla ad c. &e xx. millium 
numerum : cum hi» dE- 
duo» , eorumque diente* 
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fernet atque iterum ar- ti più volte alle mani ed Avendo Jtvutà 
mia contendile; magnani j a peggio , rotti da loro, erano stati mol- 
—u ■».».»•<« m.ifos arce. tQ ma l tra jtati: ed avevano, con e/fi com- 
battendo , perduti tutti i nobili , tutto ’l 
Senato , e tutta la cavalleria : laonde per 
così fatte guerre , e per tali danni, que- 
gli uomini ( che per io valor loro , c 
per avere amichevolmente ricevuti i Ro- 
mani, erano divenuti molto potenti nel- 
ante in Gaìlia potuiflent, la Gallia) trovandosi ora abballati ed a v- 
coaftos elle Sequani* ob vilìti , cfa,*<; onvenuto loro per forza darò 

fide* dare -nobilitò mos ci- a ’ Sequani *i più nobili 'delle città per 
vitati*-» jurejurando 
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calamitatem pulfos acce 
piffe , omnem nobilita- 
tem , omnem lenatum , 
omnem equitatum aqii- 
ftffe : quibus pratlii» , Ca- 
lamitatibufque fraftos , 
qui & fu a virtute , &a 
populi FUpm. boi pitto » 
atque amteitia plurimum 


civitarem obftringere , 
fefe neque obfides repe- 
tituros » neque auxilium 
• populo Rom implora- 
turos » neque reculàtu- 
4 *0* , quominus perpetuo 
ftlb illoruni ditione , at- 
que imperio elfent r u* 


ostaggi, con, giuramento , che mai noti 
domandeftiroéro nè la restituzione di que- 
sti , ne l’ajuto de’ Romani i e che non 
cercherebbero mai di fax sì , che non fos- 
sero seniore sottoposti alla signoria e 
giurisdizione loro : eh’ egli solo , e non 
H uc lll(1 . B .. v — . - alcun altro era stato di tutte le terre del 
rum Ce ette ex ornai ci- suo paese , che non aveva voluto ciò giu- 
ntate jEduorum , qui ra re , nè dare a* Sequani i suoi figliuoli 

per ostaggi ; perciò s’ era fuggito dall* 
sua patria , ed era ito a Roma a .doman- 
dare ajuto al Senato per tal cagione ; 
mentr’ egli solo non era obbligato al giu- 
ramento , nè aveva dati gli ostaggi : ma 
che ad e/fi Sequani vincitori era poi mol- 
to peggio avvenuto , che agli Kdui vinti; 
perciocché Anovisto Re. de Germani , es- 
sendosi fermato nel paese de Sequani , 
ed avendo presa la terza parte di quello, 
per effe re paese buoni/fimo sopra tutti 
gli altri della Francia, comandava ora a* 
'Sequani , che doveflero partire dall’ altra 
terza parte ancora ì stantcchc pochi me»» 


adduci non potuerir » ut 
Jurarer , aut fuos liberq» 
obfides daret : ob eain 
rem Ce ex ci vi rate pro- 
fugifle , Romam ad 
fenatum veni/Te auxilium 
poftulatum » quod folu* 
«eque jurejurando , ne- 

J |ue obfidi’bus teneretur t 
ed pejus vi&óribus Se- 
quani* *quam iEduis vi- 
Ai» accidiffe » propte- 
rea quod ( *» ) Ariovi- 
ftu», rex Germanorum , 
in eorum finibus confe- 
diffet » terriamque par-, 
tem agri Sequani , qui 
tCCtt optimut totius Gal- 

lix. 


si a. 


(a) Ariovì/ius rtx Germanorum ) eorum videlicet , quorum «fdite* in 
exercita fuo infra ca». Cl. habuifie dicitur : qui erant Harudes , Marco- 
numi, Triboci v Vangionts , Ntmetcs , Stdufii , Svtvi: neque hi omnes fub- 
£fti fed ex ii* eciam aliare* » quod de Svevts fi " » tìa» » ™ r ^* 
Vide poft paullo cap. 37. Inde colligi tur populw ad Pvhenuui luperio eni 
imperaffe , f.ve qui inrer Khenum , N.cn confluente.* , & 
te», S* paullo ultra coluerunt , antequam Marcomanm a Marobaduo m 

JdQjohemum trguiducerentur « 
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•i avanti erano venute a trovarlo venti- li*> ocCupaviffet, & mmc 
quattro mila persone della nazione degli a ^ tera parte tertia Se* 
Arudi ( oggi di Costanza ), e perci6 fa- ^ 

ceva di mestieri , che per costoro si rm- m * n libu 6 ante , (*) Ha- 
venilfero i luoghi , dove poteflero fer- rudum millia hominuin 
amarsi ad abitare; che fra pochi anni a v- xxiv. ad eum veniffent* 
verrebbe loro di eflere anche cacciati da <! u *bus locu* , ac lede» 

tutti i confini della Gallia; e che tutti i MuciTanni» 

popoli della Germania -pafferebbono ad e -Galli* • fimbus pelle- 

abitare nelli paesi di qua dal Reno . Per- renrur , atque onin» Ger- 

che, a dire il vero-, il paese della Fran- niani R-henum tranfiretw; 

eia non ha comparazione con quello del- n i qu * e JV m conferen ^ u '» 
i„ . 1 * . fp , effe Galhcum cam Ger- 

! lem,tteno « dee aiTomi- manorunl agr0 , ne<)ue 

gliare il modo del vivere de' popoli Fran- hanc confuti udinein vi- 
cesi a quello de* Germani ; mentre Àrio- ftus'cum illa comparan- 
visto , quando nella guerra fatta co* Fran- ^ ari l* Ar io v ilhmi autem* 

cesi ebbe una Tolta rotto l’esercito loro, ut f*»* 1 Gallormn co- 

Il J . * pia» praeho vieerit, quoti 

allorché vicino alla terra, detta Amage- pr ,i ium (i&mn fit ■ |4) 
tobria , fa tra questi popoli la battaglia, Amagerokriz ? fujierbe t 
era nel signoreggiare divenuto superbo , & crudeliter imperare , 

e crudele ; domandava per ostaggi tutti i ° ,J f‘des nobiliflimi cajuf- 

fi g liuoirde’ primi gentiluomini, e de’ più "«mRU 

nobili di qucfra nazione , e quante volte 
ad ogni suo cenno non si faceva tutto 
quello , eh* eflò voleva , usava contra que* 
giovani ostaggi, per- più dispregio , ogni 
aorta di tormento , e di strazj ; e che 
costui era talmente barbaro , crudele , 
sdegnoso , superbo , e temerario che 
non era poflìbile , che si poteffe molto 
lungamente sopportare di efier sotto la 
signoria di lui . Ora se Cesare , e i Ro- 
mani non prendevano 1* impresa di fa- 
vorir costoro , e ajurarli in questo pro- 
posito , tutti i popoli della Gallia erano 
forzati a fare quel medesimo , che poco 
avanti aveano fatto gli fiivezj ; cioè di 

ab- 


cruciatus edere , fi qua 
res non ad nurum , aur 
ad voluntatem eju» fatti 
fit : hominem effe barba- 
rum , iracundum , teme- 
rari um : non poffe ejuj 
imperia diutius fuftineri; 
nifi quid in Carfare, po- 
puloque R. fic auxilii t 
omnibus Gallis idem effe 
faciendum , quod Helre- 
Ùi fecerqnr , uf dome 


emi- 


(a) Htrudum mìtlU hmmum xxìv. ) Vicini Harudes PJarcòmannis in- 
.* r J^! ie 7 ,um Danubiani a fontibus novum j qui an cum Marconunni» 
in jBojohetmim pofìea tranfierint , jncerrum eft . 

<b) jimagetobri * ) Sic &t Metaphrartes Icripfit . Ignorai locus , a 
remine prxterea memorarti» . Vjdetur autem circa jEJuo# , aur Seguano» 

C t 
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XXXII. Hac orar ione 
a Divitiaco habita « o- 
annet , qui aderanr , ma- 
gno fletu auxilium a 
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emigrenc t nliud domi* abbandonare i paesi loro, e andar cercàn- 
cilium , alias fede» , re- do d j procacciarsi per loro abitazione altri 
mota* a Germams » pe- paes i lontani da’ Germani , e di tentar Ja 
«nqù. „ s°«e . avvengane loro quel che si sia 

riantur : h*c fi enuntia- Dove, se succedette , che queste cose ve-» 
ra Ariovifto fint , *no« niflero in alcun modo alle orecchie di 
dubitare , quia de omni- Ariovisto , era certo , che tutti gli ostag- 
tus obfidibus ♦ J"" gi da lui ritenuti , erano per patirne gra- 

fupplieium fumar t Ca- viflimamente . Che ben Cesare coll auto- 
farem vel auftoritare fua, rità o di se stesso , o dell’ esercito , il 
atque exercitus , vel re- quale aveva seco, o.per la vittoria poco 
centi vigoria , vel no- avant j ottenuta , o per Io nome del po- 

yr=t h. ». r 

titudo Germanorum Rhe- costoro, sicché non ne panerebbe mag- 
num transducatur , Gal- gior numero di qua dal Reno; e cosi po* 
Jiamque omtitm ab Ario- trebbe difendere dalle ingiurie di Ario*. 
%ifti injuria polle defen- v j 8to tutti i paesi della Pallia . 

dere * . XXXII. Ora poiché Diviziaco ebbe cosi 

parlato avanti a Cesare , tutti quelli , che 
quivi si trovavano presenti , cominciaro- 

- no fortemente piagnendo a domandargli 

Gufare peterecaperunt. • ^ # accorse intanto Cesare , come 

n omnibus Sequanos ni- tra quelle genti 1 Sequam-spli non face- 
Siil earum rerum facere , vano alcuna di quelle cose , che gli altra 
qua» ceteri facerent , fed facevano' ; ma si stavano là di mala vo- 
«ritte» , capite demiffo , j* a co i capo baffo mirando la terra ; 
rtttam intoeri 1 eju, rei » d ndendone maraviglia , domandò 

tu. ex ipfi* qujtfivi t . loro , qual fotte di ciò la cagione. I Se- 
Nihil Sequani refponde- quani non risposero punto ; anzi taciti si 
re , fed in eadem trifti- restarono cosi addolorati , com’ erano di 
tia taciti permanere . prima E Cesare tornando pure spettò 

fiat, a domandar loro la cagione di ci6 . 
«o vocem exprimere pof- nc potendo far si, che nspondeilero. nep- 
fet ; idem Divitiacus JE- pure una parola sola ; 1* isteflb Diviziaco 
duus refpondit : hoc ette J? du0 rispose per loro : chs in ciò si po- 
anifenorem , 1 gravio- tcva molto ben conoscere, quanto la for- 

tuna a.;. Sequani folle Peggiore . e più 
^ UP 4 (oli ne in occulto grave di quella degli altri : poiché ella 
quidem queri , nec auxi- so li non avevano ardire di domandare a- 

juto , non che in segreto lamentarsi; e 
che la crudeltà di Ariovisto , cosi alien- 
te , recava loro spavento, non altrimenti 
che se fofle presente ; perciocché gli altri 
si potevano fuggire , per sottrarsi dalle 

mani 


- V 

lium implorare auderent; 
abfentifque Arioviftj cru- 
deiitatem , velut fi co- 
ram adeflet , horrerent ; 
preprerea quod reliqui* 
tantum fuga faculras da'— 
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titàni di lui ; mà i Sequani , perchè ave- ***** 5 Sequani* vero * 
• vano ricevuto Ariovisto ne* paesi loro, e qui * ntra Rnesfuos Ario* 
aveva egli in potere tutte le loro terre , T u \n ? tt !l 

etano per riceverne tutti gli strazj, c tor. tettate eju* efsent, omne» 
menti . 

XXXIII. Cesare , poiché ebbe da co- 
storo intese tutte queste cose , si sfor- 
zò di confortare i Francesi « con parole ; 
e promise loro , che in avvenire pren- 
derebbe gran cura di tal cosa ; e che 
avea buona speranza , come Ariovisto , 
modo dal proprio beqeflzio , e dall’ au- 
torità di Cesare , si rimarrebbe di più 
fare ingiuria a costoro. £ avendo in tal 
guisa parlato, licenziò il consiglio ; quin- 
di riflettendo fra se stello sopra le cose 
discorse , vi trovava molte ragioni , per 
prender a suo carico tale impresa : pri- 
mamente , perch’ egli vedeva edere sta- 
ti da* Germani ridotti sotto il giogo del- 
la servitù gli Edui ( oggi i' Autun ) i 


cruciatus ertene perfe- 
rendi . 

XXXIII. Hit rebus co- 
gniti» , Cxfar Gallorum 
animo» verbi 3 confirma- 
vit : pollici tu fque eli » 
Ubi eam rem cur* futu* 
ram : magnani fe h abere 
fpera , St benefìcio luo , 

8 < auftoritate addu&um 
Arioviftum , finem inju- 
. Hac ora- ; 
, conciliarti 


riis fafturuni 
rione habita 
dimifit 1 Se fecundum ex 
multr res eum hortabaor- 
tur , qua re libi eam rem 
cogitandam, 8c fufeipien- 
da in putaret : in primis» 
quod (a) iEil u os , fratres» 
confanguineofque (b) fsc- 
penumero ab fenatu ap- 


quali erano stati bene .pedo dal Senato, in ietWtute 

c popolo Romano chiamati fratelli, e pa- arque in ditione videbac 
tenti ; e che gli ostaggi loro si trova- Germanorum teneri co- 
vano nelle mani di Ariovisto, e appres- rumque obfide* efseapuJ 
so i Sequani altresì; onde giudicava egli, Arioviftum, ac Sequanoa 
che tal cosa , effendo il Romano imperio r" 

così grande , je potente , recafle grandi*- piflimum f.bi , Se reip, 
timo vitupero a se , ed alla sua repub- effe arbitrabatur . Pau* 
blica . Vedea dall’ altra parte , che lo 
avvezzarsi poco a poco i Germani a pas- 
aare il Reno , e ragunandosi in gran nu- 
mero , venirsene nella Francia , appor- 
tava grandiflìmo pericolo a* Romani . Ol- 
tre a ciò flguravasi , che questi così fatti S ue f* fci Homines fero» , 

popoli barbari , e feroci non avrebbono « barbaro, temprar,.™. 
* 1 . , m rr , . . 1 . . exithmabat . qum , cum 

poscia voluto ad elio ubbidire ; anzi o- omnem Galliam occupaf- 

gnora , che si fodero impadroniti di tutt' 

i paesi della Francia* nella guisa V che 


latim autem Germano» 
confuefcereRhenumtranf- 
ire , Se in Galliam ma- 
gnarti eoruni «ultitudì- 
nem venire , populo K. 
pertculofutn videbat ; ne* 


avan- 


ce nt; 


(a) JEduos frairet confanguineofque ) A 2 dul fra f res Romanorum di&ì 
propter antiquifflmum foedu* . Vid. Tacit. xi> 25. 

(b) fepeiwmero ab fenatu ) a£ hxc fenatu» confulta provocar Bum*, 
nius Paneg. Flavienfium nomine cap. a. 

c J 
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tri , Teuroniqué feciflent, 
in provinciam exirent , 
acque inde in Italiani 
contenderent ; Jpracfertint 
cum ( b ) Sequunos a prò* 
vincia'nofìra ..Rhodanus 
dividerét : quibut rebus 
quali» maturrime occur- 
. tendum putabat. Ipie au- 
tenv' Arioviftua, (e) tanto» 
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fent jtr anr# («) Cim- avanti loro avevano fatto -i Cimbri ,*e ) 

Teutoni * popoli della Germania , palle-» 
rebbono nella Provenza, e quindi in Ita- 
lia : maffìmamente perchè la Provenza » 
e regione de’ Sequani , sono spartite V 
una dall* altra dal Rodano : onde crede- 
va, che folTe bene di provvedere, quan-, 
to più prestamente si poteva a tutte que- 
ste cose . Eflo Ariovisto poi avea preso 
libi fpiritus, untam ar- tanto ardire , ed era divenuto così arro— 
rogantiam sumplerat , ut gante , che a Cesare non pareva di do- 
ferendu» non videretur . y ers j lungamente sopportare . * 

XXXIV. Deliberò pertanto di mandare 
XXXiy. Qwamobrem ambasciadori ad Ariovisto , con commi*- 
il «ione » che gl* insinuaflero di voler clcg- 

qui ab eo poflularent , ut g ere un Iuo g° accomodato ad amendue 
aliquem locum medium dove potefle con eflo parlare ; perchè» 
utriufque colloquio deli- voleva trattar seco di cose della repub- 
geret : velie fele de rep, blica t e molto importanti all' una , ed 

L cum‘\o "ger«“ K a1 . 1 ' altr * P a " e - Ariovisto , avendo uditi 
legai ioni Arioviftu* re- gl» ambasciadori di Cesare., rispose loro, 
fponuit , li quid ip lì a che se avelie voluto da Cesare cosa ve-* 
Cariare' opus eifet , fele runa f egli ili persona sarebbe andato a : 
ad eum venturum fuilTe; tr0var i 0 : che , se dunque Cesare voleva 

^ alcuna cosa, da lui, bisognava, che anca * 

egli andafle a trovarlo nel luogo , dov’ 
era : eh’ egli , oltre a ciò , non s’ arri- 
schiava di venire a Cesare ne’ luoghi delia 
Gallia , che erano in poter di Celare 
senza l’esercito ; e che non potea. con- 
durre T esercito in un luogo , senza gran 
,4f . • copia,. 


V*- 


illum ad le venire opor- 
tere : p raterea fe neque 
fine exercitu in eas par- 
te» Galli* venire audere, 
qua* Caefar poflìderet , 
neqye exercituin line ma- 
gno commeatu, atque (d) 
jnolimento in unum lo- 
cum 


(a) Cimbri'Teutonique ) De bis yelleju» u, ia r Fiori» tII. 3- & Fu» 
tropiu» v. 1. 

* (b) Srqvtnos .a provincia F/todanus dividerei) Circa Genevam , poftquam 

•a lacu exiir ,‘Rhodanus Sequano* accedir propiu*. Genera autem extre- 
xnum oppidóm erat Allobrogum , qui gravibu* belli» domiti provincia» i 
contributi funt • Suprs cs p. (5. • «... 

(c) t* nt os fpiritus fi-mfjWat ) Plurali fpiritus fferociam fonant 8* fu» 

perbiam : ut lib. i r. huiu* belli cap. led. j Et Nepos Dione cap. 5. 
rt^ios fpiritus reprefft . Cicero prò lege Munii, cap. 22. extr. animus ac fptm 
ritus hac notione .conjunxit , . ... 

(d) me li mento ) Ita G^br. Faerni marni fcriptu* codex , Fulvio Urflv f 
no-tefte : piare* aliquot emolumento , q»od Petrus Vi&oriu» Var. Lefr. 
22. tq. ex gemina vocabuli lìgmlicatione tuetur, qua: hoc loco non qux« 

fir, fe d fiudii 6c labori* : quod ex Varronis R. R, Hi. !<$• P urat 

„ . 1 . con* 


} 


1 


p 


LIBRO P RI M 
copi* dì Vettovaglie , e senza grande 
«pesa : che inoltre si maravigliava molto, 
come Cesare , o i Romani averterò da 
fare alcuna cosa ne* paesi della Francia , 
i quali aveva già egli fatti suoi per forza 
di guerra. 

XXXV. Tornati che furono gli amba- 
«ciadorì a Cesare colla 'risposta di* Ario- 
visto , Cesare voile nuovamente mandare 
ombasciadori a costui con fargli intende- 
re , come ( giacché egli > in corrispon- 
denza di aver ricevuto da luì , e dal 
popolo Romano il cosi grande benefizio 
di efiere stato , chiamato Re , ed amico 
del popolo Romano in tempo del consolato 
di Cesare, ora gliene rendeva questa gra- 
zia , che richiesto da lui di condursi se- 
co a parlamento , non avea ‘ voluto de- 
gnarsi di venirvi , e non avea voluto 
accordare un parlamento di cose impor- 
tanti a ciascuno di loro ) le cose perciò 
ch’erto voleva da lui , erano queste : m che 
primamente egli non facefle partare il 
Reno a ma’ggior numero di genti , che 
perfino allora aveanlo p affato , per veni- 
re nella Gallia : eh’ egli oltre a ciò do- 
verte render agli Edui quegli ostaggi , i 
quali efifi gli aveano dati nelle mani ; e 
che facete , che i Sequani ancora potes- 
sero con sua licenza restituire quelli , i 
quali erano stati dati a loro : che gli 
Edui non dovertero da indi innanzi rice- 
vere alcun danno da lui : che per lo 
avvenire non movefTe loro guerra , nem* 
meno a que’ popoli , che foflèro in lega 
con erto loro • Dove ; se cfTo tutte que- 
ste 


° ' w. 

cimi contranere poiTe : 

libi autem mirum videri, 

quid in fua Gallia ,quam 

bello viciffet , aur Cx- 

fari , aut omnino popu- 

lo Rom. negotii elle» „ 

XXXV. Hi* mfponfis 
ad Cxf-rem relatis , ite- 
rum ad eum Cxfar le- 
gato* cum hi* mandati» 
mittit : Qaoniam tanto 
fuo , populique R. bene- 
ficio atfeftus , cum im 
confulatu Tuo Rea, ut qua 
amicus a Senaru appella-, 
tu» effet , hanc libi j po- 
puloque R. gratiara re- 
ferret , ut in colloquimi! 
venire invitatus grava- 
retur , neque de commu- 
ni re dicendum libi , 8d 
cognofcendum putarec ; 
hxc effe , qux ab eopo- 
ilularet j primum , ne 
quam multitudinem ho- 
ni.irium ampliu» trans 
Rhenum inGalliaro rranf- 
duceret ; deinde obfide» % 
quo* haberet ab dEdui* » 
redderet; Sequani fque per- 
mitrerer , ut , quo» illi 
haberenc , voluntate e)us 
reddere illi* liceret t ne- 
ve dEduo* injuria laceffe- 
rer , neve hi* , focutqus 
eorum bellum inlerret a 
lì id ira feciffet » libi 9 


pO< 


confìrmari . Dionea* Voffìu* defperat de Varroni* loco , quo operz pre- 
tiuin , non difficultas indicetur . Ipfe aliud exempluiQ fubdit ex Gelili 
XI. qiue vis quodve emolymrntum ejut fententì* f>rrt . Sed quod neque 
hoc fati* dare notionem alreram emolumenti * qux non a mela ver mole* 
re y fed ab emoliri lìt , evincit , dum clariu* exemplum profer3tur , Faer- 
no , Ciacconio, Hotmano fuMcribimùs , qui molim*ntum fubftituunt . Sdi- 
temi tmiimtntum legere maliro , formami fimplici* prede imitato* , 
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populeque R. perpetuini 6tC cose faceflè , sarebbe' sempre In ori» 

&mTum «TtuAm'ffi aia • e a ” ic j lia di lui Particolarmente , e 
non impetrarci» ( q U0 - dcI P°P oI ° Romano ma , te all’incontro 

A Mrm m /T ■ \ « n aa /vi • M M M M . •• A « _ 1 • / 


. . _ . quo- 

niam («) M. Meflalla » 
M. Pifone coff. iena tu* 
cenfuiffet, uri» quicun- 
que Galliam provinciam 
obtineret » quod commo- 
do reip. Tacere poffer , 
Alduos , catterofque ami- 


tutto ciò non gli accordava »• egli ( per 
avere il Senato al tempo , eh’ erano con- 
soli M. Meflala , e L. Pisone » delibera- 
to , che quegli , a cui folle dato il go- 
verno* del paese della Gallia , doveflb. 

in quanto si potefTc fare senza incomodo 

c°s populi R. defenderet) del popolo Romano» difendere gli Edui 

tSSS T™ n0 “ e wtti g U alt ” P°P°« ornici de> Romani ) 
^ * non era per paftàr di leggieri le ingiù** 

rie » e i danni fatti agli Edui medesimi. 
XXXVI. Ad hxc Ario- XXXVI. A tutto questo Ariovisto ri- 
▼ifìus refpondit : jus ef- *P ose in cotal guisa ; voler la ragione di 
le belli» ut » qui vicif- guerra» che chi combattendo restava vin— 
lene , ii8, quo; viciflenr, citore , potefle comandare a vinti , di quella 

maniera , che più piacetegli ; e appreto , 
che i Romani erano soliti di comandare 
a vinti , secondo che pareva loro , e 
non secondo » che lor folle stato ordinato 
perire confuefle : fi ipfe da altri : laonde , se egli non dava a' 

heret ° que'madmoJum^uo Romani alcun "«line .. « legge intorno 
jnre uteretur , non opor- coman dare a sudditi loro , non facea 
tere fé a populo R. in egualmente di mestieri , eh’ eglino cer- 
fuo jure impediri : A3duo* calTero d’ impedir lui nelle sue ragioni ; 

f» r - .che gli Edui , per aver voluto tentare 

sni* congreflì , ac Vupera- C £- n eiI ° lui . la * ort * «*1 combattere , ed 
t» effent * ftipendiario* e “ er venutl alle mani coll’esercito suo. 


• * * 

queirudmodum vellent » 
imperarent : irem popu- 
lum R. viftis non ad al- 
teriti; prxfcriptum» fed 
ad suum arbitrium im- 


, ftipendiario* 
«ffe ia&o; : magna m G*- 
farem injuriam Tacere , 

? |ui Tuo advenru veftiga- 
ia libi deteriora faceret. 
iEduis Te obiìdes tvdditu- 
vum non effe : neque iis» 


erano stati da questo superati » e perciò 
divenuti suoi tributarj: che riceveva per- 
tanto da Cesare una ingiuria in vcror 
grande , quando egli , con la venuta sua, 

v °l ca scemargli le sue entrate : che non, 

■eque eorum fociis inju- era mai per rendere a costoro gli ostaggi; 
ria bello m illaturum , fi ma nemmeno era per far loro ,\ nè agli, 

«iveXTfti’péndkm? amici, e confederati loro alcuna in. 

giuria » o danno per via di guerra » se 
... pur elfi volevano star forti alle conven- 

< , zioni 

I V 1 , 

Mrjfixlla » M. Tifane COSS. ) biennio poh Ciceroni; » itidem* 
que biennio ante Caelari» conlulatum . 

[ \\l uod . eon ”'''J[ e *) Male quidam libri , «owmjent . Sic enim dieeu, 
«um imffctj tn %uo. % 
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«Ioni già fermate tra loro , e pagare ogni que quotami» penderei»; 

, anno quel tributo , il quale gli avcano n ° n fec,lient > lon * 

già promeflo ; dove se poi effi non vo- {j opuli R abfll , urmn . 
le fiero far questo , che non era per gio- Quod libi C*far denun- 
var loro punto 1’ efler chiamati fratelli tiaret, fe ^Lduorum in- 
dei popolo Romano . Quanto a quello, juria» non negle&urum 9 
che Cesare gli facea intendere , che non ncm \ n 5™ fe ™"}.J ne fua 
. , era per pafTar di leggieri le ingiurie , e ve llet , congrederetur 
i danni degli Edui ; che non vi era mai inrelleaurum , quid in- 
stato alcuno /che avendo avuto a far vifti Germani , exerci- 

se co , non ne folle andato sempre colla tuffimi ,n armi» , qui 
. i */r • v • intra anno» *iv. tettuin 

peggm : che vemlTe perciò a piacere, 

non fubiffent , virtute 

mentr egli Io attendeva per venire seco poffent. 

alle mani , e forse conoscerebbe, quanta . • 

siasi la virtù , e ’l valore degl* invitti 

popoli della Germania , escrcitatirtìmi nel ^ 

mestiere delle armi , i quali erano già da > / 

quattordici anni in campagna, senza mai 

ficovrarsi sotto alcun tetto . 

XXXVII. Ora, mentre a Cesare riferi- 
▼ansi queste cose , comparvero quivi gli 
arobasciadori degli Edui , e de* Treviri . 

Gli Edui venivano a lamentarsi con Ce- 
sare , che gli Arudi, poco prima partati ▼emebant : ^Cdui que- 

nella Francia , erano già nel paese loro, nupfr ’ •*„ Ga lliam tr ’ a ’ f . 
cd aveano quivi cominciato a scorrere , portati edent , fine* eo- 
predare , e dare il guasto ; e che quan~< rum popularentur j f ef© 
tunque 'averterò dati gli ostaggi ad Ano* 

■visto , non perciò desisteva dal danneg- 
giarli , nè dava loro la pace. I Trevircsi àuVem ,7*7' pago* centum 
d’altra parte dicevano, com’erano com* Svevorum ad ripam Rfce- 
parsr nelle rive del Reno cento compa- *» con fed irte , qui Rhe- 
enie de’ Svevi , che cercavano con ogni . n . um tra ”dre conarcntur: 
sforzo di panare quel ninne : e che Na- 
sua , c Cimberio , amendue fratelli , era- 
no capi di queste genti . Cesare tutto 
agitato per tali avvisi , giudicò , che 
folle da spedirsi con prestezza , acciocché. 


XXXVTT. H*c eodefh 

tempore Carfari mandata 
referebantur : &j legati 
ab Aiduis , 84 Treviri» 


ne oblìdibu» quidem da- 
ti» pacem Ariovifti redi- 
mere potuifle : Treviri 


iis prareffe Nafuam , Si 
Cimberium fra tre». Qui- 
bus rebus Calar vehe- 
menrer commotus , ma- 
turandum Ubi exiftima- 


se 


vit. 


(a) pagos centum Svrvorvm ) milite» e* (ìngulis centum pagorom de- 
lego» : nam centum omnino pagi Sverorum ( (ìc Catto» Calar vocat ) 
fuerunt , e quibus quotannis (iugula inillia armatorum educebanrur ; iib .4. 
ineunte _ De pigi* fupra di&um in Helvetia; quamquam Germanorum pa- 
ti minore» videantur , quam flelvetioruoi , 
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» vit, ne , fi nova manne se un nuovo esercito di coti fatte ntzioi 

«opiis Arioviftì fefe con- m “ ni /*L C ! * s< ; rcito . dl Ariovjsto. 
juniifiet , mimi* facile non 8 1 *°^ c P 01 * at i ca di potere star lo- 
retìiti poffet . Itaque , re ro a petto . Poiché dunqu 1 - egli , co» 
frumentaria , quam ce- quella maggior prestezza che potè , ebbe 
lernme potine , campa. meda insieme £ vettovaglia elle face» 

ad Arioviitum conrendir.. bisogno , sollecitò di andare col campo 
* XXXVIII. Cum tridui contro Ariovisto a gran giornate . v 
tiam proceffiflet , min- XXXVIII. Erano già tre giorni che 
tiarum ert et , Ariovi- faceva cammino, quando gli venne nuova, ' 

co pi ìs ad occupandum ' Anovisto con tutto 1 «sereno ave» 

Vefontionem , quod eft P resa I* volta verso Vesonzio , ( oggi 
oppiduin maximum Se- Besanson^ che era una terra de’ Sequani 
quanonim ^contendere , molto grande ) e’ come 'folle si discostato 

riibu. procedine . la ne P V* P tlloggwnentt tre . 

accideret , magnopere 8 I0rnate • pesare . facca g* a « conto di 
prarcavendum fibi Cattar <] uc *ta novità , giudicando jidi dover far 
exiftimabat : namqvie o- ogni suo potere , acciocché tal cosa non 
"™ r "* m > l»* ad teguifle, perchè quella terra era malTima- 
fceUum ui“t eranr , fa»- mente fornita di tutte le cote alla guer- 

farulta* : idque natura ra neceflarie , ed era inoltre qcosì ben 
loci iìc nmniebatur , ut guardata , e così forte , rispetto alla na« 
magn-in (*) ad dueendum tura del luogo , che Cesare poteva age» 
fccUum dare. f«“l«'em, volmente J conr e (Ta mantenere la guerra, 

S2f*S,S3l- .‘tf.jfc f -torno la cinge quasi ritta coi 

ciao circumduAum , pi- corso de “ e * ue acque il fiume Alduasbe; 
ne totuin oppidura cin« e rimanente , dove non * bagna il 

git : reliquum fpatìum , fiume , che non è di maggiore estenzio-. 

T1 S DG e f ^ P '; U Z'ù da' * ua C monte‘ C TT ***$> * ?**? 

intermittit , mons con- f V n °" te allibino , drmamera eh» . 
tinet nwgna altitudine f Ie rivc ° e * nume da tutte due le parti 
ita ut radices eju* moti' toccano le radici del monte . Il murò poi 
tic ex utraque parte ri- all intorno fa del monte una fortezza , e 

•v* » W ' - ' ' t - - lo 

_ !<L ÌJxt,T^7 7 l “ m > ad . eu» mora gerendum , 

Tft l?b »| P T ioTft . faci ' e , c0m ijiittendpni ; Sic verbo hoc Cicero ufo, 

M 7 - *• °' fic - e.p. 3 . Nepo» fclcib. cap.8. 

• • . " a J *!.** \ ' r ° x i*oe dubio depravata > in qua didonane 

untrtadr V' i l" S ' nhm '' * P<0Ì '«'*° didu, { aJU» , DM,, 

?n Crfare Jui, ad P- i«0. Si lo. Godvinu. 

,3? > boi,, ‘ >• Dou . Forfan C*fari. letale no- 

ledio^ -lei Mei ^obr-'I* ^ Ult .’ rrLlnc;i[l wn poflea : nee enim nova hiec 
aaxv i i'i /a Ìa** et l :ln, exprcdìt . luliani epidoto 

^Ai c.Ui’:^o^t; 0 re'r:,^irJat: AM, “ tft sloffemi ** 
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IO congiunse colla terra . Cesare con 
quella maggior prestezza , che potè , non 
ci posando mai nè dì , nè notte , si sfor. 
2Ò di arrivar colà, e impadronitosi di efià, 
vi mise la sua guarnigione . * ’ 

XXXIX. Fermatosi alquanti giorni a 
Vesonzione per provvedersi de’formenti , . 
e delle vettovaglie , alle ricerche de’ ffo- 
•tri , e alle dicerie de' Galli , e d’ altri 
mercanti , che andavan decantando eller 
i Tedeschi uomini d’incredibil valore, e 
«pettinimi nelle cose di guerra , con as- 
«erire di più , che «pelle volte venuti 
alle niani con eflì , non avean potuto 
reggere al loro aspetto , nè fifiar a me- 
desimi gli occhi addoflo, entrò un timo- 
re sì grande in tutto l’esercito, che die- 
de non piccol tracollo alla niente , ed al 
coraggio di ciascheduno . I primi a spa- 
ventarsi furono i tribuni de soldati , e i 
prefetti con tutti gli altri , che partitisi 
di Roma , avevan seguito Cesare per ter-, 
mine di amicizia . Costoro compaffìona- 
vano «e medesimi per* lo’ pericolo da lor 
supposto affai grande , per non eller .as- 
suefatti alla guerra*: onde chi mendicava 
una scusa , e chi. l’altra , per far vede- 
re « come avean nectlfità di partire , af- 
finchè Cesare nc delle loro la permilfio- 
ne . Alcuni poi vergognandosi del pro- 
prio tifnore , per terne il sospetto , si 
rimanevano . Questi tali non sapevan nè 
dilli mu lare nè talvolta contenere le lor 
lagrime i quindi c , che ne’ padiglioni o 
si lagnavano seco steffi del proprio desti- 
no , o si condolevano cogli amici del 

cumu- 


o: \ . 4j 

px flureinis contingant : 
hunc murus circumdatu* 
arcem efficir , & curii op- 
pido conjur.git : huc Cse* 
far magnis diurni» , no» 
fturniTque itineribu» con» 
tendit , occupatoque op- 
pido , ibi praesidium col- 
locar . 

XXXIX. Dum pauco* 
dies ad Vefontionem rei 
frumentari* , coinmea- 
tufque caufa moratur, ck 
percun&atione rìoftro- 
rum y vocibillque Gallo- 
rum > -a c mercatorum , 
qui ingenti magnitudine 
corporum Germano* , in- 
credibili virtutp , atque 
exercitatione in armi* 
elle praedicabant , 8c fa:- 
penumero fele cum ii» 
congreffos ne vultum qui- 
dem ì atque aciem ocu* 
lorum ferre poruifTe ; tan- 
tum l’ubi to timor omneni 
exercitum oecupavit , ut ; 
non mediocrirer omnium 
mente* , animofque per- 
turbaret . Hic primum 
ortus ed a tribuni» mi- 
lituni , ac prefetti», re» 
liquifqué » qui ex urbe * 
amicitix cau fa , Carfarem 
fecuti y (.*) m a gnu m pa- • 
riculum milerabantur , 
quod non magnum in re.- 
militari ufum habcbatit : 
quorum alius , alia caula 
illata-y quatti libi ad pro- 
ficilcendum r.eceflariam 
effe dicerer t petebat » ur 
ejus voluntate diicedere 

Ucc- 


ia) magnvtn periculum mifiribantur^ quod ) Tnclufa h.TC delenda cenfef 
Garrio Antiq Left. ni. 8. manu /criptorum -, Vaticani pr*lernm , au- 
aoritate: quali ex inferiore feft. 4 «, ^unc locum adfcendermt M«re- 
tus autem V. L. lib. y. 4. prius m'fer^ntur mutar in tfft rebantur . I Neu- 
trum piacer Dionvf. Voffio , qui vulgarem ledionem tuetur . Nec inloterta 
Ciffari una formula y edam ex brevi intervallo y bis uti , ^ 1 

cap. 15. loft." 3. 4. 


Vide Itb. v. 
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adduci ’ ut <, "?moJi5 P fu d fpi! comun f P erico, ° : ,icch è per tatto il cimi 
cionem vitarent , rema- 81 * acc * an 9 testamenti . Le voci , e 
ncbanr : hi neque vul- paurà di costoro cominciavano a poco 
tum fingere , neqae in- a poco a dar travaglio anche a quelli . 

patera", ?*«««. h P' ati ‘ a guerra . 
bemaculis aut fuum fa- , ri » com f a centurioni , e pre- 

tum querebantur , aut della cavalleria . Fra questi, coloro* 

cum iainiliaribus fui* elee volevano efTere tenuti manco timorosi 
Sm u \ Per l C “, lura , m !' alcr * > andavan dicendo , che non 

eiftrls («,) tèfWnra °òh- beniu/"^ 3 J” 0 5T* *' nemico , ma 
fìgnabantur Horum vo- .si strette zza delle strade , e la va- 

cibus , ac timore paula- 5t,t ^ delle selve , eh’ erano fra loro , ed 

tim etiam ii , qu i ma . Ariovisto , oppure, la difficoltà del por- 

bebant'" milite Ufu "' ha ' “r® Ie vett0Ta S Ii * • Alcuni parimente 

r ‘ feri ^ n0 , * > ‘he volendo egli 

tatui prxerant , pertur- lntimar e la marcia , e far portare le in- 
babantur. Qui f e ex hi* segne , i soldati non avrebbono voluto 
, snmus timido» exiftima- ubbidire a’ suoi comandi , nè portar le 

ltem° veréri ’ “fi $e h °‘ ,ncdcsirac P cr ìo timore . 
ftias itineris’, & magni" ». ^ V. ^ cc °r tosi Cesare di tutti questi 
tu di ne in filvarum , q U * disordini , fece raunare il consiglio ; q 
ànter eos , atque Ariovi- chiamati a consulta tutt’ i capitani di eia. 
fìum intercederent , aut scun ordine , li rimproverò gagliardamen^ 

srr;s,:,; ». • - j— V *■»* *« 

ri poffet , timer e dice- ^ P rendem cura , e il pensiero di 

bant : nonnulli etiam G*« sapete in qual parte , o con qual dire- 
fari renuntiabant , cum zione doveflero eller guidati ; soggiun— 

’ ac f ; 8nl Bendo , che Ariovisto in tempo , eh’ e- 

dido audientes milite» , g ^ 2 a c sole , s* era mostrato ol- 

«eque propter timo rem tre modo bramoso dell’ amicizia del po- 
fìgna la turo» . polo Romano : or come dunque» dar si 

X h. H *OÌ cam a nimad- poteva chi giudicale , che costui volclTe 

«to' concilio 11 * ; “r°: t C ° 5 ' a l°, 5 P r .°PP* Ìt0 mancare aI . suo d «h‘- 

mniumque ordinimi ad id A • • * S 1 S1 P crsuad€va » che qualora 

concilium adhibitis cen- Ari0vis to avefTe intese le sue richieste , e 

ben ponderata V equità delle condizioni 
tU ' pro- 

°^H na \* ntur ) M quoque Florus in. io. noravit % 
^rbi m ^ r, * or, s bgnum» quafi inox omnes interituri eflenr. 

5 n cohorre^rr^B * ° r ^ l ? um cen * urton ib ,us ) Erant decem in legione cohortes ; 
mero nor niampuli ; in manipulo duo centurione» . Omnes fìc nu- 

pleniui Tonr;r ene ' e fe “ £ radu im P af * • Vide Lipf. Mil. R. n. 8. Hoc 
ois con v ♦' Um ’ a 1 ^ >1 tantunl primorum crdinum centurione* cum tribu- 

° avocati , ut mox cap. 4I . fed. 3. lib. v. c, iS, f. 3. fc c. 37. f. 1. 


ti 
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LIBRO PRIMO, 
proposte i non àvrebbe voluto perdere la turionibus 
sua grazia , nè quella del popolo Roma- 
no . Che se poi guidato dal suo furore , 
e pazzia si fofle indotto a far guerra, di 
che cosa finalmente avefiero a temere, o 


41 

« vehementer 
eos inculavit : primum t 
quod aut quam in par- 


tem , aut quo condito 


perchè disperare del proprio valore , e 
dell* attenzione del comandante ? Che i 


ret? libi quidem perfua- 
deri , cegnitis f«is poftu- 
latis, atque xquitate con- 
ditionum peripezia , euni 
neque fuam , neque pop, 
Rom. gratiam repudia- 
turum . Qpod li furore f 
atquè amentia impulfu* 
bellum intuliflet , quid 
tandem vererentur ? auc 
cur de fna virtute , aut 
de ipfiU5'diligentia defpe- 
rarent ? faftum ejus ho- 
fìis periculum patrum no- 
firorum memoria, cuin, 
Cimbris , Teu corda a 


ducerentuf , libi quaeren- 
dum, aut cogitandum pu- 
tarent , Artoviftum , fe 
confule , cupidillìme po- 

. . , ♦ j • i poli R. amicitiam appe- 

Romam avevano al tempo de padri loro tiffe . cur hnnc um fe , 

protato , quanto' valeficro in guerra così mere quifquam ab offi- 
fatti nemici : mentre effondo stati jotti ciò difceflufum judìca- 
c fugati da Cajo Mario i Cimbri , e i 
Teutoni , aveva in t^le occasione acqui- 
stata non minor gloria T esercito del me- 
desimo comandante . Che un altro spe- 
rimento avevan fatto eziandio , poco fa, 
nell* Italia nell’ ammutinamento de’ Servi, 
che pure eran Germani , ed aveano qual- 
che pratica , e disciplina appresa da noi: 
da che si poteva congetturare quanto pò- 
tede negli uomini la costanza ; mentre 
que’ medesimi , che avevano altra volta 
latto loro paura senza motivo , perchè 

erano disarmati , gli stelli tuttoché ar- ^ 

mati , e vincitori erano poi stati da erti C.Mario pullìs , tion mi* 
medesimi superati . Che finalmente eran norem laudem exercitus, 

que- medesimi Germani . _i quali più e Su.'^e '"KM 
più volte, venuti alle mani cogli Elvezj, faftum etiam {a) 

• nu per 

non solamente restarono perditori ne’ paesi in Italia fervili tumulto* 
di quelli , ma ancora ne* proprj ; eppure quo9 tamen aliquis ufus> 
efiì Elvezj non avean potuto star a petto * c . difciplina , quam a no- 
del nostro Esercito . ‘che se taluno si £ 

Sgomentafie , perche ì Galli avevano avu- f e , quantum haberer in 
ta la peggio , e si fofiero mefiì in fuga fe boni condanna; pro- 
combattendo con .eflo loro , questi tali pterea quod, quos aliquan- 

qualora esaminafièro diligentemente le diu inermes fine caufa ti- 
*. cr ^ muinent-a hos poitea ar- 

circostante , potevano effettivamente tro- matos> 3 ' c viao 1 ‘ re , fupe . 

vare , che eflendo i Galli già stanchi rafTenr ; denique hos effe 

per la lunghezza di efia guerra, ed Ario- eoldem Germanos , qui- 

visto all* incontro effondosi rimasto per bufeum fatpenumero Mel- 

molti • ' . .<« ietit 

(a) nuper in Itali a fervili tumultu )- NUPER , poft Cimbricum bel- 
lum . Servile autem hoc bellum, <juod Livius epitome xcvii. memora- 
vi! , a lervis Germaqig , Caji Mani vittoria capti* , geftum • ideoque 
ejus mentionem Cxlar fecit , ut vinci Se Germano? polle , demonftraret , 
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vetii cpngreflR , non fo- moiri «mesi dentro le tende , e fra U 

paludi , senza uscir mai fuori a battaglia» 
gli afialtò-Jn tempo , che non s’ imma- 
ginavano di dover combattere , ed erano 
qua , e là dispersi , e senza ordine ; sic- 


lum in fui» ledibus , sed 
etiam in illorum finibus 
pleruinque . /uperartent , 
qui tamen pares effe no. 
Aro exercitui non potue 


rint ; Si quos adverfum che gli avca piuttosto vinti per via di 
pr*hum , & tuga Gallo- stratagemmi ed astuzie , che col valore. 

lì quarerént , reperire Md 4 ucstl stratagemmi , che avevano 
porte , diutumitate belli avuto luogo con quegli u®mini rozzi, ed 
defatigati» Gallis , Ario- inesperti , nemmeno lo stello Ariovisto 

viftum, cufu multo? men- *5, lusingava ,,chcs gli potertelo riuscire 
fo caftns . ao pai.d.bu. . ■ ■ ; Ris tto p0J a colo _ 

potertatem fecilTer , de- r0 » che volevan palliare il loro timore 
Iterante» jam de pugna , sotto pretesto della penuria delle vetto- 
re difperfo* lub ro ador- vaglie * e delle difficoltà delle strade » 

tum , mag's fattone » ac mostravano troppa arroganza ; inentro 
contilio. qaiiti virtute vt- . ’ 1 /v » rr j n j- 

effe. Cui rz.ioni conira P a f c , va • clie flftldalTcrO della direzione 

honunes barbaros , atque dcI Ior comandante , e pretendcllero da 
imperito» locusifuiifet , dargli legge. Cli£ di tutte qaestc cose ri* 
hac ne ipl'unr quidem aveva egli la cura : che sapeva , come i 
fperare nodros exercitus gtquani , i Leuci , ed À Lingoni gli 

morelli in re, frumenti,. ««'"ministravano t fomenti : che nell, 
vi* fimulationem » ungi- campagne erano . già mature le biade: c 
jftiafque it'merum conter- circa alla difficoltà delle strade , se ne 
renr , fucerc arroganter , garebbono potuti quanto prima chiarire 
cuin aut de officio impe- se steffi . Rispetto poi alle voci » 

pr.fcribere viderenmr : che , s cral '° s P arsc • corne a soldati non 

fi.ee fini ctTe cur* : fru- avrebbon voluto ascoltare i comandi del 
meato m Sequauos , Leu- capitano , nè portare .le insegne , non * 
cos , Lingones lubmini- se ne prendeva punto di pena ; percioc- 

aJrW* ^ mque e!Te * tt chè molto bèn sapeva , che qualora 1’ 
de itinere ipfo* brevi esercito non avca vomto uobidire al ca- 
tempore ju bcaturofi.Qjod* pitano , quando comandava , era avve- 
nuti f ore ditto audientes nuto \, o perchè sinistramente succedute- 

gli le cose , gli era mancata , la sorte » 
oppure elfendosi scoperto qualche- misfat- 
to , s" era toccato con mano , 1* avarizia 
elitre stata cagione , che raancafle al 
debito del proprio uffizio . Dove' la illi- 
batezza di Cesare si era potuta conoscere 
in tutte le sue azioni , e la fortuna si 
vedeva ormai autenticata nella di lui vit- 
toria seguita poco fa contro gli Elvezj - 
uiem Helvetiorum bel- £ ri pertanto risoluto di far ora prova di 

lo quel- 


milite* » «eque lìgua la- 
turi dicantur , .nihil fe 
ea re co mino veri : (ciré 
cnim » quibuicumque e- 
xereitu» dido audiens non 
fuerit , aut, male re ge- 
lU , fortunam deferte , 
arar , ali quo t acino re corn- 
perto , avaritiam erte 
convirtam: fuam innocen- 
tiam perpetua vita, felici- 
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quello che aveva disegnato di differire lo effe perfpeftam . Ira- 
ad altro tempo ; e perciò la seguente t l ue j e . quod , ,n Ion g ,c >- 
notte nell apparir deli alba voleva muo- fct v( „, r epr*fenrarurum f 
vere il campo , per poter tosto conosce- & proxima notte de quar- 
”16, se appreflb loro avean maggior fòrza ta vigìlia cadrà moturum, 
]a vergogna , e 1 debito del proprio uf- ut quamprimum intelli- 
«zio , oppur la paura . In caso poi , che ’ ™àe‘£ 

si trovalle abbandonato da tutti , sarebbe an tl ' mor p i us vaierei . 
in ogni modo marciato colla decima le* Quod fi praererea nomo 
«ione solamente , della quale era certo l’equa rur , y -tamen le (6> 
di potersi compromettere , e cosi se ne 5 um ^ ola Decima legione 

sarebbe servito per guardi^ ■del proprio ta ree , fibique eam prae- 

corpo . Cesare 6 1 era mostrato somma* toriam cohortem fu ru- 
mente parziale per la predetta legione, ed ritti . Huic legioni C*- 
a* motivo del valore di effa , ne aveva far * indulier-r prxci- 
conceputa una fiducia grandiffima . 

XLI. Terminata questa . conclone , si XLI.Hac orar ione habira, 
videro mirabilmente cambiati i cuori di mirum in modum conver- 
tutti ; e si risvegliò > # in dii un’allegria, f* funt omnium mente*» 
e bramosità di combattere non ordinaria, lummaque alacrità*, & cu- 

La decima leeone fu la prima a mandare £.‘ 
i suoi tribuni a Cesare , per ringraziarlo Decima legìo per tribù- 
delia stima distinta , ch’egli ave? mo- nos milir. ei gratias egir» 
strato per lei , protestandosi nel medesi- <t y0d de f* optimum ju- 
mo tempo d’ efftr prontilfima ad intra- d.cium fcriflet feque .f- 

prendere la guerra» Quindi tutte le altre - confirmavit* 
legioni inviarono anch’ effe i loro tribù- Deinde reliqu* legione» 
ni , e centurioni di primo rango per sin- per tribuno» mil. &c 
cerarlo , che in loro non era caduta mai primorum ordinum een- 

un’ombra di sospetto , ni di timpteinè ^^“"i.^érent’ “fé £ 

era loro paflato nepppr per mente questo que umquam dubitalTe , 

pensiero , che la cura della guerra , al neque timuiffe, neque de 

proprio giudizio ,, ma a quello del lor filiti ma belli l’uum judi- 

generale si apparteneffe . Cesare soddis- c ' uin ? ,evl imperatori* 
s? , rr 1 - • i-.- • • erte ex itwmavi uè. Forum 

fatto di loto, e spedito aranti Diviziaco, filtl8fi , ai , )ne acctp „ , 

nel quale' egli piò si confidava , che ^ifi itinere exqujfite per Di- 

qualsivoglia altro della nazion francese , vitiacum , qqod ex aiiis^ 

. . f . ; • abp Gal-* 

r* -j. . . 

(a) reprtfrntat urum ) fic vetus tuenda lettio : quia reprrfentare eft an- 
te diem predare , aut facere , aut folvere . Hotm. 

(b) ci >m folti decima legione ) Hoc tamquam lingula re draragema lau- 
dar &c explicat Frontinus i. 9. 4. fe« -pauffò aliter hidoriam recenfet . 

(C) prinwrum or dui uni oenturiones ) Ut <r$nt centqrio pruni pili t pri- 

inus princep* , primus haiUtus. Liplius xj. Mil, K. ». 

v « V 
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pljos xl. circuita , locis 
aperti* exercitum duce s 
ret , de quarta vigilia . 
viti dixerat, profeftas eft. 
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Galli? ei maximam fidem acciocché dovette considerare e ficono- 
itabebat, ut millium am- scere j luoghi, fece muovere poco prima 

del giorno il campo , come avea già det- 
to , per condurlo in certe campagne 
aperte di quaranta e più miglia di circui- 
Septimo die , cum iter to . mai ceflando di viaggiare , il 

«plwTtorZs'ceVtiòr ft scttim ° g‘, otno fu . svisato da coloro . che 
du« eft , Ariovifti copia? • avea mandati a riconoscere l occorrènte, 
a noftris millibus paffuum come il campo di Ariovisto non era più 
xv. & xx. .abeffe. lontano dal nostro , che lo spazio di ven- 

tiquattro miglia. 

XLII. Cognito Cae fari* XLIÌ. Ora poiché Ariovisto ebbe nuo- 
adventu , Arjoviftus le- va della venuta di Cesare , spedì subito 

™ *&'****• .-eh. 

laflet, id per fe fieri li- avendo Cesare richiesto di venire seco a 
cere , quoniam propius parlamento , egli era pronto , per ettersi 
acceflìfiTet , feque fine Cesare condotto sì vicino ;• e che 6tima- 
periculo facere pofTe exi- va di poter ciò fare senz* alcun pericolo. 

condir iooem CxiVn jam- ■ Cesare non volle rifiutare 1 offerta : « 
que eum (a) ad faniratem * se giudicava , che costui già coroin- 
reverti arbitrabatur, cum ciasse a tornare in cervello , poiché egli 
jd , quod antea petenti da- se stesso si muoveva ad offerir quel- - 
f!I!?r*^ et m U!t n r0 P ° Ihce * 1° » che P oco avanti richiestone' , non 
ipem veniebat , prò fui* aveva voluto accordare ; ed avea conce- 
tantis , populique R. in pita grandittìma speranza nell’ animo suo, 
eum beneficiò , cogniti* che Ariovisto per tanti , e così gran be- 

firn podulatis , fore , uti neKzj ricevuti da lui , e dal popolo Ro« 

pertinacia delilteret . Die* ’ . • 

colloquio diftus eft. ex mano > P°“ hè aves , se conosc.uto quanto 
eo die quinruii» Interim, ragionevoli fossero le domande di Cesare, 
cum faejjjesf filtro citroque non vorrebbe stare più lungamente duro, 

legati inter eos mitre- ed ostinato . Fu tra loro determinato* 

che il giorno * nel quale si doveva ve- 
nire a parlamento-, fosse di là -a cinque 
dì . Or mentre le cose stavano in questo 
termine , e Andando ogni giorno dall* 
una prrte all 1 altra scambievolmente gli 
ambasciadori , Ariovisto ricercò Cesare , 
che si contentasse di non condurre con 
esso lui , venendo a parlamento , alcun 
fante a piede ; perchè dubitava , che se 

gli 


rentur, Àrioviftus pofiu- 
lavit ,-ne quem peditem 
ad colfoquium Cardar ad- 
«Juceret : vereri fè , ne 
per inhdias abeo circum- 


*e- 


fa), ad fànitatem ) id eft, ad meliora condita . Cicero xll» epift. x 
(t& % i. pari transizione ad Jaaiutem redirt dixit . 
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gli ordisse contra qualche inganno , e 
quindi fosse tolto in mezzo , e tradito ; 
sicché tolea , che ciascuno si conducesse 
ài luogo deputato , colla compagnia de’ 
cavalli ; e quando Cesare volesse fare al- 
tramente , eh’ egli non era per venirvi . • 
Cesare , il quale non voleva , che per 
alcuna cagione il parlamento tra loro or- 
dinato non seguisse , e non ardivi dall’ 
altra parte di rimettere la sua salute ne’ 
cavalli Francesi , giudicò , che fosse be- 
ni (Timo fatto , di fare smontare tutti i 
Francesi da’ loro cavalli * e farvi salir 
sopra tanti soldati della decima legione, 
ne’ quali egli ave* grandiflìina fede , af- 
finche dovunque facesse di bisogno , egli 
avesse seco una buoni (lima , e ridàtiifiina 
guardia . Mentre si faceva quanto Cesare 
aveva prescritto , un soldaco della deci- 
ma legione recò riso ad ognuno , che b’ 
«dì , dicendo somiglianti parole Cesare 
fa molto più , che non ha promesso -, 
mentre avendo promesso di tqrre i sol- 
dati della decima legione , in luogo 
della guardia di sua persona , ora U fa 
montare a cavallo . 

XLIII. Era tra un campo , e l’altro una 
pianura larghiffìma , nel mezzo della qua- 
le sorgea un monticello assai grande ; e 
quivi nel modo , che si era determina» 
to fra loro , vennero amendue a parla- 
mento . Cesare fece fermare i soldati,, 
che 'aveva condotti seco a cavallo , f pcr 
un quinto di miglio lontani dal luo- 
go deputato ed i cavalli ancora.,, eh* 
erano venuti in compagnia di Ariovisto , 
si fermarono altrettanto di spazio lontani 
dal medesimo . Domandò ancora Ariovi- 
sto , che i| parlamento loro si do vede 
• * ... fare 


O : 49 

veniretur • uterque cum 
equi tatù veniret; alian- 
done le non effe ven fo- 
rum . C ac far , quod nec 
colloquium , interpoliti 
caula, tulli volebat, nc- 
que ld Iute m fda m-. Gallo- 
rum equitatui coni mirre- 
re audebat , commodi f- 
fimum effe ftatuit , omni- 
bus equis Gallis equiri- 
bus detra&is , in eos le- 
gionarios milite» legionis 
Decimae , cui quam ma- 
xime confidebat , impo- 
ne re , ut praefidium quatti 
a in iddi munì lj quid opus 
fu&o effet , haberet: quoi 
cum fiere t , ( a , non irri- 
dicule quidam ex mili- 
tibus Decime legionis di- 
xit ; plufqnam poìlicitus 
effet , Catfarem /acere ; 
pollici t uni effe in oohor- 
cis pretorile loco Deci- 
mam legionem habitu- 
rum , $ mine (u) ad e- 
quum refe ribere . 


>XLIII. Pjanicie» eraf" 
magna , & in ea tumula* 
terreus fatis grandis : Iiic 
locus acquo fere fpario 
ab caftris utficique abe- 
rar . Eo , ur erat di- 
ftùm, ad colloquiunj ve- 
nero qt . Legionem Cacfar, 
quam equis devexerat , 
paffibus ducenti» ab eo.. 
tumulo conffitait ? item 
equires Ariovifti pari in- 
tervallo conftiterunr. A* 
rioviftu» , 'ut ex equi* 
colloquerentur 9 le, prat- 


(a) non irridieule > argute , lepide . Metaphrafìes outuoy • 

(b) ad equum rej:ribere ) Sicut f.ribere , eonferibtre eft legere milite* 5 

ita rrfsribere ,• quum muratur ordo : quod iranjsribtre Val» Maximus lib«ll» 
cap. 7. exempl. 15. dixir . 

Ccs, Tom . /. D 
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ter fe, denos ut ad col- fare a cavallo , e che ciascun di loro 
loquiiim adJucerent , pò- 0 } tre a |j a p ersoaa sua , potefle condurre 
a..i itl. gua compagnia dieci a cavallo "nel par- 

lamento . Ora poiché questi due principi 
si furono trovati insieme , cominciò pri- 
mamente Cesare a ricordare i benefizj, 
che Ariovisco avea già ricevuti da lui # 
e dal popolo Romano : come il senato lo 
avea Chiamato Re , ed amico ; $d inol- 
tre gli aveva manditi nobiliflìmi presen- 
ti : mostrogli poscia , che pochi altri uo- 
mini avevano avuta tal cosa , e che i 
Romani erano soliti di regalar alcuno , 
solamente per qualche grandilfirna azione 
usata verso loro , e non altrimenti; iad- 
dov’ egli , quantunque non averte nè mez- 
zo , nè ragione , che convenevole , e 
giusta folLe di poter ciò domandare ; era 
stato nondimeno premiato per la sola li- 
beralità di Cesare , e del senato . Gli 
mostrava pure quanto giuste cagioni , e 
quanto vecchie fodero quelle della stretta 
amicizia , eh’ era tra* Romani , e gli Edui; 
quali , e quante deliberazioni inoltre , c 
quanti onori si fossero fatti nel senato a 
- ... - favore , e beneficio loro vi e come- questi 

f/ntV' Po%rRr P h"nc P°P oli avessero sempre avuto il prinopsto 
effe confuetudinem , ut di tutti gli altri della- Francia , anche 

prima , eh* eflì desiderassero di entrare 
nell’ amicizia della repubblica : che i Ro- 
mani sono soliti di non solamente vole- 
re , che i loro confederati , ed amici 
non perdano alcuna cosa del loro ; ma 
che anzi ogni giorno crescano , e si fac- 
ciano maggiori ne’ favori , nelle grandez- 
ze ; e negli onori . Onde quale uomo 
sarebbe stato , che avesse potuto compor- 
tare di veder tolto a costoro quello , eh* 
elfi si trovavano dal tempo , che tra lo— 
ro . ed i Romani fu stabilita l’amicizia? 
tu- ' Oltre 


ilulavjt . Ubi eo ventum 
eft, Caefar ini rio òratio- 
nis Tua , fwnarufque in 
eum beneficia commemo- 
ravit, quod (<#) Rex ap- 
pellata® effer a fenatu , 
quod amica® , quod mu- 
nera amplifiìma mitfa ; 
quam rem 8 1 paucis con- 
tigiffe , & a Romani® (b) 
prò maximis hominum 
oificii® confueviffe tribui 
docebat : illum^ cum nc- 
que aditum , neqae cau- 
fam poAulandi juftam ha- 
beret , beneficio , ac li- 
beralitate fua , ac fena- 
tus t ea premia confe- 
cutum . Docebat etiain , 
quam veteres y quamqqe 
juftae cauf* neceflìrudini® 
ipfis cum *€Iduis interce- 
derent ; quae fenatufeon- 
fnlta , quoties , quamque 
faonorifica in eos fafta 
effent : ur omni tempore 
totius GillióB principa- 
tuin >95dui tenuiffent , 
prius etiam , quam no- 


focios , atque amico» non 
modo fui qihil deperde- 
re v fed gratia , dignita- 
te , honore au&iores ve- 
lit effe . Qaod vero ad 
amicitiaui populi R. at* 


* ir » " 

(afc rex oppelUtu» tffet ) vide fupra c. 3 , fe&* 4 * 

(fa) prò moximis officilo tribui ) Liviuna lege lib. c# n« 


I 
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Oltre di ciò chiese ad Ariovisto tutto tulìffenr', id iis erìpi , 
quello , ch’egli aveva poco avanti fatto fi 111 ? P a V p0 ^ et • Poitu- 
domandare pegli ambasciadori ; cioè, che ’ V* 

non volesse colla guerra molestare gli derat , ne aut JEAnh , 
Edui , o i loro amici , e confederati : aut eorum fociis bellum 

che dovesse render loro gli ostaggi : e inlerret • oblile* redde- 
che se mai non poteva rimandare qualche ** nu ^ a , m P artein 
parca da’ Tedeschi f paesi loro , che pai Z 

meno non volesse lasciarne passar degli qu05 amplius Rhenmn 
altri di qua dal Reao. tranfire pateretur. 

XLIV. Ariovisto , poiché Cesare ebbe XLIV.- Arioviftus ad 
in tal guisa parlato , brevemente rispose P oftula t a CatUris pau- 
a quanto egli avea detto : lodo prima- v ; rtut ; bu3 „iulta pr *- 
mente con molte parole le virtù sue : sog- • dicavit : tranliffe Rhe- 
giunse poi , che non si era indio di sua num fefe, non lua fpon- 
propria fantasia a paflare il Reno ; ma te \ led ro gatum , 8c ac- 
vi era "stato chiamato da’ Francesi , e » no l' 

molto pregato: che non avea lasciata U qje preniiÌ3 domani , 
Sua patria , ed i suoi senza grande spe- propiryquofque reliqaiffe ; 
ranza , e grandi premj che si era fer- fedes habere in Gallia 
mato ne’ luoghi della Francia , che da ipfis coupeffas ; obli- 
c, Ue ; popoli «ceffi gli erano stati conceda- 

ti ; che di Ior propria volontà avcano a re j ure belli , quod vi- . 
lui dati gli ostaggi : che gli pagavano dores vitti* imponere 
cmet tributo , che sogliono farsi pagare i confueverinr . Non fefe 
vincitori da’ vinti , come richiede la ra» Pi! lls *. ie( J Gallos fibi 
gione della guerra ; che non era egli sta- Gjllix civitatej ’. ad [e 
to quegli , che avelie molla la guerra a oppugnandum venire , 
Francesi ; ma i Francesi erano stati i‘ ac contr» f e cattra ha- 
primi u muover guerra a lui : che i po-> kuiffe ; eas omnes co» 
poli di tutte le città della Francia eran un0 ^ predio 

venuti contra lui per superarlo , ed ave» fe . fx irerum experir£ , 
va avuti contrarj gli eserciti loro ; ma velint , paratuin le de- 
erano questi stati rotti , e vinti da lui cercare : fin pacem ma- 
in una sola battaglia : donde seppur’ erti hm , iaiquuni effe , de 
volevano pallàre ad un nuovo cimento r , ,pe "^ 1 l ° recu ^ e .’ ‘l 00 * 
con elio Ini , egli era piu che pronto di pus pepe nflerint . Ami- 
tosto incontrarlo ■: se poi bramavano di citiam pop.’ Rom. fibi 
starsene piuttosto in pace , non era con» ornamento , & prxfidio r 
venevole , e giusto il negategli quel 
tributo*, eh’ efli in quel tempo si erano . 

dichiarati da per loro stelli di voler pa- 
gare : che facea di mestieri, che 1’ ami- 
cizia de’ Romani a lui recalTe grandezza , 

Da lode, _ no» 
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non detrinvehto effe o* lode , ed ajuto, piuttosto che gli àppor- 

tafle cagione veruna di danno ; e cori 
tale speranza avea ricercato a’ Romani di 
farsi loro amicp : che se i Romani fos- 
sero 1' origine di levargli quel tributo , e 
di torre al suo dominio que* popoli , di- 
venuti suoi sudditi , egli non meno vo- 
lentieri si torrehbe dall’ amicizia de’ Ro- 
mani di quello » che avelie con premura 
cercato di acquistarla: che se faceva pas- 
sare più numero di soldati di Germania 
in Francia , ciò non era per prendere in 
elfa più paesi ; ma piuttosto per guardarsi; 
e che dì tal cosa ne faceva testimonian- 
za il non eflere venuto, se non chiama- 
to t e pregato: che non aveva egli prin- 
cipiata la guerra , mi si era piuttosto 
difeso : eh’ egli era * venuto prima de* 
Romani «ella Francia; mentre i Romani 
perfino a quel tempo non aveano mai 
pattiti coll' esercito i confini della Pro- 
venza; adunque cosa dir si voleffe ? corri* 
egli entrava nelle cose tenute da lui ? e 
che siccome questa regione della Proven- 
za era nostra . cosi all* incontro la Fran- 
cia era sua: che se non si doveva in lui 
comportare , qualora vedette fare scorre- 
rie , e prede ne’ paesi nostri ; così noi 
laremus . Quod fratre* pure eravamo fuor de termini della ra — 
ex $. C. & amico* ap* „j one , c del dovere , nel cercare d’ im- 
peli nos /E Iuqj diceret , p ec Ji r lo svl lle sue giurisdizioni . A quanto 

poscia diceva , come p*r legge del sena- 
to , gli Edui erano chiamati amici del 
popolo Romano » rispose » che egli non 
era così barbaro, e ignorante, che molto 
ben non sapeffe , che gli Edui non ave- 
vano dato a può , o favore alcuno a’ Ro- 
mani nella guerra fatta poco avanti con- 
tri gli Allobrogi ; e che effi altresì nelle 


portere , idque fe ea fpe 
petiffe . Si per populum 
Rom. ftipendium remit- 
tatur , Se dediti ti i fub- 
trahantur , non mimi* 
Jibenter fefe recufatu- 
rum populi Rom. ami- 
. citiam , quam apperie- 
rit . Quod multitudinem 
Gernianorum in Galliam 
tranfducat , id fe fui mu- 
niendi , non Galli* op- 
pugnando: caufa facere ; 
ejus rei teftimonium ef- 
fe , quod nifi rogatu9 
non venerit , quod 
fcellum non intulerit , 
fed defenderit» Se priu* 
in Galliam veniffe, qu3m 
pop. Kom. Nunquam an* 
te hoc tempu* exercitum 
pop. Rom. Galfiae pro- 
vine!* fine* ingrelfum . 
Quid fibi veliet ? cur in 
fuas poffefliones veniret ? 
Provìnciam fuaia effe 


hanc Galliam 


ficuti 


illam noftram . Ut fìbi 
concedi non oporreret , 
fi in noftro* fine* impe- 
tum faceret ; fic itero 
no* effe iniquo* , quol 
in fuo jure fe interpel 


non fe tam barbarum , 
ncque tam, imperitutn, 
effe re rum j ut non fri- 
rét , neque bello Allo- 
birogum prò x imo yEJuos 
Romanis auxiliutn rulif- 
fe i neque ipfos in hi* 
conrentionibu» , quas dE 
dui fecum , * S* cu in Se - 
quatti* habuiffent > auxi-. 


lio pop. Rom. ufo* effe. « ucrrc fatte pur dianzi seco , e cq’Sc- 
Dfbere fe fufpieari v fi- • non aYeano ricevuto da’ Roman» 


Ululata Cjpfarem a mici - 


quani , non aveano ricevuto 
alcun menomo favore , ed ajuto ; laonde 
doveva ragionevolmente dubitare , che i 
*miciiia , la quale egli aveva con Ces^- 


- - 


m 


re 


o. \ 

tià , qiTod 
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re t fbfle finta ; e che 1 ’ esercito', -che 
Cesare avera condotto seco in Francia, 
ve T avefle, solo per cagion di offendere, 
ed atterrar lui : onde se tosco non si 

partifle di là, c non lev affé l’esercito da’ 
que’ paesi , eh’ egli non era più. per te^ 
nerlo in luogo di amico , ma per trattar, 
lo piuttosto da nemico : che se egli il 
faceffe morire , sarebbe per fare grandis- 
mo piacere a molti de’ più Cospicui gen- 
tiluomini , e cittadini Romani ; il che» 
avea da loro iwed'esimi penetrato per via 
di meflì , e di* lettere a lui mandate più 
volte ; ond’ c , che colia morte sua a- 
vrebbe potuto guadagnarsi il favore , e l* 
amicizia de’ medesimi : se poi avvenire, 
che quindi se ne voleffe partire , e la- 
nciargli liberamente poffedere i luoghi 
della Francia , i quali elio aveva in suo 
dominio, egli sarebbe a rendergliene non 
piccolo guiderdone ; e che avrebbe inol- 
tre data spedizione a tutte quelle guerre, 
le qtiali avelie voluto , che si faces- 
sero , senz’ alcuna propria sua fatica , o 
pericolo,' * 

XLV. Cesare dall* altra parte allegò 
molte ragioni per mostrargli , com’ egli 
non poffa torsi in alcun modo da così 
fatta impresa ; e che nè egli , nè i Ro. 
mani erano «olici di soffrire , che i loro 
confederati , i quali si foffero cosi bene 
portati verso la repubblica , restaflero 
abbandonati ne’ bisogni loro ; che per 
quanto egli giudicava , la Francia era non 
meno de’ Romani , che di Arfbvisto: che 
Q. Fabio Maffimo facendo per li Roma- 
ni guerra in que’ paesi , aveva superati 
per forza di armi gli Arverni , ed i 
Ruteni ; e nullameno i Romani aveano 
voluto diportarsi umaniflìmarnente con 

questi 

(a) Arvtmos {f Rutfnos a Q_.Vab’io ) Arverni pronti a provincia trans 
Gebennam niootenr . Bareni circa montem in auftrum vergimi . Fabio 
hanc vittoriani tnbuunt'Strabo ir. p. 12$. Epir. Livii lai. at Suetoniu» 

3 Ner. 


tia , qimd exercitum in 
Gallia habeat , fui op« 
primendi caufa habere . 
Quod nifi decedar , auc 
exercitum deducat ex 
his regionibus , fefe il- 
luni non prò amico , 
fed. prò hofte habitu- 
rum quod fi eum in- 
terfecerir , multis fefe 
nobilibus , principibuf- 
que pop. Roni. gratum 
effe fatta rudi : id fé ab 
ipfìs per eorum nuntios 
comperrum habere , quo- 
rum omnium gratiam , 
atque ainicitiam ejua 
morte redimere pof- 
fer : quod fi difeeflìffet ,, 
ac libera m fibi poffeffio- 
nem Galli* tradidiflec , 
magno fe illuni premio 
remaneraturum , 5 c qu*- 
cumque bella gerì vel- 
ler y fine ullo ejus labo- 
re , Se periculo confe- 
tturum < 


XLV. Multa a Carfare 
in eam fenrentiam ditta 
funt , quare negofio de- 
fìftere non poffet , Se ne- 
que fuam , neque pop. 
Rom, confaerudinem pa- 
ti y nt optinie meri tot 
focios defereret ; néquo 
fe judicare Galliain po- 
tius effe Arioviffi , quarti 
populi Roin. Bello fu- 
peratos effe (*) Arver- 
nos , 8c Rurenos a Q, 
Fabio Maximo , quibu» 
populus Roman, igoo- 


vis- 
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viflet , neque^in prò 
-vinciam redegiflet , ne- 
que fìipeodium impofuif- 
iet . Quod fi anriquilTì- 
iv.um 'quodque tempus 
fpeftari oporterer , pop. 
Rum. juftiffimum elle in 
Gallia imperium : fi jp- 
dirium lena t us ferva ri 
.oporteret , liberam de- 
bere e(le Galliam , quam 
bello viftam , fuis le- 
gibiu uri voluiffet . 
v- 
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nrn. questi popoli , perche non arcano voluto 
ridurli sotto nome di Provincia , e nep- 
pure farli tributar) : che oltrediciò , se si 
doveva aver, riguardo a’ tempi pattati , ed 
a* già pailati da moltillimo , i Romani 
erano aliai, ragionevolmente padroni , e 
signori de’ paesi della Francia ; e se si 
dovea mantenere quanto aveva giudicato 
ih senato, i popoli della Francia doveano 
in ogni modo elTere liberi , perchè vinti 
da’ Romani , avevano questi voluto con- 
cederli, che se ne vivc(Jero sotto le con- 


XLVI. Doni bjrc in 
colloquio gerurrur , Car- 
fari mintiauim ett , e- 
quites Ariovitti propius 
tumulum accedere, &i ad 
nottros adequitare , la- 
pides, telaque in nottros 
conjicere. Cafar loquen- 
di liiiem fecit , leque ad 
fuos recepit j l'uilque im- 
peravit , ne quod omni- 
ro telum in hottes reji- 
cerent ; nam , etfi line 
ullo periculo legionis de- 
legar cornili iflu ni cu ni e- 
quitafu praelium fore vi- 
debat : r&men commit- 

tendum non putabat , 
or , pulfis hoflibus , dici 
pofiet , eos a fe per (idem 
in colloquio circumven- 
tos . Pofìeaquam (a) in 
vulgus mi li rum eia tu m 
efì , qua arroganza in 
colloquio Arioviftus u- 
fus , omni Gallia Ro- 
mani* interdixilfet ; im- 



suete leggi loro. 

XLVI. Ora mentre- di così fatta mà- 
nici a la discorrevano , fu fatto intendere 
a Cesare , come i cavalli di Ariovisto si 
venivano poco a poco accostando al mon- 
ticeli© /-dov’ egli era? e correndo contro 
-a 5 nostri 5 , avean cominciato a tirar loro 
de’ salii , ed a lanciare delle armi . Ce- 
sare perciò ponendo fine al ragionamento, 
ritirolli verso i suoi , comandando loro , 
che niuno ardillè di tirar alcun’ arma 
contra a’ nemici : e quantunque conosces- 
se egli molto bene di poter venire alle 
mani con i cavalli loro , senza verun 
pericolo de’ soldati eletti della legione , 
giudicava però, che folle ora tempo inop- 
portuno di tale azione ; perchè non vo- 
leva , che se i nemici avellerò la peggio* 
e vi follerò retti , si potette poscia dire, 
eh’ eglino 60tto la buona fede , data nel 
parlamento , follerò stati ingannati. Ap- 
pena poi fu saputo fra tutt’ i soldati del 
campo di Cesare , con quanta arroganza 
follesi diportato Ariovisto nel parlamento 
con Cesare:; com'egli avelie voluto vie- 
tare 


Ner. e. 2. Domitìo. Velte»us n, io. divine Arvernoi Domirio , Allobro- 
ge$ Fabio dar . Viderur uterque vicifle utrolque , quia Fabius fuit Do- 
mitii fucceflor in provincia, rette Val. Maximo lib. ix. 6. 3. 

(a) in vulgus militum tletum ) iene elatum fecundum MSS. libros s 
non relatum . Et lib. vi. 13. nofìer in vulgus effe r ri . Et Tacita* ZÌI, 21, 
eiata vojr ejus in Vulgum - 
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tare a’ Romani tutti i paesi della Galliti: petnmque in noftro, eju» 

*arc “ J • • r_/Tv rr . equites feciffent j eaque 

c come inoltre 1 cavalli # * res colloquium ut dire- 

venuti con impeto ad affrontar 1 nostri , niiffet j multo major ac- 
cagionando quindi lo scioglimento del critas , ftudiumque pu- 
cominciato parlamento , insorse in tutto 1’ gnandi maju« exercitui 
esercito un maggior desiderio di venir a 


injedum eft ,, 


giornata col nemico . XLVII. Biduo poft A- 

XLVII. Ariovisto intanto mandò , due ri(Jviftus Ieg a tot. ad Cx- 
giorni dopo , nuovi ambasciadori a Ce- farem mirtir , velie fé 
sare , con forgi’ intendere , com’ egli a- de hit rebus , qux intei 
vrebbe voluto ripigliar seco il parlamento, eo» agi ccptx , neque 

td il maneggio di quelle cose , le quali P' rfefl * el[e " r ’ 
cu ii iuai»sgg v ^ i . / 7 cum eo : un «erum col- 
orano state da loro lasciare imperrctte: j 0 q U *, 0 diem coniUtueret $ 

che dunque volelTe egli deputare un nuo. au t, f, id m j n us vellet , 
Vo giorno , nel quale si poteflero insie- ex fui» legati*, aliquem 
me abboccare ; dove se pure non voles- ad f« «btterf*,.. Collo- 
se ci6 fare , che gli mandatimene 

qualcuno de suoi luogotenenti . Cesare q UO d pridie *jus.diei Ger- 
non giudicò » che folle bene di portarsi mani retineri non po« 
un’altra volta a parlare con Ario visto ; tueram , quiiijn noftros 
maflìmamente per quella cagione , che i tela canjicerent . Lega- 
Germani non sr erano potuti, ritenerci - cum periculp . ad e e uin 
giorno innanzi di tirar delle armi contro m jffurum , & hominibu» 
a’ nostri . Stimava poi , che mandando feri* obje&urum , exi- 
alcuno de’ suoi , lo esporrebbe a gran ftimabat . Commodiflj- 
pericolo , in darlo fralle mani di uomini { Im . in V p am ;.V\j? ^ v*’ 
feroci , e bestiali . Stimo pertanto , che lerii C aburi fumiti* 
fofle molto a proposito di mandare M. virtute , Se humanitate 
Valerio Procillo ( figliuolo di C. Vale, adolefcentem , ( cu jut pa- 
no Caburio , giovane dotato ,di molte a C. Valerio Fiacco 

virtù affai um'ano , e piacevole il di 

cui padre era già stato fatto cittadino da pt<?r ljngux Gallica? lei cu* 
C. Valerio Fiacco ) , sì perchè lo avea tiam , qua multa, jam 
egli trovato aliai fedele, si anche perchè Arioviftus (a) longinqua 
avea buonillìma lingua Francese , nella eoRjuetudine utebatur, 
quale Ariovisto usava molto di parlare * * ,n ^? CC . 

pella lunga pratica da lui avuta in que’ * 

paesi , come pure sul rifleflò, che i Te- 
de- • Get- 


ta) • longìnqv* sonfuetudint ) Ciacconìus tenga mavuljr . Tuetur recepfam 
le&ionem J o. Fr. Cronovius Obfervar. tv. u. p. i63. quia idem Cxlac 
Civ. I. 29. 5 < tempori* ìonginquiutem divit & IH. Civ. 80. longinquam 
oppugnationtm , id eft diuturna!» . Adde Nepoc. Themift. c. 4 . lenginguier* 
I tntfore . 


cogtiofcerent , & ad fe 

referrent . Q u0s . cum a- 
pud (e in- caftris Ario- 
viflus confpexifiet exer- 


conjecit 

• .* ■ ’ ' f 

XLVIII. Eodem di* 
caftra promovie , 8 t mil- 
libus paffuum vi. a Car- 
fari* caftris fub monte 
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Germani* caufa non el- deschi non avrebbono trovàta alcuna 

£'* * um nmre ? * gioii e di fare a costui dispiacere di sor- 
be M. Titium ,• qui ho- ° 1 • n - r 

fpitio Ariovifti Uius e- ta ; . cd insiemc con ™«ndò Marca 

rat : hi» mandavi t , ut , Mezio , che altre volte era stato in casa, 

qujc diceret Ariovifìus , di Ariovisio . Commise Cesare ad amen- 

due d’intendere , quanto Ayovisto desi- 
derava , con portarne a lui la relazione. 
Ora veduti ch’ebbe Ariovisto arrivargli d r 
eitu luo prarfente , con- innanzi i medesimi , cominciò a presenza 
eia ma vi t : quid ad fe dell’esercito suo con alte voci a gridare : 
venirent ?. an fpeculandì cosa s j andavano cercando ? Se vi foffera 

prohìbuit , k in catena, forse a " datl P" ,a P ,are ! Volendo effi e. 

sporre la loro ambasciata, ne furono impe- 
diti; e tosto li fece cacciare in prigione. 

XLVIII. Nel medesimo, giorno fece 
quindi muovere il campo ; ed avvicina- 
tosi sei miglia a quello di Cesare , fer- 
confedit . Foftridie eiu. moffi sotto quel monte . 11 seguente gior- 
diei pratter caftra C*fa- 110 P 01 fece pattare tutto 1 ’ esercito d* 
ris fuas copia* tranfdu- innanzi al campo di Cesare ; e con in- 
atit , & millibu* paffuum tenzione di chiudere la strada, acciocché 

non potette venire più vettovaglia dal 
paese de’ Sequani , e degli Edui all* 
esercito Romano , accampottì due miglia 
di là da quello , Dopo - quel giorno Ce- 
sare durò cinque continui dì a far met- 
tere in ordine di battaglia tutte le sue 
milizie ; e fatte girar lungo i ripari del 
campo , affinchè , se Ariovisto avelie vo- 
luto combattere, lo «ovatte provvisto eli 
quanto gli facea di mestieri ; Ariovisto 

noviftus, hi, omnibus die* " on . V0 , lJ f mai - c { le le s ,“ e g<-' n “ usciiicro 
bus éxercitum caftris con- Inori del campo in que di.' E ben vero* 
tìnuir . Equeftri praclio che i cavalli sortivano ogni giorno , fa-* 
quotidie contendit . Ge- cendo molte zuffe . I Germani usavano 

nu* hoc «rat pugn* , questa maniera di combattere , nella 
quo le Germani exer- 1 . , V -rr - r? 

cuerant . Equitum mil- S uaIe solevano etterc esercitatiflimi - Era- 

lia erant vi. rotìdem no sei mila a cavallo con altrettanti a 

numero pedite» velocif- piedi , uomini di gomma velocità , e di 

lìmi, ac fortìflRmi , quo* gran valore : ciascheduno de’ cavalli si 

fn^Mn MI Vi»°rr era sce ^ t0 da tutto ]’ esercito uno dique- 

fingulos , lu* falutrs cau- . c . . i . 

fa , delegerant : cum hb stl * antl P er propria sua salvezza : insiei 
fn, prxlii* verfabantur : me con quelli a cavallo combattevano x 

’ '• « r fanti , coprendosi nel bisogno per dietra 

ad a' ca- 


li. ultra eum caftra fe- 
eit ; eo conlìlio , uri 
frumento , commeato- 
que , qui ex Sequanis , 
& Aìduis fupportarctur , 
Carfarem intercluderet . 
Ex eo die die* continuo* 
v. Cacfar prò caftris fuas 
copias produxit , 8* a- 

ciem inftruftam habuit ; 
ut r fi vellet Arioviftu* 
praclio contendere , ei 
poteftas non deeffet . A- 


horum exercitarione ce- 
leritas , ur , jubis equo- 
rum iublevati , curluni 
adatquarertc . 

• * \ 

XLTX. Ubi eum ca- 
fìris fefe renere Calar 
Vmellexir -, ne diutius 
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a 1 Avalli loro : quante volte il cimento di ad hos fe equites reci- 
quelii fosse stato molto grande , accorre- : hl » fl l u, j[ erat 

vano tosto in loro difesa • c se , ferito ^ q^i ? graviore vulnere 
taluno gravemente , cadeva di cavallo , accepto , equo decide- 
gli si faccan subito all’ intorno : se poi rant)-, , circo mfiftebant : 
fesse stato necessario di andare in qual- ^ uo erat l° n g’ u8 P r0 “ 
che luogo troppo lontano . oppure di ri- 
tirarsi con maggior prestezza^ erano in 
tal guisa esercitati nella velocità, che at- 
taccandosi colle mani a’ crini de* cavalli, 
correvano al pari di elfi. 

XLIX. Cesare veggendo, che Ariovisfo 
non voleva uscire dalle trincicrc ,'nè 
volendo , che gl* impedisse pi» di por- 
tarsi al campo le vettovaglie , elesse un còmmeatu prohiberetur , 
luogo per piantare 1* esercito di là dal ultra eum locum , quo 

campo de’ Germani , molto, a proposito, in loco Germani coole- 

e lontano «al luogo di prima . intorno a uc . £ his ca( , ri f ido . 

due terzi di miglio : onde avendo ordi- neam 4ocum delegit ; a- 

nate le sue genti in tre squadre passò cieque triplici intUufta , 
dove avea disegnato di fermarsi ; e qui- a d eu,n locum venit . 
vi giunto , comandò a due di esse squa- P r i mam > lecundam 
dre , che dovessero stare sulle armi , 
imponendo alla terza , che attendesse a 
fortificare il campo di quanto abbisogna- 
va . Era questo luogo , come abbiamo diftum et* „ aberat ; eo 
detto , lontano dal campo nemico , in- c,rciter hommum (a) rtu- 
torno a due terzi di miglio . Anovisto dita cum ontni equitam 
mandò subito alla volta di costoro uno Arioviftus mifit, qua: co- 
squadrone di forse 6edici mila soldati pi* noftros perterrerent , 
6enza verun impedimento , con , tutta la ^ «"unitione prohiberent. 
cavalleria , per quindi recare con quelle 111,0 e «. us */ ar j u * 
genti spavento a nostri , e distonia dall acies hoftenr propulfare, 
opera di fortificare il campo . Cesare non- ternani opus perficere 
dimeno comandò , secondo il suo primo juffit . ' Mìinitìs cafìris , 
proposito , che due squadioni attendesse, duas ibi legiones rei i 
io a respingere il nemico , ed il terzo 
proseguisse a- terminare la fortificazione 
del campo . Poiché questo fu ben fortifi- 
cato , e fornito di tutto quello , che 
facea di bisogno , vi mise' due legioni 
alla guardia con buona parte di quelle , 
genti , le quali gli erano state mandate 

v* in 

(a) hi mtrum ) idei* , quoad cumerum . Uavifius, 


aciem in armis elle, ter- 
nani cafìra munire juf- 
ift ' . Hic locus ab botte 
circiter pafTus DC. ut» 


quit , Se partem auxilio- 


'V 


rum: 
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rum • quaruor reliquas 
in caftra majora redu- 
>it . 

• L. Proximo die , in- 
ftiruto Aio , Caefar ex 
caftri» utrifque copias 
fua* eduxic : paululum- 

iqae a majoribus caftris 
progreffus , aciem inftru- 
acit , hoftibufque pugnati* 
di poteftatem fecit . li- 
bi ne tum quidem eos 
• prodire intellexir , cir- 
citer meridiem exerci- 
tum in cafìra reduxit . 
Tum demum Arioviftua 
partem fuarum copia* 
rum , qua cafìra minora 
oppugnaret , mifit . A- 
criter utrimque , ufqué 
ad vefperum , pugnatum 
eft i Solis occalu fuas 
copias Ariovifìus , mul- 
ti* &c illatis , &i acceptis 
vulneribus , in cafìra re- 
duxit . Cum ex captivi* 
qu^reret Cxfar , quam- 
obrem Ariovifìus prar- 
Jio non decertaret , hanc 
Teperiebat caufam , quod 
apud Germanps ea coti- 
fuerudo effet , ut (a) ma- 
r resfa in ilias eorum for- 
tibus, Se vaficinationibus 
declarar , utrum pratlium 
commi tri ex ufu effet , 
nec ne ; eas ita dicere , 
non effe fas Germano* 
fuperare , fi ante novain 
Lunam pradio conten- 
di fient. 

LI. Pofìridie ejus diei 
Cadar praefidio utrifque 
caiìris , quod fatis effe 
vilurn efì , relitto , ( b ) 
emnes alarlo* in con- 

spe&u 


in soccorso ; e le altre quattro leg&ni 
volle , che si ritiraffero negli alloggiamen- 
ti del campo maggiore. . { 

Li II seguente giorno , siccome era il 
costume suo * avendo mefiò 1* esercito in 
ordinanza , lo fece uscire da amendue i 
campi ; e scostatosi alquanto dal campo 
maggiore * pose in ordine le squadre , e 
diede tutta T apertura a’ nemici di seco 
affrontarsi . Quindi offervato * che nem- 
meno questa volta eransi quelli curati» di 
Combattere , fece ritornar sul mezzodì I' 
esercito dentro gli alloggiamenti . Allora 
fu , che Ariovisto fece finalmente uscire 
dal campo ' una parte del suo esercito ; 
e volle cne andaffe ad affalire il campo 
minore di Cesare . Quivi i soldati dell’ 
una , e dell’ altra parte vadosamente 
combatterono fino alla serai ed Ariovisto 
nel tramontar del sole fece ritirar agli 
alloggiamenti , dopo molte date , e rice- 
vute ferite , tutti i suoi soldati . Cesare 
volendo intendere da’ prigioni , per qual 
cagione Ariovisto non volefle uscire a 
combattere , seppe * che i Germani era- 
no da lunghiffimo tempo usati ad aspet- 
tate , che le donne , madri di famiglia , 
gittando certe lor sorti , e facendo alcu- 
ni incanti , diceffero loro , se buon foffe 
di affrontarsi co’ nemici , t> no : effe per- 
tanto aderivano in questa occasione*, clic 
i Tedeschi non potrebbono vincere i Ro- 
mani , se prima della nuova luna venis- 
sero con edì a verun fatto d’armi. 

LI. Cesare nel di seguente destinò alIaL 
guardia di amendue i suoi campi , quel 
numero , che giudicò bastevole , di sol- 
dati : mise poscia innanzi a’ ripari del 

pie- 


fa) matrrs ftmiilias fortlbus O vaticina ti orti bus ) Tacitus Hift. ir* 6l, 
v etere a pud Germano.* more , quo plerajque Jeminarum fatidicas arbitrentur . 
Quin etiam fanftvm providum iis ineffe putabant , quod idem* de Mo- 
nb. Gemi- c. 8. prodidit . • i 

(b) omnes aì<iti$s ) Ljpfius de Mil. Rono. li. 7. p. 68 , ira hunc lo- 

* ’ cum 
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pìccolo campo a fronte dell’ esetcho ne- ipe&u fcofìium prò ca- 

r fìris minoribus confti- 

tuit; quod minus mulrb- 
tudine militum legiona- 
rioruni prò hoftium nu- 
mero valebat > ut a4 
lpeciem alariis utererur . 
Ipie * triplici inftru&a 
acie , ufque ad caftra ho- 
ftium accediti ;Tum de- 
tnum necelfario Germani 
fuas copias e cafìris edu- 
xerunt , (j) generatimque 
conili tuerunr paribus in- 
tervallis Harudes , Mar- 
comannos , Tribocco» , 
Vangiones , Nemetes , 
Sedulìos i Svevos , o- 
n.nemque aciem fuam 
rhedis , Se carri* circum- 
dederunt, ne qua fpes m 
fuga relinqueretur . Eo 
mulieres impofuerunt f 
qurr in praelium profici- 
fct-nres n'.ilires , paffi* 
matiibus , tìenres implo- 
rabanr , ne fe in fervi- 
ti» rem Romani* trade* 
rent ! : 


mico tutt’ i soldati detti Alarj , per 
quindi fare una certa vantaggiosa com- 
parsa , allorché si trovava interiore nella 
quantità de’ soldati legionari , rispetto al 
gran numero de’ soldati nemici : avendo 
poi egli formare tre parti di tutta la sua 
gente .si portò con questa sin sotto le 
trincere del campo nemico ; onde allora 
furono i Germani a forza costretti di 
sortir fuori dal campo * e si posero in 
ordine di battaglia , nazionp per nazione 
con ugual distanza , gli Arudi , i Mar- 
comanni, i Treboci , i Vangionì , i Ne- 
meti , i Sedusj , ed i Svevi ( oggi que 
di Costanza , Moravia , Stràslourg , V or- 
mala , Spira y Sion , e Svevia ) ; cinsero 
poi d’ intorno intorno con carrette , e 
carri tutto 1’ esercito 4 , affinchè fede co- 
munemente tolta a ciascuno la speranza 
della fuga; e sopra di effi carri vi pose- 
ro tutte le donne , le quali , mentre si 
andava aventi per attaccar il nemico , 
colle braccia in croce amaramente pian- 
gendo , pregavano i soldati . che non le 
volellcro lasciar divenir serve, e schiave 
de’ Romani i * 

Iill. Ordinò Cesare , che ciascuna le- 
gione avelie un capitano , ed un luogo- 
tenente , acciocché follerò testimonj di 
ciascun soldato , che factlTe vedere in 
battaglia il suo valore . Volle poi attac- 
care il nemico alla parte destra , perchè 1’ 
aveva conosciuta più debole delle altre; 
e come fu dato il segno della battaglia , 
si modero valorosamente i Romani , e si 

fecero con impeto grande sopra i nemi- 

, • 

ci. 


y 


Lll. Cacfar fìnga 1 ìs le- 
giombus fingulos legato», , 
Se quxfìorem praefecit ; 
uti eos teftes fuse quif- 
que virtutis haberer . 
]pfe a dextro corna , 
quod eam partem mini- 
me firmam hoftium elfe 
animadverterat , prsclium 
commilìt . Ita noftri a- 
criter in hoftes lìgno 
dato impctum fecerunt. 

Ita* 


cum interpretatur : Mens ibi O confìhvm C.rfan*^non disjungere legionario* , 
fed una habere ad pugna/n : alarlo s autim , id ejl auriliares O focios , prò «,<• 
Jlris alteri* in fpeeiem , ut loqi-itur , relinquert terrendo hùjli , aut di (li- 
ne ndo » ^ 

(a) generatimque ecnjlituerunt ) per genera & nationes fuas, quas iìngu- 
las feorlum ftatuerunt . Metaphraftes Kuret futes. 
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fles conjiciendi non da- 
retur . RejeÀis pilis , 
coni in us gladiis pugna* 
tum eft . At Germani 
celeriter, ex confuetudi- 
ne fua , phalange fafta , 
impetus gladioruin exee- 
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Jcaque 1.0 fle» rep.nte, «- ci . Que.ti dall' altra parte si diedero a 

X r ?“- molta t prestezza contro a’ 

- ** -- * nostri , . per non lasciar loro tempo di 

tirar contro di elfi le armi , chiamate 
pili ; onde trovandosi gli uni , e gli al- 
tri cosi d’ apprefiò>, lasciarono le armi 
inastate , e si batterono gagliardamente 

colle spade alla mano . I Germani intan- 

perunc . Reperti funr to , secondo 1’ antico lor costume , aven- 
complures nofìri mili- do sollecitamente formato un grofio squa- 

MlìrenV, “ drone - da lor ° chiamato flange, sostia- 

nibus evellerent, & de- ncr0 cora gg , $? amem < ì la furia delle spade 
fuper vulnerarent . Cum Romane ; ma nell’ esercito Romano vi 
hofìiuni acies a lìniftro furono molti' bravi soldati , i quali con 
comu pulì» , atque in animo invitto gittandosi per dentro alla 

deftro cori», Vehenienter ™ an g c de nemici , a forza levavano loro 
multi radine fuorum no- g* 1 scudl dl mano » e li ferivano notabil- 
ilram aciem premebant* niente. Ora cominciando l’esercito ne- 
Id cum animadvertiffet mico a piegare verso il corno sinistro , 

. Craffus adolefcens , ed a voltare a’ nostri le spalle per fùg- 
qui cquitatui praierat . -i j . *r o 

quod expeditior erat ! g ,rsene » l [ Pestio corno ali incontro co- 

quam hi , qu i inter a- me P*ù numeroso de' nostri, gagliar- 
ciem verfabantur , ter- damente battevali . Avvedutosi di ciò 
tiam acieni laborantibu* Pubblio Craflb , valoroso giovane , e ca- 
no ris ub idio mifir . p 0 d c H a cavalleria , come era più spedi- 
to di tutti gli altri , che trovavansi im- 
pegnati nella # battaglia , mandò tosto il 
: terzo squadrone in soccorso de’ nostri , 

LUI. Ita prarlium re- che avean P iù bisogno . 

LUI. In tal guisa i nostri riprendendo 
forza , tornarono a combattere : ed i ne- 


ftitutum eft , atque o- 
mnes hofìes terga verte 


Tallir PrUIS mici cominciarono a fuggire, non. cellan- 

re delhterunt , quam ad j »• c 60 • . 

fiume» Rhenum (a) mil- do dl correre , finche non giunsero ai 
Jia pa (Illuni ex eo loco nume Reno, che era distante dal luogo, 
circiter JL. pervenerunt. ove seguì il fatto d’armi, intorno a cin- 


tai 


quan- 


• • • . 

(a) millia paffuum eirciter qutnquagtnU ) Libri vetere* quinqut : Si Me» 
taphrafies <rerrxp*KQvrx sxJtx . Sed minus fpatium , prò fugx longinqui» 
tate , quam hoc loco Caefar defcrip£r . Jccirco do&iflRmus quifque cenlet 
quinquag intx legendum , qifia Orolìus vr. 7. qui haud dubie Cstarem fub- 
legit , quinquaginia milita paffuùm habet : Se Plutarchus Cariare p. 717. 

rptxKotr/M , quod quidem numero explendo non (urficit ; vetus ra- 
me» Interpres ejus quairingtnta habet ; &c Srephano tefte in quibufdam li- 
bri* ‘rerpxKoo‘/*$ invenitur , quot {fadia omnino quinquaginta milliari» 
conliciunt , 
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quanta migliare qui alcuni a nuoto, altri 
con certe barchette quivi trovate pjs-, 
«andò di là , cercarono di salvarsi . Fu 
tra questi Ariovisto „• il quale , efì'endosi 
incontrato in una piccola navicella , che 
legata stava all? riva del fiume , salitovi 
sopra , si mise a fuggire : gii altri tutti , 
inseguiti da’ nostri cavalli restarono ucci- 
si. Due mogli vi erano dello stello Ario- 
visto „ una nativa di Svevia , eh’ egli da 
casa sua avea seco condotta ; 1’ altra tra’ 
Notici nata , sorella del Re Vociane , la 
quale avea egli presa nella Francia , ove 
mandata gli si era dal fratello di lei : 
elle se ne morirono amendue in questa 
fuga : una poi delle due loro figliuole fu 
uccisa , P altra fu fatta prigione . Mentre 
certi de' nemici fuggendo , si tiravano 
addietro C. Valerio Frodila, cinto da tre 
catene , ed eran quelli , che lo aveano 
ricevuto in custodia , s’ incontrarono per 
avventura in Cesare , il quale inseguiva 
i cavalli del nemico fuggitivo . Ora non 
fu veramente minor piacere per Cesare 
P aver cosi trovato Frodilo , di quello 
folle la stella ricevuta vittoria ; poiché 
vidde di aver riscattato dalle forze ne- 
miche un giovane nato Francese, modc- 
stiflìmo , suo famigliare , ed amico ; nè la 
fortuna colle calamità di costui era stata 
si avversa , che avelie punto scemato il 
gran piacere , ed allegrezza , in cui tro- 
Yavasì Cesare pella vittoria; mentre dis- 
segli Procillo , che tre volte alla propria 
di lui presenza furono gittate le sorti , se 
si avelie dovuto farlo morire , buttato 
nel fuoco , oppure se indugiare a far tal 
cosa in un altro tempo ; ina la sorte gli 
era stata in ciò tanto favorevole , eh' egli 
si era ancora yìvo, e sano. Fu parimen- 
ti trovato M. Mezio , e presentato a Ce- 
sare . 

LIV. Tostochè la nuova di questa rot- 
ta de Germani fa sentita di là dal Reno, 

i _Syc* 


Ibi perpiuci , aut viri- 
bus corinti trunfnare con- 
teuderunt ; aut linrribu# 
inventi» ialutetn libi pe- 
tierunt . In hi» fuit A- 
rioviftus , qui n iviculain 
dei igi tatù ad riparti na- 
ttus , ea profugit r reli- 
quos omne<? equires con- 
fecuti noftri interfece- 
runt • Pux Tuerunt A- 
riovifti uxores 7 una Sve- 
va catione , quam domo 
lecuu\ adduxerat , altera 
Norica , regis Vocioni# 
loror , quam in Gallia 
duaerat' a fratre mif- 
fam *: utraque in ea fu- 
ga perii t . Dux fili* I13- 
ruin , altera occifa , al- 
tera capta eft . C. Va- 
lerius Prodi lus , cum a 
cuftadi,J>us in fuga trini# 
catenis vinftus trahere- 
tur , in ipfum Cxfa- 
rem , hoftium equi tatuiti 
perlequentem incidit . 
Qux quidem res Carfari 
non minorem , quam i- 
pfa vittoria , voluptatem 
attulit , quod ho mine n\ 
honettilBmum provincia 
Gallix , fuum familia- 
rem , &e hofpitem , ere- 
ptum e manibus hoftium, 
libi reftitutum videbat ; 
ncque ejuj calamitate de 
tanta voluptate , &4 gra- 
tulatione qnidquam for- 
tuna diiuinuerat . Is , fé 
prarfente , de fe ter lor- 
tibus con fui tu m dicebat t 
utrum igni ftati.m neca- 
retur , an in aliud tem- 
pus refervaretur : for- 

tium benefìcio fe effe in- 
columem . Item M. Ti- 
tius repertus , oc ad eum 
reduttus eft . 


LIV. Hoc prxlio trans 
Rhenum nuntiato , Sve- 

ih 


< 2 . 
vi , 

venerant y domum re- 
verti casperunt ; quo* 
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qui ad ripa* Rheni i Svevi , che si erano sin colà condotti , 

e quivi fermati , cominciarono a prende- 
re la volta di casa loro , onde i popoli 
Ubj , che abitano al ‘Reno , sentendo 
quanto costoro si fodero spaventati <, cor- 
sero ad inseguirli , e ne uccisero an gran 
numero . Cesare avendo fatti in una so- 
la state due grandmimi combattimenti , 
condufle tutte le sue genti a’ quartieri cT 
inverno ne’ paesi de’ Borgognoni , alquanto 
più presto di quello , richiedefle il tempo 
dell’anno; e del governo loro diede cura 
a Labieno , paflàndo egli in Lombardia 
per quivi fermarsi ad amministrar ragion^ 
a que’ popoli . 


Ubi , qui proxime Rhe 
«uni incolunr , perrerri- 
tos fenferunt , iniecuti , 
magnimi ex his nuine- 
ruin occiderunt . Carùr 
una arlVjte , duobus ma- 
>imis bel 1 is eonfeftis , 
maturi us paulo , quatn 
tempus anni poftulabat , 
in hiberna, in Sequanos 
exercitum deduxit ; hi- 
bernis Labienum prjepo- 
fuit : ipfe in citeriorem 
Galliam , ad conventu» > 
agendo* profettus eft . 


/ 
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I. Tut? i Belgi congiurano conira il P. R. III. eccettuati i Remi • 
V. Cesare passa il fiume Assona col C esercito , e va loro contro. 
VII. . Alla forteti* di Bibrax , Vili, e parimenti Q. Titurio Le - 
gato » manda soccorso contro gli assalti de Belgi . X. Riusciti 
frustranei i tentativi di costoro , si distribuiscono dal C una , e dall * 
altra parte le milizie a difendere i propj confini . XII. Cesare in- 
seguendo quelli , che si partivano , se gli arrendono gli S ve s soni, 
XIII. i Bellovaci , XV. e gli Ambiani . XVI. I Nervj però , , che 
fortemente si difendevano , vengono da lui battuti , XXIX. del pari 
che gli Aduatici . . 

T Rovandosi Cesare , come dicemmo 
poco prima , nella Lombardia , gli 
venivano speffe nuove della Gallia , In- 
tendeva medesimamente pelle lettere di 
Labieno, come tute’ i popoli Belgi (che, 
secondo il già detto altra volta , sono la 
tersa parte de’ popoli della Gallia ) con- 
giuravano insieme contro a’ Romani, dan- 
dosi fra loro gli ostaggi; e che le cagio- 
ni , onde fodero indotti a cosi operare;, 
erano queste : primamente perchè teme-' 
vano, che quante volte tutto il Rimanen- 
te de’ popoli Galli folle in pace , 1 ’ eser- 

• ' cito 

• # 

(a) ne % emnl pacata Gallia , mi tot ) Gallia propria , a Belgi* di- 
fìinfta , Sic inox edam cap. 3. feft. 1, Betni , qui prosimi Gallia tx Belgi* 
funt , : .■* 


Uni eflet C*far in 
citeriore Gallia in 
hibcrnis) ita uti fupra de- 
monftravimus , crebri ad 
eum rumore* affereban- 
tur , litterifque ireni La- 
bieni certior fiebat , o- 
nines Belga* , quam ter- 
nani effe Galli* parrein 
dixeramus , contri po- 
pulum R.. conjurare, ob- 
lìdefque inter fe dare f , 
Conjurandi has effe cau* 
fas: primum , quod ve- 
rerentur , {a) ne , oinni 
pacata Gallia , ad eos 
. . exer. 


0 


in imperio noftro conte 
qui poterant . 
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exercitu* nofter adduce- c j t0 n0 stro sarebbe per pallare ile’ paesi 
retur : de inde , i qH ! ab loro: perche ancora alcuni popoli della 

tarentur , partim qui ut • Francia li sollecitavano a tale risoluzione: 
Germano* diutius in Gal- parte perchè siccome non aveano voluto 
lu verfpri noluerant , i- più- lungamente sopportare , che i popoli 
ta popoli R. exercitum della Germania stellerò di vantaggio ne’ 

ra fcereVn "GìIHi mollili P aesi cosl . riusciva loto . moTwgra- 

lerebant; partim qm mo- v « . che i esercito Romano fcvernalle , e 

bilitate, U levitate ani- stelle per così lungo tempo nella Fran- 
tili novi* imperii» ftude- eia ; parte ancora, perchè, elTendo nata- 
bant ; »b nonmll» c'uq, ra l mente j Bc I s ; di anim0 I C g g j ero , e 
quod in Galli» a poten- r ° on ' . 

tioribu* , atque ii» , qui P oco ? ermo • ««vano tuttora intenti a 
ad conducendo» Lomines mutazioni di stati , e signorie . Erano 
facultates habebant, vai- eziandio alcuni , che a tali sollevazioni 
go regna occupabantur : movevano queste genti , perchè i "più pos- 

qui «»« bc.k «m rem sent ; nella Francia, e che hanno il rao- 

do di mettere insieme molta gente , a* 1 
impadronivano delle , terre , e di quasi 
tutti gli stati del paese ; il che non po- 
trebbono cosi agevolmente fare , se no- 
atra folle la signoria , / ed il governo di 
que’ popoli . 

II. Cesare intanto , mollo da questi av- 
visi, e dalle lettere, di Labieno, raccolse 
nella Lombardia due legioni nuove di 
soldati; e* nel cominciare della state man- 
dò Q. Pedio per suo» luogotenente , e 
qui deducerer , Q,Pedium capo di quelle genti , nella Francia tran- 
lega tum mifit . Ipfe , salpina q cd egli, tostochè vidde , che i 
cum pri munì pabuli co- pascoli erano abbondcvoli , cavalcò alla 

e‘ a trcT.um m yéni t ret . ’dk volta es f. rci 5 a - Impose poscia a’ Se- 

negotium Seoonibus, re- noni » a gh ait n Francesi , che abita- 

liquifque Gallis , qui fi- vano vicino a*- luoghi de’ Belgi , che do- 
nitimi Belgis crant , uti veliero tenere diligente cura di tutto quel- 
ea, qu* apud eos geran- t c h e tra costoro si facelTe , e si trat- 

V[ r 5°S n ° caat : J, ec * u * tafle^ e che lo doveirero avvisare di tue- 
de hi* rebus eertiorem * , . - . . 

faciant . Hi cpnftanter «U on de tutti questi popoli fecero Ulten- 
omnes nuntiaverunt, ma- dere a Cesare , come 1 nemici ragunava- 
nus.cogi , cxercitus in no incellanteniente soldati', e che in un 
unuin locqm conduci . so 1q | UO gg s j £ ace va la unione di tutto i’ 

Tum* v cser. 

- * / 

(a) i* ulttriorrm Gallìam ) Sic veteres libri i etiam lui. Celfu* , feu 
qutfquis auftor eft Vitae Carfari* : quod praefert & tuetur Dionyf. Vofifma . 
Kecentiore* tntrriorem * fttxcus tantum */{ rijv T^ktìhv, . ^ 


• II. Iis nuntiis , litte- 
rilque commotus Caefar, 
duas legione» in citerio- 
re Grflia nova» confcri- 
pfit,8t ineunte secate (a) 
in ulre.iorem Galliam 
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fcserc’td * Cesare non istimò , che folte 
da stare in dubbio, se alla volta de’ ne- 
mici dovefiè andare o no, di là ii. dì. 
Avendo adunque fatta primamente prov- 
visione di vettovaglie , fece poscia muo- 
vere il campo ; ed eflendo per quindici 
giorni marciato 1* esercito , arrivò final- 
mente ne’ confini de’ Belgi . 

III. Giunto colà all’ improvviso , e ben 
più presto di quel , che ognuno si sti- 
mafie , i Remi , che tra* Belgi sono i po- 
poli più vicini alla Francia , mandarono 
ledo , e Antebrogio , due de* primi della 
lor città ; per ambasciadori a Cesare, ac- 
ciocché gli facefièro intendere , com’ elfi 
ei confermavano con tutte le cose loro 
nella fede , e podestà del popolo Roma- 
no ; e che non avean eglino voluto en- 
trare in lega cogli altri popoli Belgi , nè 
mai si erano trovati nella congiura loro 
contro il popolo • Romano : in ripruova di 
che erano prontiflìmi per dare a’ Romani 
gli ostaggi, di fare ciò, che loro coman- 
daflfero e* di riceverli nelle terre proprie, 
con dar loro eziandio vettovaglie , ed 
ogni altra $osa , che lor facefie di me* 
«rieri, Difièro inoltre, come gli' altri po- 
poli Belgi aveano tutti prest? le armi ; clic 
i Germani altresì , i quali abitano lungo 
le rive di quà dal Reno , avean fatta 
lega co"Belgi : che il furore di tutte que- 
ste genti era così grande , che quantun- 
que gli Sveflbni follerò come loro fratel- 
li, e -parenti, mentre usano le steflè leg. - , 

- gì» 


NDO.\, 

Tum vero dubita ndum 
non exiftimavit, quin ad 
eos ( (a) duodecimo die) 
proficjfceretur . Re fru- 
mentaria comparata, ca- 
lura movet , diebufqu» 
circirer xv. ad fine* Bri- 
garmi! pervenir , 

, ^ , e 

III. Eo cum de im- 
provifo , ccleriufque p- 
mtiium opinióne venif- 
fet , (b) Remi , qui prò* 
ximi Galli* ex Belgìe 
funr , ad eum legato* Ic- 
cium , 84 Antebrogtuin > 
primo* civitatis fu* mi* 
ferunt : qui dicerenr-, fe„ 
fuaque omnia in fideni , 
atque potefiarem populi 
R. pernii ttere , ncque fa 
cum reliquis Belgi* eon- 
fenfiffe , neque con tra 
poptilum R. omnino con-.,, 
ju rafie , paratofque eff* 
obfides dare, impe- 
lata facere , &f oppidie 
reci pere , & frumento , 
cxrerifque rebus juvare. 
Reliquos omne* Belga» i* 
armi* effe t (b) Germa- 
nofque, qui eis Rhenum 
incolunt , felle cum his 
conjunxiffe ; tantumque 
effe eorum omnium fu- 
rorem , (e) ut ne Suelfio- 
nes quidem fratte* , con- 
fanguineofque fuo* , qui 
eodèn> jure,iifdem legi- 

/ 

bug 


fa) .duodecimo die) Abfunt hxc a veteribue libri* . I,ocq illprum Me- 
taphraues off r&'£i<;x , id eft qujm celerrime . 

(bj Remi ) line adfpiratione Infcriptiones & Hadr. Valefius . Horum 
caput Dur oc orto rum , nunc Reìms . 

(C) _ Gennanofque , qai ripas Rheni Incolunt ) Recentiore* libri , qui cU 
Rfienum incolunt . Sed Grxcus etiam Interpres r* s npo? <r*/* o x 9x/s Pty* 
oiKouvrxt Tc pf<ui'/Gut . • r a 

(d) ut ne Aue(Ttones ) quidam libri Suejfones q quattuor fyllabìs ; fed 
Metapiiraftps X*cr*/ove« , ac Hirtius vili, 6 . Sutfu, n t$ , Rhemi* frani 
mttnbuu • quos Axona anuria fenarat, , 

Ca* Tom . /» jg 
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peri-ani, unumque imgi- 
ttraturo cum ip lls ^ a * 
fceant , deterrere potue- 
rinr , quia cum hi# con- 
ienrirent . 

IV. Cimi ab hi# qu* 
yeret , qu* civitate# , 
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bu« utantur , unum im- gi , e statuti , e vivono sotto uqo steCTo 

dominio, c sotto gli stelli magistrati cort 
loro; pure non avcano potuto intimorir- 
li , sicché non entraffero . in lega cogli 
altri . - ' j ■ * 

IV. Ora domandando Cesare a costoro, 

, quali , e quante si fodero le città in ar- 

quanr*que • in armi# ef- ■ m i f e come agguerrire , trovò, che quasi 
fenr , & quid m bello j a ■ p arte de popoli Belgi erano disce- 

plerofque Belgtféffe or-’ si da’ Germani e che avendo anticamen. 

to# a Germani# : Rhe- te pattato il Reno ; e trovati que luoghi 

numque antiquitus tranf- molto fertili , si erano quivi stabiliti di 

duttos , propter loci fer- soggiorno , dopo averne cacciati i Fran- 

fihtarem *b# confediffe ; • che y - a bi tavan0 prima: trovò pu.- 

Gallofque , qui ea loca ’ , r . r 

incolerent \ exputiffe: re , come solamente questi . popoli erano 

ioloique effe , qui pa- stati quelli , che al tempo de’ nostri pa- 

trum noftrorum memo- «fri f eflendo tutta la Gallia da’ Teutoni , 

ria , orimi Gallia vera- c dà’ Cimbri vedata , aveano impedito a 

fa , Teutono# , im ro - < , ucgt ^ <] uc ^azioni di entrare nel paese 

gredi prohibuiflent : qua loro : per la qual cosa conservando me- 
«x re fieri , ut earum moria di cotali cose , si arrogavano una 
rerum memoria magnani grande autorità , e prendevano uno epi- 
libi auftoritatem {<*) ma- r j t0 dì coraggio non ordinario nelle cose 

m™iur'i fumerent ? De g“«ra . Affermavano inoltre questi 
numero eórum omnia le Remi , diriger piena contezza dei nume- 
babere explorata Remi r o di quelle genti : imperciocché edendo 
dicebant , propterea quod „ cr v i c j nan2a f e parentela CoV cdò loro 

c .° n « iunti • sa p. can ° molto (i ene * f i uan 7 

tam quilque mulriiudi- gran numero dt gente averte ciascuno of- 
nem in communi Belga- ferto , allorché nel comun consiglio , e 
arum concilio ad id bel- parlamento di tutti i popoli Belgi*fu de- 
lpin pollicini# effet , co- ter minata questa guerra: che fra gli altri 

fme V r e «M (j) iuóvà^, ' «ano molto stimati . rispetto all’ autori- 
& viriate , Si auftorita- tà , ed al valore ancoia, e rispetto al an- 
te., 81 hominum numero mero , i Bellovaci ; che questi polloiio 
valere : hos poffe confi- mettere insieme centomila soldati da por- 
cere armata millia G. armi , ed avevano perciò offerto di 

polliciro# ex eo numero darne ne u a congiuntura presente selìanta- 

mila de’ migliori , con domandare , che 
di tutta questa guerra si concedette loro 

il ma- 

v - . * • r 


letta millia lx. totiufque 
belli ìmperium libi po- 




stu- 


• (a) magne fave fplrUut ) Sopra ad lib. I. c. 3?» f* e*P°d turn \ 

(b) Jìf 1 1 ovjcos ) populum inter Sequatiam Si Osfiaiu tìumina j inter 
Farifio» , Velo caffè* , Se Suefòones , mine fleauv*ifias • 
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ài maneggio : che confinanti ad eflì Remi 
erano gli Svefloni , i quali pofiedevaa 
campagne vastiflime , e fertiliifime ; che 
tra costoro era già stato Re # anche a di 
nostri Diviziaco uomo sopra tutti gli 
altri della Francia potentiflìmq , il quale 
avea ottenuto il dominio di gran parte 
di questi paesi , e in* apprefio della Bri- 
tannia : che Re di questi luoghi era pre- 
sentemente Galba , a cui , per .efFer uo- 
mo di, gran giustizia , e prudenza , „era 
stato dato di comun consenso il governo 

5 utra < ] ue sta guerra: eh’ egli avea do* 
dici città sotto di' se ; e che offeriva per 
questa impresa cinquanta , mila soldati ; 
che i Nervj medesimamente, i quali so- 
no tenuti per uomini molto feroci , e 
bestiali tra gli altri di que’ paesi , cd abi- 
tano in luoghi molto lontani, promette» 
vano di darne altrettanti ; che gli Atre- 
bati ne metteano quindici mila ; gli Am- 
biani dieci mila ; i Morini venticinque 
mila ; nove mila i Menapf^ dieci inila i 
Caleti : altrettanti i Velocafii e i Vero- v 
mandai ; e gli Aduatici ventinove mila :i 
Condrusi poscia , gli Eburoni , i Ceresi , 
e i Petnani , i quali tutti con un mede- 
simo nome sono chiamati Germani , ne 
davano , per quanto si poteva congettu- 
rare , intorno a quaranta mila » 

/ • ' • V. 

• -J 

. (a) Nervi 03 ) quorum caput videtur Camaracum / noftris Caméricfi I 

Fame . • ‘ . 

Atrrbates ) nunc Arteffi : eorumque regio Artefia . Gali, 1 ’ Artoij. 
Sidoniu* Paneg. Majoriani v. 212. 
qua Clojo patente t 
• Atrebaium terras prrvaferat , 

( c ) Ambianos , Monnos , Mmapios ) Ambiani , ubi nunc Amena : Mo- 

* retum 3 n fannie uni : Menapii , ad Rhenum : itera inter Mofam 
w Scaldini . ' 

• * t 

(d) Calate* , Velo zaffe s , Veromanduos ) Caletes , ubi nunc Calai» : Ve* 
locafles , ubi Rcuan : Veromandui, ubi S. Quiatìn , 

/ , Adunile os , Condrufos , Eburones ) De Aduaticis plura infra c. 29. 

In andria, Brabanti* , Hannonix confinio videmur coluille; Eburones^ 
qui poitea Tungrt. Qui fcquuntur Co,ndrufi, Cstradì , Par mani , his neinat 
iacue certo* diftjnftol'que iimites adlìgnaverir . 

# ‘ ‘ g * 


D O. 

Rubre . Suefifene» fuo* 
elle finiti mos , btifiìmos* 
feraci ifimol'que agro* pof- 
fidere’: apud eo* fuille 
regem noftra etiam me- 
moria Dimbcum , to- 
tius Galli* potentini* 
muin , qui cum magna» 
parti* harum regìonum t 
rum etiam Britanni* i in- 
periuin obtinuerit : nunc 
effe regeru Galbam,: ad 
hunc propter juftitiam , 
prudentiamque fumntam. 
totiu* belli omnium vo- 
luntate deferri r oppida 1 
habere numeragli, pol- 
liceri millia arlnata L. 
loridem (a) Nervios,qui 
maxime feri inrer ipios 
habeantur, longiflìmeque 
• ablìnr ; xv. milita ( b\ 
Atrebate* : (c) Ambiano» . 
X. millia; Morino* xxv. 
inillia : Menapios vii, 
millia ; ( d ) Calete* x. 
millia , Velòcafles , 8* 
Veromanduos totidem j 
*[e) Aduaticos xxix. 'mil- 
lia : Condrafo* , Eburo- 
nes , Cxrxfos , F*ma- 


nos , qui uno nonuae 
Germani appellantur , 
.arbitrari ad xl. millia » 


V. 


> \ 
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é v C*f*r Remo» co- V. Cesare avendo rincorati questi Rei 
liortatu» , liberaliterque corl parole benigne , -comandò , che gli 

oratione profecutus f < o- dovettero f ar venire innanzi tutto il Se- 
jrjnem ferutam ^ad Ae i con- natQ ^ c che. gli dettero per ostaggi i fi — 

’S ‘t* adda- gliuoli, de’ principali delie città . Eglino 
eì juffit : qu* omnia ab con molta diligenza posero tutto ad er— 
hi» diligente» _ ad. diejn f ett0 n £i giorno loro adeguato . Cesare 
farla font. loie Divina- j ntani0 * avendo chiamato a se Diviziaco 
cu m ^ luu ^ or " ì f agn °^! Eduo, e lungamente confortatolo, gli di- 
topere'refp. , communif- mostrò di quanto grande importanza forte 
que faluti» interfit , ma- alla Repubblica , e alla comun salute , 
nu» hoftium diftineri, ne p Spedire V unione de’ nemici ^ accioc- 
cum tanta multitudine ^ dovendosi venir a giornata , non 
“ n0 convenirti di combattere in un medesimo 

s7u» copiar Vdui ii tempo contro così gran numero di gente 
fine» Beilovacoram in- nemica ; che ciò potrcbbesi fare , quante 
troduxerint > & eorum volte gli Ldui mandattero 1’ esercito loro 

•agro» popolari ccrperinr . ncJ ge de > Bcllovaci , e quivi corniti- 

& to àKrfu" ’p 0 «q" am ci»ffero a fare delle scorrerie e a dare 
orane» Belgarum copia» ;il guasto : avendogli pertanto date queste 
3n unum locum coafta9 còmmifìloni , il licenziò . Ora poiché Ce- 

ad fe venire, neque jam sare f u avvisato dalle spie , che aveva 

longe abeile , ab hi» , andate a far la " scoverta , e da* Remi 

££T, * ’ablemU altresi, come le truppe de Belgi, le' quali 
cognovit , (a) flumen si erano radunate tutte m un luogo, ve- 

' " *" nivano alla volta sua , ed erano già po- 

co lontane da lui , effendovi il fiume 
Aflona , che giace negli ultimi confini 
de Remi , usò la prestezza , che potò » 

IDI kiUI J UJIUU i MUUfc 7 . * » • 

re» 8 f latus unum ca- * in farlo pattare dal suo esercito , con ìsta- 
Urorum ripi* flumini* Bilir quivi il campo . Questo pertanto 
anuniebat , & poft eum ven i V a ad cttcrc forte da una banda , per- 
2 U ? V' U 'V b h °' che ben guardata dalle rive del fiume , 
lucani» ab Remi» , reli- che non solamente faceano ellere sicura 
quifque civitatibus ut fi- ogni cosa da’ nemici; ma recavano altre- 
t\e periculo ad eum por- s \ jl vantaggio, che da’ Remi, e da tut- 
tari porte t , efficiebat . tfi j e a | tre c Itt à, potettero venire al cara- 
l?. eo fl “™ ine P 0T * era !;‘ *' 0 i e vettovaglie, senza pericolo alcuno. 

in altera parte flamini» Era sopra questo fiume un ponte . onde 

Cesare vi pose tosto la guardia » e iece 

q. ; \ * p oì 

(a) Jtumen Axonam ) qui Auguftam Sueffionum adluit. Aufoniui Mo-. 

Celi. 45 i. , • • 

tfon ubi Jt L>&'r anufertt > no a AfWi frese fs « 


/ * m 

Axonam , quod ttt iti 
extremis Remorum fini - 
Iju» , exercitum transdu- 
cere maturavit , atque 
ibi caftra pofuit : qu® 
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J)oJ restare di là dal fiume nell 1 altra ri- Q- Titurhim Sabinum le 
va Q. Titiirio Sabino con sei compagnie: 
quindi comandò a’ soldati, che per torti- 
fìcare il campo , si facefle un bastione di 
altezza di dodici piedi, con uri follò largo 
-diciotto . • 

. VI. Era lontana dagli alloggiamenti del 
campo nostro otto miglia una terra de* 

Remi , detta Bìbrax ( 0 sia Braj nella 
Contea di Rotei ), c l’esercito de’ Belgi, 
tostochè nel viaggio i’ ebbe scoperta, co- 
minciò ad afialtaila impetm/samente ; laon- 
de que’ di dentro la difesero con gran 
difficoltà quel giorno . Nel combattete le 
terre , quella steffa maniera de’ Francesi 
accostumavano i Belgi ancora : questi a- 
vendo cinta dappcrtutta Bibrax con un 
gran numero di soldati , cominciarono d’ 
intorno alle mura a tirar salii ; onde fu 
forza a coloro , che le guardavano , di 
lasciarle senz’ alcuna difesa: quindi i ne- 
mici accostandosi alle porte collo sgo- 
mento , detto testudine , procuravano di 
precipitare le mura : cosa molto agevole 
in que tempi : perchè tanti erano i sol- 
dati a tirar saffi, ed altre armi , che niu- 
no si poteva fermare sopra le mura, per 
difendete la terra. Venuta la nette, che 
fece ritirar i nemici dall’ afiàlto , .Iccio 
tra Bernesi nobililhmo , e molto favorito, 
elfendo allora governatore della terra , 
ed uno. degli ambasciadori , che vennero 
e Cesare pella pace , spedì a questi al- 
cuni meffi , con fargì’ intendere , -che se 
non mandaffe sollecitamente soccorso alla 
terra , non gli dava più l’animo di po- 
terla difendere . 

VII. Bella qual cosa mandò Cesare di 
mezza notte in ajuto degli uomini della terra 

i ba- 


gatum cum vi. cohorti- 
bus relinquit i cafìra in 
altitudine-in pedum xii. 
vallo , folfaque duodevi- 
gìnti pedum munire ju- 
ber . 

VI. Ab jpfìs caftrìa 
oppfdum Remorum y no- 
mine Bibrax , aberaf inil- 
lia paffiium tu, Id eie 
itinere magno limpetat 
Belg* oppugnare coepe- 
runr . Jf£-grt eo die fu- 
flenwtum eft . Galloniti* 
eadem , atque Belga rum, 
oppugnano eft . Hi , ubi 
circuititela mulntudine 
bominum rotis rocenibus, 
undique in murum la- 
pides jaci capti funt , 
murufque detenforibue 
nudata* eft ; teftudina 
fafta j portis fuccedunt , 
murumque lubruiint,quod 
funi facile fìebat } nana 
tanta mulritudo lapide*, 
ac tela conjiciebatit , ue 
in muro conlìftendi po- 
teri*» efiet nulli . Cuna 
iiuein oppugnandi non 
fecilfer , Icciu* Remus , 
lumina nobilitate , 8e 
grada inter Tuo* , qui 
tum oppido praerat , u- 
nua ex iis , qui legati 
de pace ad Gatiàrem ve- 
nerant , nuntios ad eum 
mittit , Nili fubiìdium 
fibi mittatur , fe diutiu» 
fuftinere non polle » - 


VI T, Eo de media no- 
fle Cariar , tifdem ducì- 
bu* ufus , qui nuntii ab 

ledo 


(a) oppidvm Rrmorvm , nomine Bibrax) Diverfum ergo ab hoc eft Bi- 
brafìe iEduorum . Locus autern , ubi in Remis fuerir , in tanta dilTenfio- 
»e Gallorum geographormn { vide Valelì Notir, in Remi» ) difìin&e de- 
nmti non poteri { 

, ■ 3 3 
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Iccio veneranr , Numidas, i balestrieri di Numidia, e di Creta, con 3 


& c (j) Creta* fagittarios, 
& fundirores Baleares fub- 
fidio oppidanis mittit ; 
quorum adventu & Re* 
niis cuin fpè defenfionis 
itudium propugnandi ac- 
cefiìt , & hofìibus eadem 
de cauta • fpes potiundi 
difcefiìt. Itaque paulifper 
apud oppidum morati « 
agrofque Remora fn de- 
populati > omnibus vi- 
cis j aedificiifque , quo 
«dire poterant , incenlìs, 
ad cafìra Cacfaris cum 
omnibus copiis conten- 
derunt : & a millibus 

pafluu m minus duobus 
caftra poluerunt : qua: 
cafìra , ut fumo , atque 
jgnibus fignificabatur , 
amplius nùllibus paffuum 
2 ix. in latitudineni pa- 
tebant • 


Vili. Cattar primo li 
propter multitudinem ho- 
iìium , hi propter exi- 
jrtiam opinionem virtù- 
tis praclio fuperfedere fta- 
tuit . Quotidie tamen e- 


frombolatori delle Isole Balearì" {Majoriea, 
e Mnor'ica ) dando loro per guide quegli 
stelli , ebe da Iccio erano a lui stati spe- 
diti . In arrivare , che fecero costoro nel>- 
Ia terra , insorse subito a que’ cittadini , 
insieme colla speranza del potersi difen-- 
dere, una grandilfima voglia di combatte- 
re ; dove i nemici dall’altra parte venne- 
ro a perdere la speranza, che aveano con- 
ceputa di poter prendere la terra. Questi 
adunque fermatisi alquanto vicini alla me- 
desima, ed avendo scorso , e predato il 
contado, con dare il guasto dappertutto, 
e mettere a sacco, è fuoco quante con- 
trade , borghi , ville , ed edifizj , dove 
poterono arrivare , raccolto insieme T eser- 
cito , presero la volta del campo di Ce- 
sare, accampandosi lungi da eflo , meno 
di due miglia . Aveano questi campi t 
per quanto si poteva dal fumo , e da* 
fuochi congetturare , un giro di paese , 
eh’ era otto miglia di larghezza . 

Vili. Cesare prudentemente deliberò 
di soprafledcre , che si vernile alle mani 
co’ nemici, sì per efTer eglino in gran nu- 
mero , sì anche pella invalsa opinione . 
che fofTero uomini valorosi , e polenti « 

f • V t_ i V «. • 



riclitabatur . Ubi noftro* 
non effe inferiore* inrel- 
i«xit , loco prò caftris 
ad aciem inftruendam na- 
tura opportuno , atque 
idoneo , quod is colli* , 
ubi cafìra pofita erant > 
j^aululmn ex planicie e- 
ditus , tantum adverfus 
in iatitudiuem patebat , 

quan- 


stando , quanto si fòlle il valor loro , c 
quanto altresì il coraggio de’ soldati no- 
stri : dove , tostochè Cesare conobbe , che 
i nostri non erano inferiori ' a’ nemici , 
avendo scélto un luogo molto a proposi- 
to in vero , per porre T esercito in or- 
dine di battaglia , e tanto più atto a tal 
cosa, rispetto alla natura del luogo, quan- 
to 




(a) Creta* fagìttqrws ) Laudantur Crerenfes fagitt* , laudantur & fi- 
gurarti. De illis Silium vide lib. ir. verf. 90. 8e 1O1. de hii 
V, H, 1, 1 , c. iQ. ot )ipv,ret avi vofrotav tcyoifoi j 

‘■4 • 
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to che il montfcello , dove stava allog- 
giato il campo , era alquanto rilevato dal 
piano , ed era appunto di tanta larghez- 
za , quanta ne potea prender l* esercito 
xneflo in battaglia: oltre di che da tutte 
due le bande avca le ripe alte , e diru- 
pate; e perodirianzi, a poco a. poco scen- 
dendo* veniva ad uguagliarsi al piano ; 
fece poi fare dall’ uno , e 1‘ altro lato del 
colle per traverso* un follo di lunghezza 
di circa quattrocento piedi , e nelle estre- 
mità del follo medesimo due castelli * 
aulii quali erano piantate le macchine da 
combattere, affinchè i nemici, per lo gran 
numerò così portenti , attaccando alle ban- 
de i nostri , dopo che fodero stati medi 
in ordinanza , non potertfcro torseli in 
mezzo. Avendo poscia lasciate alla guar- 
dia degli alloggiamenti quelle due legioni, 
che poco avanti aveva condotte in cam- 

E o , per servirsene , dove folle stato il 
isogno di soccorso, tutte le altre sei le- 
gioni fece uscir fuori ■ dalle trinciere del 
campo , e quivi d* avanti le trinciere me- 
desime , tutte le mise in ordine di bat- 
taglia . I nemici pure , eflTendo già fuori 
degli alloggiamenti , si misero ancor egli- 
no in ordinanza - 

IX- Eravi tra un campo, e l’altro cer- 
ta palude , non molto grande ( detta Di 
sne) : i nemici stavansi attendendo , se i 
nostri partaflero al cfl là di ella ; i nostri 
all' incontro aspettavano di vederla palla - 

* re 


DOT»' 7f 

quantum loci aciet in- 
ftrufla occupare poterai* 
arque (j) ex utraque par- 
te lateris dejeftus habe- 
bat , & in fronte levi- 
ter (b) faftigarus, pania, 
tim ad planicicm redi- 
bat : ab utroque latere 
ejus colli» tra.'fverfam 
fottam obduxir circiree 
pattuum CD , Se ad ex- 
trema» fotta» cartella con- 
ftituit , ibique tormenta 
collocavi t , ne , cum a- 
ciem inftruxitter , hotte* 
( quod tantum multitu- 
dine poterant ) a lateri- 
bus tuo» pugnante» cir- 
cumvenire pottent . Hot* 
fa&© , duabus legionibu** 
qua» proxime confcripfe- 
rat , in cattris relitti» % 
ut , lì quid opu» ettet » 
fub lìdio duci pottent ; re- 
liquas vi. legione» prò 
cattri» in acie conftituir. 
Hofte* irem lua» copiai 
ex cattri» edutta» inftru- 
xerunt. 


IX. Palut erat noi 
magna inter uottrum , 
atque hottium exerci- 
tum ; hanc li nottri 
tranfirent , botte» expe- 
ttabant ; nottri àutem 9 
■ • * • * si ab 


• 

(a) ex vtraque parte lateris dejeftus ) Vulgati* libri» additato eft tube» 
bei : quod rolli r Dion. Volli us , quia fuavius li t participium , quatn quar- 
to* cal'us nomini»* qui cum adjetto verbo dutum fonet . Et infra c. 22, 
ineunte notter drje!iufjue collie: quamquam 8c ibi Goduinu* declività* colli* 
interpretarur . 

(b) fajti gatu s ) Sic veteres libri. Et Ifaacu* Vottìu» in Melain i. 4. 
auttor cft * uhique in fcriptis codicibu» faffigjre legi , non fafligiire : ad- 
dir analogiàtn cwv ve /ligi urti , vcjligare ; litiglum , litigare . Dionvfius au tetti 
Voflìus vulgatum fjjùgiatJs tuetur . Qui enam prò leviter precedente vo- 
ce , legerir leniter t ut lib, Jtii- Gali. c. 29. 3. &c lib. ir. Civ. c. 24. mi- 
nime me* judicio errar. Sei nihil muto in tanta librorum coafeufione. 

E 4" *' 1 
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jnonftratum eft . Ibi va- 
dia reperti» partem fua- 
fum copiarum tranfdu- 
eere conati funt , eo con 


DELLA GUERRA GALLICA 

fi ab fllis initium tranf- re a’ nemici , stando perciò colle armila 
eundi fieret , ut impe- p ron to , per sorprendere coloro , -che nei 
dito* aggre eren tur , pa- p a (Taggio sarebbonsi trovati impediti alla 

éerim pr*lio equeftri in- difesa . I cavalli intanto dell uno, e deli 
ter duas aci e» contende- altro esercito si erano valorosamente a&- 
tarar* Ubi neutri tranf- zuifati insieme : ma perchè niuno degli 
«ondi imtium faciunt , eserciti volea efTere il priiao a palfarc 

firorum pr*lio , C«far questa palude , ed avendoti da nostri ca- 
fuos in caftra raduxit . valli il vantaggio della battaglia , Cesare 
Hoftes protinus ex eo fece ritornare tutti i soldati agli alloggia- 
loco ad f lumen Axo- menti . Allora i nemici levarono subito 

®i m C0 /? ren A eriint n q j 0<1 >1 campo loro dal luogo , ove si erapo 

«Ile poft noftra caftra de- V • , . è 

prima fermati , e presero la volta del nu- 
me Aflòna , che era per dietro 'al campo 
nostro: quivi avendo trovati i vadi , ten- 
^ - tarono di far paflare una parte dell 1 eser- 

_* J? i’i u * * 1 • P ° r *p! a j cì t0 l°r° » colla mira di prendere , se 

Q. Titurius legatu» , ex- avellerò potuto , il bastione , guardato 
|>ugnarent \ pontemque dal suddetto Q. Titurio luogotenente di 
xnterfeinderent ; fin mi- Cesare , e di Tagliare il ponte ; e seppu» 

•u* , agro» . Remorum rc non r j llsc jfle loro, di daje il gua- 

fno nobiV^fu’i $t ° P er l0 . meno aI Pf tc de ' Rcmi .- P er - 

lum gerendum erant , che questi recavano al nostro esercito un 

commeatufque noflros fu- utilità grande in questa occasione , te- 
Ifinebant . nendolo provveduto di vettovaglie . ° 

* X. Cesare , avendo intesa per avviso 

X. Cxfar certior fa- fa xiturio la cosa , fece tosto paflare il 

«quitatum , levi* a r- P onte a tutta Ia cavalleria , e mandò in- 
futura Numida* , fun- oltre con eflò loro i Numidj armati alla 
ditore* , fagirtariofque leggiera, e tutt’ i balestrieri, e frombo- 
pontem tranfducit , at- latori , portandosi egli in appreflo eoa 

rutti costoro ad incentrare il nemico. Fa 
fatta quivi nell’ azzuffarsi delle parti una 
peditos n off ri in flumine battaglia veramente sanguinosa ; mentre 
eggreflì , magnum eorum i nostri aflalendo i nemici , che stavano 
tjumerum occidfrunt . impediti nel paflare il fiume , ne am- 

liquot ° suda eìffime ”« ran- « nazzar0no un numfcro grande -.. indi ri- 
lire cenante» , irultitu- ‘ buttarono colle armi inastate gli altri 9 
dine telorum repulerunt , che facevano forza di poffare sopra i cor- 
Frimos , qui tranfìerant , pi de 1 morti ; ed i primi , eh’ erano di 
.«quitatu circumventos in- pafiati , tolti in mezzo da’ cavalli no— 

& de espugnando oppi- Sttl fur0 "° , tUttl UCC,S1 • °\\ adendo i 
do , & de flumine tranf- nemici, com erano rimasti defraudati dal, 

la speranza ? che ayeyaflQ di paflare il 
gCuO* fili» 


«lue ed eo» contendit . 
Acri ter in eo loco pu 
gnatum eft . Hofìe» im 


* s 


1 


V 
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. S„ me , e a Pendere la tem ccome 

altresì certamente 1 nostri que M0 fti- 0S j n i 0 cum ini- 

uscire a combattere in luogo per loro di- q u j 0 rem progredì pugnan- 
*av vantaggioso , cd all’incontro perchè di caufa viderunt, atque 
mancava nelle proprie truppe la vettova- eos res franco tarda de- 
M ia conchiusero per ottimo spedientc , i concili. 

che ciascuna di quelle nazioni dovelje optimum «(Te , don. uni 
tornarsene al paese, donde si era parti- f U am quemque reverti , 
ta con questa ferma condizione però , U quorum in fine? pri- 

che tutti doveflero venire in soccorso, e mum Romani exercirui» 

v «nfrato 1* introduxiflenr , .ad eos 

difesa di que paesi , ove lode entrato 1 defencJtm , 0# un ’ di 

esercito Romano a molestarli ; per quin- ven j re # ut potius ia 

di combattere piuttosto nc’ paesi prepr) , f u is ? quam in alienis fi- 

che in quelli d'altri popoli, e valersi iiibu» decertarrot , & (.) 

delle stefle vettovaglie loro , e non delle donrefl.c» co P ,, 8 rei fra- 
utile ot ; h . , • mentati* utercntur . Ad 

altrui. Oltre alle altre cagioni , eàm fentcntiam , eum 

erano indotti a così fatto partito , iu que* relì quìs cauffis , h*c quo- 
sta ancora , di aver eglino penetrato , q U e rario eos deduxit g 
come Diviziaco col campo delle genti de. quod Divitiacum , atque 

eli Edui veniva accostandosi al paese de’ ^ duos Eeilova- 

. . .. , . «- l j: corum appropinquare co- 

Jlellovaci ; perciò que molti , C gnoverant . His pe tra- 

pazione si ritrovavano nel campo nemi- der j ^ ut diati us mora- 
co, non si lasciavano persuadere di più 
lungamente restarvi, pcrch’ erano somma- 
mente premurosi di portar ajuto a loro. 

XI. Ora ccnchiusa eh’ ebbero la cosa , 
nella seconda muta della sentinella di 
quella notte , con istrepito , c romori 
grandi , uscirono dal campo senza verun 
. ordine , c 6enza guida di chi li coman- 
dale : perchè ciascuno si sforzava di es- 
sere il piimo a marciare avanti, per tor- 
parsene a casa, quanto più presto pote- 
va ; onde la partenza loro si potea giu- _ 

dicar piuttosto un fuggirsi . Appena si g* profedio videretur • 
modero , che tal co6a tu fatta intendere «ac re fiatim C* far per 
‘ a Cesare, il quale -, perchè non sapeva Jp*™ latore* co € nit »* »- 
ancora la vera cagione , che inducete i 
nemici a così fattamente andarsene , du- 
bitò di qualche inganno ; c perciò non 

voi- 


^ , - — 

rentur , neque luis auxi- 

lium ferrent , non por- 

CTat , 

XI. Ea re confliruta j 
fecunda vigilia magno 
cum fi repi tu , ac tunuil- 
tu cafìris egreffi , nullo 
certo ordine , neque im- 
perio , cum (ibi quiique 
primum itine ria locum 
peieret , &t domum per- 
venire properaret , fé* 
cernnt, ut corlìmilis fu- 


iidias veritus, quod, qua 
de caufa difeederent , 
nonduni perfpexerat 2 ' 
exercirum , equitatum- 

que 

(a) domtfìtcìt copìis rei frutnertarree ) COF1IS, abundantia , commea- 
fu , etiam plurali numero . Cicero prò De:or. c. $, fftrfiUfr* fuis Utili (0 
fffiis fuJltnUvit t Add* lib, ir, cap, iV, fed. 7. 
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contìnui t . volle , che nc le fanterie ^ nè i càvaljì 
uscificro dal campo : eifondogli poi sta.co 
confermato il medesimo all* apparir del 
giorno da coloro , che faceano la scoper- 
ta , mandò subito innanzi la cavalleria , 
acciocché affamando la retroguardia delle 
genti nemiche , Tenìlfe a trattenerla , dan- 
done il governo a Q. Pedio, cd a Lucio 
Aurunculejo Cotta , suoi luogotenenti : 
quindi commise a Tizio Labieno , che 
do verte con tre legioni inseguir costoro a 
Questi effondo stati afTaliti da’ nostri al- 
la coda , ed inseguiti per molte miglia , 
restò trucidato un gran numero de’ fug- 
gitivi . Ma poiché alcuni delia retroguar— 
dfo de’ nemici affrontati da* nostri, fecero 
loro testa , e voltando il viso , cambat- 
terono valorosamente con erti ; quei pri- 
mi , i quali stimavano di effor già fuori 
d’ ogni .perìcolo, e perciò correvano avanti 
senza ritenersi per qualsisia cosa , e senz* 
alcun capo che li guidafiè ; poiché ebbe- 
ro udito il romore che si faceva da co- 
loro che combattevano , posti tutti in 
djfordine , si misero a fuggire , sperando 
nella sola fuga il salvamento loro. Laon- 
de i nostri , senz’ alcun loro pericolo 
ne vennero a far morire tanti , quanti ne 
potè permettere Io spazio di quel giorno* 
sicché nel tramontare appunto deh Sole , 
lasciarono di più incalzarli , ritirandosi ah 
campo , coiti’ era stato loro comandato. 

XII. Cesare nel seguente dì , prima che 
i nemici dalla paura grande , e dalla fu- 
ga si nmcttcrtcro i conduffe P esercito ne* 
paesi degli Sveffoni , popoli vicini a’ Re- 
mi ; e a gran giornate si conditile sotto 
una terra , il di cui nome era Noviodu- 
no ; onde nel pattare , tentò di volerla 
duuum conteodit.* Id ex . prendere a forza /'perche avea inteso , 

iti. non 


y4 

que caftris 
Prima luce , confermata 
re ab exploraroribus , 
omnem equitatum , qui 
novifKmum agmen mo- 
ra re ni r , pVarniifir , eique 
Q. Pedium , & L. Au- 
rùnculejum Cotta ni le- 
gato» prifecit . T. La- 
bienum legatum cum le- 
gionibus ni. fubfeqdi 
juflSr . Hi rìoviflìmo» ad- 
orri , 8a multa milita, 
paffuum profecuti , ma- 
gnani mul titudinem fo- 
rum fugientium concide- 
runt . Cum ab ex tremo 
agmine hi , ad quo» ven- 
tum erat , confillerenr , 
forriterque impettim no- 
ftrorum niilitum fufline- 
rent : priore» , quod ab- 
effe a periculo videren- 
tur , neque ulla necefli- 
tare , neque «ninerìo con- 
linerenrur, exaudiro cla- 
more , perturbati» ordi- 
flibu» , omnes in fuga 
libi lubfidium pofuerunt. 
Ira fine’ uìlo periculo 
fanram eorum multiru- 
dineni noftri interfece- 
runt , quantum fuit diei 
fpatium : lub occafum- 
que Soli» tequi defìite- 
runt , feque in caftra » 
uti er.it jmperatum , re- 
ceperunr 

XII. Profìridie ejus 
diei Cifur , priufquam 
he hoOes ex terrore , 
ac fuga «*ecioerfcnt , in 
fines SuefTicnum , qui 
prosimi Pxemi» erant , 
exerciru m duxir,^ ma- 
g ,- o itinere confetto , 
ad oppidura Novio- 


poOea 

tiqu.i 


« . # » » * . 

(a) ' oppidum Scviodumm ) ex ‘Carfari» itinere apparct illud effo, quod 
a dittum eft /Z'igt'jt* iu»J} : >onum , mine Jvìjftos . Vide Wotit. Urb. aa> 
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non eftervi dentro persone , che la po- oppugnare cona- 

teffero difendere ; ma non gli venne Ut- def ^ fo Ji bu , effe a „, lie . 
to , poiché , quantunque dentro vi fol.e- J propter latitudinerri 
to pochi .a difenderla , con tutto ciò , foflx , murique altitudi- 
pet e (Fervi d’intorno il foflo molto lar-* nem f .paucis defendenti-» 
co , e le mura di grande altezza , non *»? < e-pugnare non po- 
la potè prendere in verun conto. Aven- (j) v ; neas ageref quafque 
do poi provveduto il campo di quanto a( j oppugnandum ufui e- 
facca di mestieri , e fatte . le necefFarie rant , comparare cixpit * 
trinciere, diede ordine , che si comin- Interim omm» ex fuga 
cialle a far tirare sotto Jc mura quegli * 

u . . . .. i ” • oppidum proxima notte 

strumenti, che si chiamano Vinee ( oggi conven j f . Geleriter vì- 

gaiti ) , e mettere in pronto tutte quelle neis ad oppidom attis » 
cose, che abbisognavano per dar 1’ aliai- aggere jatto, *rribufque 
to alla terra . Intanto la notte seguente coniti rutis , magnitudine 

le genti degli Sreflbni , le quali nel- Z 


tutte 


la precedente ricevuta rotta eransi , fug- que au dj e rant , fc’cele- 
gendo , 'salvate, andarono ad afficurarsi ritate Roma no rum per- 
meila terra. Tirati adunque i gatti sotto mori, legatos ad Cala- 
le mura della città , piantato il terrapie- * em de dedizione mutane* 

no, e drizzate le torri, sbigottì» i Fnn. - ut Vofervaremur , im . 

cesi dalla grandezza di quelle macchine , patraut . 

da ' loro non vedure, nè* intese mai più , ' 

c stupiti altresì della grande prestezza de' 4 

Romani in allestirle ', mandarono amba- 

sciadori a Cesare per trattare V arrendi- r , 

mento , e alle intercefiìoni de' Remi, ot- XI1 ?' Csfar idib.u# 

.tennero la propria salvezza . atque ipfm* Galbx regia 

XIII. Cesare , ricevuti in ostaggio i duobus fili» , armilnue 
principali signori della città , c fattesi 
calar dalle mura tutte le armi che v’ era- 
no dentro, accordò agli Stelloni le ca- 
pitolazioni del loro arrendinicnto, e mar- 
ciò coll’ esercito ne’ Beilovaci , i quali es- 
sendosi ritirati con tutte le cose loro in 
lina terra detta Bratuspanzio , e trovan- 
dosi Cesare lontano da ella coll’ esercito £ er £T" ir ^*«1^ 
intorno a cinque miglia , uscirono dalla paflfuum v. abefTet , o 
t«rra tutti i più vecchi , che stendendo 

le 


omnibus ex oppilo tra- 
ili t is, in deditionem Suef- 
iìones accepit j'exerci- 
tuntque in Bellovacos 
duxit ; qui cum le , 
fuaque omnia in oppi- 
dum [b) Erarulpautium 
contuliffent , atque ab 
eo oppido Cxfar cum 


mives majores natu ex 

cp- 


(a) vinta s agere ) Machina» admovere , quibus tefti milite» , qua: 
oppugnationes erant , periecerunr . Vid.-Lipfn Poliorc. 1. 7. 

lbj hratufpantium ) Bellgvacorum oppidu® primarium t poft CV/jro- 
ìi}ygu$ di&um f ut ex Ptolenjaeo conftat , 


s- 


I 


I * 
» 
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oppìdo egreffì , mamis ad le mani verso >Cesare , cominciarono coli 

Caiarem tendere , & vo- j c voc j a fargli capire ,xom’ dii venivano 

fcfc In fidemT « P*f darti , ne!la tUa fcde ’ e 60tt ° mCttC ' SÌ 
potenatem venire, neque a lui » ^e voleano per conto alcuno tar 

conrra populum R. armi* guerra a’ Romani. Inoltre effendosi Cesa- 

contendcre . Rem cum ad re approftnnato alla terra , c facendo qui- 

oppidum i accedilfer , ca- v j piantare il campo , i fanciulli , e le 
flraque ibi poneret : pue- , r t- rr* rr • i • n i* 

li , mulierefque ex mu- donnc dl cda affacciandosi alle muraglie 

re palli» manibus , fno colle braccia distese , secondo la loro 

more, pacem a Romani» usanza, domandavano a’ Romani la pUce. 

penerunt . XIV. Diviziaco., il quale dopo la par<^ 

XIV. Pro hu Divina- tenza de’ Belgi avendo licenziati gli E^ 

cus ( nam poft difcelium , . , & „ b 

Selgarum dimilfi. & duo- du * » 6e « era tornatola Cesare , parlo 

rum copii|, ad eum re- a favor de’ Bellovaci „ in questa .guisa : 
verterat ) facit verba ; che i medesimi erano sempre stati fedeli 
BeJlovacos omni tempo- am ici degli Edui ; che i principali tra 

, Il 'civit^i’.SV'fiiA > 010 > divulgando come Cesate, aveva ri- 
fe: impulfos a fui» prin- dotca tutta la nazione Edua in servitù, e 
cipibu» , qui dicerent , eh’ ella soffriva tuttodì da' Romani ogni 
dEduos a Gufare in far- strapazzo , ed ingiuria , gli avevano in» 
virutem redaflo» , omne* dotti a ribellarsi dalla nazione Edua , e a 

liafque perferre , U ab muover 8 Ucrra a Romani. Ma finalmente 
• iEduis defeci (Te , U po- conosciutosi, da que’ primi motori di una 
pulo R. bellum inrulif- tale deliberazione , in quanta calamità 
ie : qui hujus \onfilii avellerò ^trascinata c<in ciò la lor città » 

principe» uifient , quod ge n * cra ^ 0 fuggiti in Inghilterra : che 

ta lanuta rem civitati in- ncn blamente i Bellovaci, ma gli Edui 
tuliflent*J in Britanniam eziandio pregavano Cesare , 'che voleffe 
> profugifle : petere non dimostrarsi verso costoro clemente , e pia- 
folum Kellovacos , fed cevole , siccome egli era solito di fare 

ut” fu/Vl.n ”„,if d "° « C °. n tUttÌ ! * C . hd q ualvo ’ ta v0 J lcfl ' c ‘g 1 *.* 0 

arcan fuet udine in eos ura- c ]° compiacerli , verrebbe ad ^ngiandir© 
tur quod (ì fecerit , 1 ’ autorità degli Edui appreffo tutti i po- 

./Eduorum audoritarem a- poli Belgi , coli’ ajuto , e col braccio de* 
pud omnes Belga» ampli- quali cran soliti di sostentare tutte le 

guerre , che secondo la congiuntura ve- 
nivano ad intraprendere . 

XV. Cesare per far quest’ onore a Di- 

XV. Cifar , bonori» viziaco , e alla nazione degli Edui , pro- 
Divitiaci , atque Aìduo- mise Jj ricevere i Bellovaci sotto il suo 

iìdem recepturun. , 8. P atr ° cm, ° - « provvedere alla loro salvez- 
conlervarurum dixltrfc, : ma perchè questa era una città affai 
quod erat civita* magna, grande , e potea molto fra’ Beigi , sì per 
& inter Belga» audorita- fa sua autorità , come pel gran numero 

te, ' ' • degli 


Acaturum, quorum auxi 
liis , atque opibus , fi 
qua bella inciderint , 
fuftentare confueverint . 
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degli abitanti, volle perciò,' che gli des 
se seicento ostaggi . Dappoiché ebbeli ri- 
cevuti , e gli furono consegnate tutte le 
armi della città , si mode Quindi colf 
esercito , pafiando nel paese degli Am- 
biami nè fu tosto arrivato, che que’ pò- 
pòli con tutte le cose loro si diedero 
nelle sue mani . Era il paese di costoro 
vicino a quello de’Nervj ; onde, doman- 
dando Cesare della natura , e de’ costumi 
di costoro, venne a sapere , che i me- 
desimi non davano alcun ricetto a’ mer- 
catanti, né permettevano, che nel paese 
loro si poitalfe vino , e qualunque siasi 
altra cosa atta ad accrescere gl’ incentivi 
della lulfuria , mentre giudicavano , che 
da ciò gli animi c più languidi , e più 
deboli divenilTero , e che più fiacca si 
rendelfe in loro la virtù : eh’ elfi eràri 
uomini fieri , e di .gran valore : che bia- 
simavano , e condannavano molto tutti 
gli altri popoli Belgi, perchè, si erano ar- 
resi a’ Romani , cd avevano prostituito il 
loro antico valore , ed sVefi’ero posta in 
non cale I* antica loro nobiltà d’animo , 
l’ antico valor loro : che oltre di ciò af- 
fermavano i non efier eglino per mandar 
ambasciadori a Cesare , nè per acctttare 
condizione alcuna di pace. 

XXVI. Ora avendo Cesare fa^to mar- 
ciare fi esercito tre giorni*per lo paese di 
costoro , intendeva da* prigionieri , come 
il fiume Sabi non era lungi dalle sue ten- 
de oltre a dieci miglia ; e che tutt’ i po- 
poli Wervj si erano fermati di là da que- 
sto fiume , dove unitamente cogli Atre- 
bati , c Veromanduì loro vicini, attendeva- 
no l’arrivo de’ Romani: imperciocché col- 
le persuasioni avean -eglino indotte amen- 
« due 
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re , ac homlnum multi- 
tudine priftabat , DG 
obfides popofeit . Hi* 
tradir is , oiunibufque ar- 
mi* ex oppido collati* , 
ab eó loco in fine* Am- 
bianorum pervenir , qui 
fe , fu* que omnia , fine 
mora, dediderunr. Boruni 
fine» Nervii attingebanr: 
quorum de natura mori» 
tufque Cxfar ciim qu*- 
reret , fic reperiebat • 
NuJlum srdirum eire ad 
eos inercatoribus : ni hit 
pati vini , reliquarum- 
que rerum ad luxu riaia 
pertinentium inferri, quod 
his rebu* relartguel’cere 
animos , eorumque re- 
nùtti virtuteni , exiHir 
marent: elle (a) homine* 
4 feros , magnaeque virtu- 
tis : incre pirare , atque 
incufare reliquo* -Belga* , 
qui le populo R. dedi- 
difient , & patriam vir- 
tutein projeclfienr : con- 
firmare fe neque lega» 
tos milfuros , neque ul* 
lam conditiouein paci* 
accepturos . 


XVI. Cum per eorura, 
fìnes triduo iter tecifler, 
inveniebat ex captivi» f 
[b) Sabin flumen ab ca- 
ftris fui» non amplili* 
millia paifaum x abef- 
fe : tran* id flumen o- 

mnes Nervios confedilfe, 
adventumque ibi Roma* 
norum expeflare , una 
cum Atrebatibus , & Ve - 
romandui» , fìnitimis fui*: 

nam 


(a) homints feros magntqut vlrtutis ) Magnar in ripugnando ferocità- _ 
tis. Hanc enim virtù tem , id eft fortitudinem hoc loco barbari jaditant « 

(b) ^'abin fiume n ) nunc Samare diruta } in Hàonouia *P u d Namur 
fe Mof$ adfundeus « 


) 
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que ette in itinere : mu* 
lieres , quique per srta- 
lem ad pugnam inutile* 
viderentur , in eum lo- 
cum conjecitte , quo pio- 
prer paludes exercitui a» 
ditus non eller . 

'•i » 

XVII. Cxfar , Tiia re- 
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n am bì* urrifque periua- due 1* accennate nazioni à voler 'correre 
ferant , ut eandem belli un3 medesima fortuna con etto i oro ir\ 

esortar, etiam ab hi. ? uclla ?“ err » J come . aspettavano ancora 
Adii a t icoru m copia* , at* genti dogli Attuatici , le eguali ecan già 

in cammino per venir loro in soccorso: ‘ 
che finalmente tutte le donne , c tutti 
quegli uomini , de’ quali per la loro età 
non poteansi valere in guerra , erano sta- 
ti da loro ridetti in luogo , dove 1* eser— 
cito non poteva pattare , rispetto alle 
paludi , che ne lo impedivano . 

XVII. Poiché Cesare' ebbe tutto cic> 
bus cognitis , explorato- rilevato , spiai avanti alcune spie , e ca— ■ 
res , contur jonelque prx- pitani a riconoscere i luoghi , ed a sce*^ 
mi t tì t , qui locum ca- glierc un posto, che comodo folle a pian- 
Rns idoneum deligant . tarv j j] Caln p 0 . Q ra marciando insieme 

gi. -, relrquiique Gali.. coU ài Cesare molti di que Bel. 

compiute* Carùrem fe- g 1 * cii e se gli erano Soggettati, e mol- 
cuti una iter facerent \ te altre genti ancora della Francia, alca-* 
quidam ex bis , ut po« ‘ ni di costoro ( per quanto dittero dappoi 

ilea ex captivi* cogm- j p r igi 0 tfi ) avendo be*n notato il costu- 
tum eft, eoru ni dieruin r < • . . y. 

confuetudine iti neri* no- f dc!i esercito nostro nel marciare di 

Ari exercirus peripezia , «pie* pochi giorni , eh’ ellì vi erano stati » 
notte ad Mervios perve- partiroiisi la notte dal campo nostro , e 

ncrunt , atque bis de- pattarono a’ Nervi , a cui fecero intende— 
ilior.fìrarum ,m ter finga- come f ra (• una e [• altra delle n0 . 

tarulli uiognum numerimi stre ic g‘ onl marciava uh grandiflimo nu. 
intercedere ; neque elle niero di bagaglie , e di carriaggi ; sicché 
qutdquam negorii , cum qualora la pinna legione fotte giunta al 
t prima legio in catira ve- campo , non era di molto impegno , se 

** ' m 'rfu k” sfondo ancora ^e altre legioni buona pez- 
eflfent , hanc iub farcini* za lontane , si allattile quella cosi ìmpe- 
adoriri : qua pulfa, im- dita da*. Carriaggi , e bagaglie : dove se 
pedimentifque diresti* , avvcnilfe di ributtarla in dietro , c di 
futurum i, ut reliquie con- tor | c jj carriaggio , le altre certamente 

leni Àdiu«b°t e.hm nan avrebbouo avuto ardire di farsi avari, 
eorum confi lium , qui U- A seguire il consiglio di costoro, fa- 
rem deferebant , quod cca ne’ nemici maggior forza il conside- 
Nervii antiquitus , eum jarsi , che siccome il valor de’ Nervj non 
equitatu mhil pòfTent , . era gj ajlima i consistito per lo pattato nel. 

lempM*»*"” ftudent° C . la cavalleria, c nè pur in oggr usati egli, 
ied , quidquid polVunt , «o cosi tatto esercizio , ma tutta la bra- 
pcdeftribus valcnt co- vura loro consiste nella fanteria ; co si 

afiiae di poter più agevolmente impedire 
• piis i patti 




« 
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i parti alla cavalleria de’ popoli vicini , se 
inai entrata forte ne’ paesi loro , per far- 
vi prede , tagliando degli arboscelli pic- 
coli , e .teneri , e ben ritortili , ed in- 
trecciatili insieme , con mettervi molti 
rami per larghezza t e frammettervi delle 
«pine , avevano tali siepi formate % che 
facevano riparo a guisa di muro', ed im- 
pedivano non solamente il palleggio, ma 
neppure vi si poteva vedere per entro . 
Pertanto giacche veniva all 1 esercito no- 
stro da queste siepi impeditala via, giu- 
dicarono i Nervj , di non dover trascu- 
rare il partito suddetto , a cui erano sta- 
ti consigliati . • ... 

. XVIII. La qualità del sito , che i no- 
stri aveano scelto per accamparsi era que- 
sta : un colle , che scendendo con pari 
declivio dalla sua cima fino alle falde , 
era rivolto verso il fiume Sambre , di cui 
s’ è fatta menzione di sopra : di là dal 
fiume sorgeva dirimpetto al primo un 
altro colle , ov’ erano accampati i nemi- 
ci, il quale salendo ancor egli con ugual 
«levatura era in fondo tutto aperto , e 
spazioso per ducento parti circa ; e da lì 
in su pieno di boscaglie , e di macchie , 
sicché a pena. vi si poteva vedere per 
entro. Ora i nemici stavan appiattati fra 
quelle macchie, e boscaglie ; se non che 
là , dove il colle era aperto , vi facevan 
la sentinella alcuni pochi soldati a caval- 
lo . 11 fiume poi aveva intorno a tre pie- 
di d' altezza « 

. XIX. Cesare avendo mandata innanzi 
la cavalleria , veniva dietro con tutto 1* 
esercito. Ma Bordine, e la maniera, con 
cui lo faceva marciare , era totalmente 
diverso da quel , eh’ era stato riferito a’ 
Nervj da’ Belgi ; mentre Cesare al suo 
solito , perchè avea 1’ esercito nemico vi- 
cino , menava seco sei legioni, da’carriag* 

, e bagaglio di qualsisia sorta libere , 
c non impedite: dopo queste faceva mar. 

ciare 
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piis ) quo facilius fini- 
ti morum equiratum , fi 
praedandi caufa ad eo» 
venirtene , impedirenr p 
teneri* arboribus incifis f 
atque inflexis, crebril'que- 
in latitudine™ rami* e- 
natia , & rubis , fentibuf- 
que interjedis eftecerunt » 
ut , inftar muri , h* fe- 
pes niunimenta prarbe- 
rent; quo non modo non 
intrari , fed ne perfpici 
quidem portet , li* rebus 
cui» iter agitimi* nofìrt 
iitipediretur , non omit- 
tendum libi confiliujn 
Nerviì «xiftimaverunr. 

XVIII. Loci natura e- 
rat hxc , quein noftri 
caftris delegerant : Collis 
ab fummo irqualirer de- 
clivi* ad fiumen Sabin t 
q«od l’upra nominavimus, 
vergebat : ab eo flumine 
pari acclivitate collis nz- 
fcebatur adverfu* buie p 
& contrarius , pafiu* cir- 
citer cc. infima* aper- 
tu* , ab fuperiore parte 
filveftri* , ut non facile 
introrfus perfpici portet „ 
Intra eas fylvas hoftes 
in occulto fefe contine- 
bant . In aperto loco 9 
fecunUum flumen , paucac 
fiatane* equituin vide- 
bantur. Fluminis erac 
altitudo circiter pedani 
Wt 

XIX. Cs;far, equitatu 
prendilo , fubfequebatuc 
omnibus copiis . S«d ra- 
tio y , ordoque agniini* 
alirer fe habebat , a c 
Belge ad Nervios detu- 
leranf ; nani , quod ho-- 
flis appropinquabat, con- 
fuetudine fua Calar vi. 
legione* expedi rat duce- 
bat:poft ea* totiu* exer- 
citus impedimenta collo- 
cabat ; inde dux legia- 

wes 
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nes , qu* proxime con- 
fcriptac erant , rotam ag- 
«len claudebant , pran- 
dio impedimenti* erant . 
Equir'e* noftri cum fun- 
diroribus>* fagirrariifque 
tìumen tranlgrefiì , -eum 
hoftium equitaru praèliuin 
commirtunr. Cam fe illi 
identidein - in fylvas ad 
fuos reciperent , ac rur- 
fus e filva in noftros 
imperimi fa ce rea r, neque 
aoftri longins , quam 
quem ad finem (a} por- 
resti y ac loca aperta 
jsertinebant , cedente* in- 
fequi auderent j interim 
legione* vi , qu* prim* 
venerant , opere dimen- 
fo y caftra munire ccrpe- 
runt. Ubi prima impe- 
dimenti noftri e*ercitus 
•b iis , qui in fylvis ab- 
di ti latebant , vifa funt , 
quod tempus inrer eos 
commitrendi pr*lii con- 
venerar ; ita ut intra 
iìlvam aciem j ordinefque 
conftituerant , atque ipfì 
fefe confirmaverant , fu- 
bito omnibus copiis pro- 
volaverunr , impetumque 
in noftros equites fece- 
Tunt . His facile pulfìs , 
ac perturbatis , incredi- 
bili celerirate ad fiu«en 
decurrerunt ; ut p*ne 
nno tempore ^ ad fil- 
vas , Se in flumine , 
jam in manibus noftris 
Koftes viderentur . Ea- 
dem autem. celerirate ad- 
verlo colle ad noftra ca- 
ftra » atque eos , qui in 
opere occupati erant y 
eontenderunt . 

xx. 
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ciarc le bagaglie di tutto • !*• esercito t e 
finalmente chiudevano tutta 1* armata* , e 
servivan di guardia al bagaglio le due le- 
gioni , da lui arrolate di fresco . Intanto 
avendo i -nostri cavalli paffuta il fiume , 
e condotti seco i frombolatori , ed i ba- 
lestrieri, vennero alle mani colla cavalle- 
ria de’ nemici; ma conciofoffecosachè que* 
sta si ritiraffe di mano in mano dentro 
la macchia, ov’ erano i suoi compagni p 
e di nuovo scaturendone fuori , s’ avven- 
tale contro de’ nostri , questi non si ar-> 
rischiavano a darle dietro , quando rin- 
culava, più oltre di que’ luoghi , eh’ era- 
no spaziosi , ed aperti . In questo mentre 
le sei legioni , cne erano state le prime 
a venire , avendosi fra di loro comparti- 
te le fatiche , attendevano a fortificare il 
campo . Ora poiché costoro , i quali sta- 
vansi nelle selve nascosti , avean fra loro 
concertato , che al primo spuntar delle 
nostre bagaglie , doveffero dar loro den- 
tro ; cosi effendosi già dentro la selva 
meflì in ordine per la battaglia , c fattosi 
cuore, appena le viddero comparire , che 
improvvisamente balzarono fuori*- con tin- 
to 1’ esercito ,i venendo alla volta de’ no- 
stri cavalli , e con poca fatica avendoli- 
rotti , e sbaragliati , corsero al fiume con 
una velocità , che non è punto credibile; 
di maniera che i nemici vedeansi quasi 
in un medesimo tempo e nelle selve vi- 
cine , e al fiume, ed in zuffa co’ nostri % 
Vennero inoltre con pari prestezza dal 
colle , posto all’ incontro del nostro cam- 
po, ‘ad afialtarne i soldati , e quei , che 
intenti stavano alla fortificazione del me- 
desimo . 

*' XX. Bisognava , che Cesare foffe in un 

mede-, 


(a) porrtftx a; locs iptrtx ) ^latu ac patenti» . Horatitis lib. t. epift, 
VII* 42. locus planit porrettus fpltlis , Et MÌUUC. Felì* C, 
fcrrttt* i^npgrm .'GÌ4CCQJU ' \ • * 


LIBRO SECONDO. 

. medesimo tempo per rutto , e che a tilt*' XX. Csfari omnia u- 
to proyvedelìc , ed ogni cosa facelfe * n ® tempera erant a- 

cioè di. far spiegare Te insegne Romane , q™od IT. 

che erano il segno solito a darsi, quante j n figne , cum- ad arma 
volte ‘si veniva a giornata : di far suona- concurri oporreret s t fi^- 
re le trombe : di richiamare i soldati 6 num tub» dandum ♦ ab 

dall’ impiego del fortificare il campo; di °Pf re r e v <>M n di milite* r 

far ritirar coloro, die un poco troppo si I prfT 

erano allontanati per fare 1 bastioni ; di ceflerant , a cerfendi o 

mettere le genti in orcjjne di battaglia ; _ 

di confortare , ed incoraggire i soldati ; 
di dare il segno , quando doveano attac- 
care i nemici: dove la brevità del tem- 


acies inftruenda • milite» 
cohortandi • yb) Tgmin» 
dandum ; quarum rerum 
magnani partem tempo- 
... . . .. . . . ris brevità», Se fucceffu*, 

po , ed il vedersi già i nemici con em- & incurfus hoftium im- 

pito accostare, gran parte di queste co- pediebar . li* di/ficulrati- 
se gli impedivano ;*Ora in tali emefgen- te f ***** lubfi- 

ze da due circostanze veniva l’animo suo *?.! c,ent,a > at< l ue u f* Ja 
sollevato: cioè dai sapere de’ suoi soldati, ribi^^rilii^exercfrati 0 ^ 
e dall’ aver eglino molta sperienza , poi- quid fieri oporreret, non 
che nell’ elTersi trovati alle pallate* batta- minus commode iplì pre- 
gile , erano talmente in ciò esercitati , fcribere , quam ab alii* 
che da per loro potev^psi prescrivere il - ocen P ote 5 anr i ^ t i uod 
necelfario con non minore agevolezza , 
che altri avelie potuto loro insegnarlo : 

1’ altra si era , come Cesare avea coman- 
dato , che niuno de’ suoi capitani, e luo- 
gotenenti ardi!Te di partirsi dall’opera, e 
dalla legione sua , prima che folle affat- 
to munito il campo . Questi adunque yeg- 
gendosi già venire i nemici addolfo con 
tanta prestezza, non vollero più aspettare 
le disposizioni di Cesare ; ma da loro 
stelli si governarono nel modo, che giu« 
dicaroho migliore . 

XXI. Cesare intanto avendo comandato 
quanto giudicava necelfario , si portò sol- ril f rebus ,mp . e ” tl$ 1 acJ 
lecitamente a confortare i soldati , e a in parteni fors ob ” r , r # 
loro far cuore in quella parte, dove por- * decurrit ; 8c ad legionem 
tollo la sorte; ed arrivò per appunto fra 

'le ' ■ . De- 

* • * - • . . ' 

(a) yw od erat infìgne 9 cum ad arma e. o. ) Manutio h*c glofiema vr- 
dentur » legit tamen etiam Metaphraftea . 

lb) Jìgnum danJutt} } tefiera , cvvi?^cua , ut re&e Grxcu* «xgoluir 
Aliud/vero eft , quod pr*cel£; ; fgnun} tubi dandum-., . \ . v ’ . 

Ca% Tao, /, £ 


ab opere, lìngulifque le- 
gionibus Imgulos legato* 
Calar decedere , nifi 
munitis caftris , vetue- 
rat . Hi, propter ceieri- 
fatem , Se propinguita- 
tein hoftium , nihil jam 
Caeùris imperium expe- 
fìabant , fed per Te , qua 
vivlebantur , ^dminiftra- 
banr . » • ; • 


XXT. Gxtar , neceffa- 


t 
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Decimarti devenit . Mi- le genti della decima legione . Egli •eli 1 

esortar* che fece i medesimi , nan dille 
altro, se non che si dovefiero ricordare 
della pristina virtù propria , e dell’ antico 
loro valore : che non dovefiero punto sgo- 
mentarsi di animo, e che bravamente so - 
steneficro la furia , e 1* empito de’ nemi- 
ci . E perche questi si erano intanto fatti 
da vicino un tiro di dardo ,. egli diede 
tosto il segno di doversi dar loro den- 
tro . Quindi corso per far coraggio a" 
soldati dall’ altra banda dell’ esercito , li 
trovò , che combattevano . Tanto fu bre- 
ve quello spazio di tempo , e l’animo de' 
nemici così pronto a combattere , che non 
solamente mancò il reinpo per accomo- 
dare le insegne , ma appena poterono 
mettersi i soldati le\celate , c levar le 
coperte agli scudi . Ognuno (adunque 9 
che dal fortificare il camposi partì, fer- 
mofiì in quella parte dell' ésercito , ove 
gli toccò a sorte *di trovarsi ; e stette 
ognuno a quella insegna , che prima gii 
venne sott’ occhi ; acciocché in cercando 
de’ suoi , non avelie a perder tempo dì 
combattere . * 

XXII. Efifendosi pertanto l’esercito mes- 
so in ordine di battaglia , piuttosto co- 
inè la natura dei luogo , dove si trova- 
vano , le ripe di quel piccolo monte, ed 
anco la necelTità del tempo richiedevano, 
che v come 'voleva la ragione , ed il buon 
sistema di guerra , perchè alcune legioni 
si erano in diversi luoghi coll’ esercito 
de’ nemici azzuffate ; ed altre poscia com- 
battevano d’ altra parte , resistendo a’ 
predetti , e perchè il poter veder tutto 
rent, * - V . ‘ 


lire* non longiore ora* 
tione eft cohortatu» , 
quam uti fu* priftin* 
virtutis memoriani reti- 
nerent , neu perturbareu- 
tur animo , hoftiumque 
ampetum fortirer fufiine- 
rent : 8 1 , quod non lon* 
gius hofìes aberanr, qua ni 
quo relum adjici poflet , 
pratlii committenti lì- 
gnum dedit : atque itera 
xn* .aireram parrem co- 
hortandi » cauta profe* 
&us , pugnantibus occur- 
rit . Tempori* tanta fuit 
«xiguitas, hoftiumque tain 
paratus ad dimicandum 
animus , ut non modo 
(a) ad intigni a acro mino* 
«landa, fed etiam ad ga- 
lea» induenda* * ( b ) teu- 
tifque tegmenta detra- 
kenda tempus defuerit . 
Quam quilque in parrem 
ab opere cafu devenit , 
quxque prima Ugna con- 
ipexit , ad h*c confìitir: 
ne , in qu* rendo fuos , 
pugnandi tempus dimit* 
«erer . 

XXfl. Inftrufto exer- 
citu , magi» , ut loci na- 
tura dejeftufque .colli» , 
Ec neceflìtas tempori» , 
quam ut rei militari» 
ratio , atque ordo po- 
ilulabat , cuni diveriìs 
loci» legiones ali* alia 
gn parte hoftibus refìfte- 


(a) ad infierita acccmmodanda ) ornamenta ducam & pr*fe&orum . Ad- 
£e lib. vii. 45. f. 7. 

t-b) * feuùfijut tegmenta ) Extra pr*lium & -ludrationem tefta feura 
eranr , ne ornatus illoram poliueretur. Gujus eleganti* cura primis Che- 
fir in exerciru fuo fiudiofus crac , de quo Suetonius c, £7. 6t in eum lo- 
dili Calaubonus confulatur , • 
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cri impedito dalle folriiTìme siepi inter- 
poste , come dicemmo , tra loro , non 
era perciò poflìbile\ che un uomo solo 
potette soccorrere a tutti qu e’ luoghi 
dov’ era il bisogno: nè che potette prov- 
vedere a tutto quello , che faceva di me- 
stieri in jgni parte dell’ esercito ; nè po- 
teva altresì dare dappertutto quanti co- 
mandi erano neceflarj'. Laonde in tali , 6 
tante angustie non potevasi a meno , che 
varj succedi di fortuna nón seguidèro . ' 

XXIII. I soldati della nona , e della 
decima legione eficndosi fermati nella par- 
te sinistra dell’esercito tiravano le armi 
.d’ asta contro gli Atrebati , a’ quali era 
toccato in sorte di dover combattere co" 
nostri da que^a banda ; sicché trovando, 
si quelli per lo molto correre , per la 
' stracchezza , e per la gran quantità delle 
ricevute ferite , mal condotti , e mezzi 
morti , li cacciarono da’ luoghi eminenti, 
spignendoli nel 'fiume: quindi si sforza- 
rono di pattarlo ; ma i nostri tenendo 
Ior dietro , e trovandoli così impediti , 
ne fecero andare una gran parte a fil di 
'spada . I nostri intanto valorosamente 
seguendo a pattare il fiume , ed avanzan- 
do strada , si trovarono in uh luogo mol- 
to strano , e pericoloso ; dove affrontan- 
dosi co’ nemici , i quali a^eano ripigliato 
a far testa , li ruppero nuovamente , e 
posero tutti in fuga . Parimente da un’ 
altra banda , ettendo venute alle mani 1* 
ottava , e l’ undecima legione co’ Ve ro- 
mandui , gli avevàno abbattuti , e posti 
in fuga ; ed avendoli cacciati dall’ alto 
sino alle rive del fiume , vennero quivi 
nuovamente alle armi con elfi. Ma eifen- 
do quasi tutto il campo dalla testa , e 
dalla sinistra parte spogliato di gente , 
perchè la duodecima legione nel corno 

P i . de* 

V 

» • ; ... 

fa) vt Mote demonflrayimus ) Saprà cap, 17, feft. 4, 

A 


DO. 

rent , fepibufque denfif- 
fimis , (u) ut ante de- 
mcn tirar imus , interje- 
&is , profoe&us impedi- 
rerur ; neque certa fub- 
fidia collocari, neque quid 
in quaque parte opus ef- 
fet provideri , neque ali 
uno omnia imperia ad- 
miniftrari potefant . Ica- 
que in tanta. rerum ini- 
qui tate, fortuna* quoque 
eventu* varii fcquebao* 
tur . 

XXIII. Legionis non** 
& decimae inilites , ut io 
finiftra parte aciei con* 
ftiteraut , pili* emifiìs * 
curfu , ac latitudine ex- 
ani «nato* , vulneribulquo 
confetto* Atrebates ( naia 
bis ea pars obvenerat * 
celeriter ex loco fuperio- 
re in tlumen compulerunc* 
84 tranfire conantes , in- 
fecuti gladiis , magnam 
parrein eorum impeditami 
interféceruut. Ipfs tranf- 
ire tìumen non dubita* 
verunt j * 8c in locum 
iniquum progredì , rur- 
fus regreiFos , a a refi- 
ftentes hoftes , reinte- 
grato pratlio , in fugai» 
conjecerunt . Item ali» 
in parte diverf* duas‘ le- 
giones , undecima , 
ottava , profligatis Ve* 
ronianduis , quibufeum. 
etanr congrefìt , ex loco 
fuperiore in / iplìs flumi- 
nis ripis praliabantur • 
Af totis fere a fronte * 

/ ‘ 
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6d a fmiflra parte («) nu- dèstro dell* esercito , • e la settima poco 

lontana da elio eransi _ fermati ; tutti i 
Nervj sotto la . guidaci Boduognato lor 
capitano , ^strettisi insieme in un gros- 
siffìmo squadrone-, erano con empito ve- 
nuti ad affrontare in questo sito il nostro 
campo ; ed una parte loro eff'endosi aper- 
ta per forza da un lato la strada, cerca- 
va di torre in mezzo le due legioni ; c 
1’ altra tentava di pigliare il posto emi- 
nente del campo ... 

XXIV. In questo stello tempo i nostri 
cavalli , e fanti armati alla leggiera ( eh* 
eransi trovati in compagnia degli altra 
stati rotti , eome dicemmo , nel primo 
gffalto de* nemici ) , mentre efentroe al 
campò si ritiravano, incentratisi co’ ne- 
mici , di nuovo si misero tutti verso ua f 
altra banda a fuggire . I saccomanni in- 
tanto , i quali dalla maggior , e princi- 
pal porta del campo , e dalla più alta 
parte del colle aveano veduti vittoriosi i 
noftros viftores tìumen nostri paffare il fiume , usciti dalle tnn- 
tr anitre confpexeranr- , cee , v per andar a far prede , rivoltando- 
si poscia indietro , e vedendo i nemici 
nel nostro campo ,. con furia precipitosa 
sì rivoltarono in fuga. Udivasi in quel- 
lo stello tempo il romore , e le strida di 
coloro , i quali andavano insieme con le 
bagaglio ; e se ne correvano chi qua , 
chi là fuggendó , di molto spavento ri- 
pieni . Molli pertanto da tutte queste co- 
se i cavalli de* Treviri , i quali tta gli 

r -T- altri Francesi erano riputati uomini di 

tes Tre viri , quorum ia- singolare virtù , e valore , c che manda- 
te! “ * . ... ti 


va a min' • - r ~ ve 

datis caflris ,, cum in de- 
ntro cornu legio duode- 
cima, & non magno ab ea 
intervallo feptima con- 
ftitiflet , omne» Nervii 
confertiffimo agmine, du- 
ce Boduognato, qui fum- 
anam imperii tenebat , ad 
eum loaim contenderunt: 
quorum, pas aperto latere 
Jegiohes circumvenire , 
pars fumntum locum ca- 
flrorum petere capir. 

XXIV. Eodem tempore 
equites noftri , leviique 
armatura pedires , qui 
cum hit una fuerant , 
quos primo hoftium im- 
petu * pulì os dixeram , 
cum fe in Cufl'ra recipe- 
aent , adverfis hoftibu* 
occurrebant , ac rurfura 
aliam in partem fugam 
petebant * & calone* , 

qui (£)\ Decumaua porta 
ac fummo jugo collis 


prardandi cauta egrelfi , 
cum refpexi fieri t , &£ ho- 
jRes in nofìris caffris ver- 
fari vidifient, prarcipites 
iefe ' fuga mandabant . 
Simul eorum , qui cum 
impedimenti» veniebant , 
clamor fremitulqye o- 
•jriebatjr : aliique aliam 

in partem perteiriti fe- 
jrebantur . Quibus omni- 
bus rebus permoti equi- 


fa> ' nudati* etfìrU ) Infra lab. Il I. C. 4. feff. 2. pars tajìrcrum nuda- 
ta defenforibvs . _ 

(b) decumana porta ) Ut quadrangula Romanorum caftra , ira q‘«tuor 

patebant portis, in -fingulis lateribu* una. Qu* holh obverla erat , dieta 
pretoria qux aver fa , decumana • reliqux prinetpales ad latera. Vide Lipui 
de Milit. R. lib. v. dialogò v Graccus hoc loco - vertit «va <rys pcy a*»?S 
rrou tpxrovtJ'if 7 ruMc . Cafìigat jores libri decumana porta fexto cala > fine 
prapolìtione ; atqu* ita etuiU MSS. 
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K dalla città loro erano yentiti in ajuio ter Gallo* vìrtuti* opi- 
di Cesare, avendo veduto, còme gli al- |lio . e .? f ,n g u l»ri* , qui » 
loggiamenti , e le trincee del nostro cam- p fa r * CIViratft 

po erano ripiene di grandiffimo numero rant , cum ratt ititudinm' 
de’ nemici : che le nostre legioni erano hoftium caftra noftr» 

da quelli angustiale , e quasi tolte in complerì , <jf legione» 
mezzo ; che i saccomanni , luiavalleria premi » & P® ne circum- 
e i frombolieri di Numidia jpBRrano mar. J en . ta# ten ! n i calone* , 

Bi , c rotti qua , e là higgffido # r e giu- midas , diverfos , diffipa- 
dica.ndo, che più riparo alcuno non fos- tofque.~ ig omne* partea 

ce allo cose nostre , presero tosto la via- % ere vidiffent , defp«- 

raris noflri» rebus , de* 
mum contenderunt ; Ro- 
mano» pulfos , fu pera* 
tofque , caftris , ini pedi* 
menti fque eorum ho dea 
potiros -, civita ti renuo- 


di /tornarsene alle case lorò : quivi rac- 
contarono , come i -Romani erano stati 
rotti , e vinti , e che i nemici avevano 
tolto loro tutti *i carriaggi # tutte le ba- 
gaglie , e tutto il campo . 

XXV. Cesare avendo con le eue voci * r r . . 

animata la decima legione , ai presentò cim , j egio ' “.’cohorta* 
£iuito nel destro corno del suo esercito, tionead dexrrum tornii 
fio ve trovò , che f nemici battevano ga- profe&us , ubi fuos ur- 
gliardaraente i nostri , e che i* soldati S eri » fi g ni V« in unum 
della duodecima legione avendo ridotte ^ ocar P f 01 !* 11 * » duodeci- 
tutte le insegne in un sol luogo , cd es- ferro» , % ipfis ad P u- 
sendosi ristretti tutti -insieme , s’ impedi- gnam effe Impedimento , 
vano 1* un 1’ altro da per se 6telB , di- quarr* tohortis omnibus 
modochè non potevano combattere altri- «nturionibu* occifis , 11- 
nrcnte . Vidd^ poscia , come «fendo ri- 

inasti uccisi tutti i capitani della quarta bortium omnibus fere 
coorte con 1’ alfie*^ altresì , e 1’ insegna centurionibus aut vulne* 
perduta , e quasi tutti i capitani delle nerati * i auy occifis , in 
altre coorti o feriti, o morti ( tra’ quali P rim »pd°'P. Se- 

P. Sestio Bacalo , di quelle PrimipL , ^ ^ >, £&£ 
uomo veramente valorosi/fimo, che aven- que vulneribus confetto, 
do ricevute graviflìme ferite , non si po- ur jam le fuftinere non 
teva più reggere in piedi ) gli altri sol- P? ffet ♦ reliquos effe tar-. 
<dati divenivano più lenti, e alcuni, ab- d,or ^*\ ^ nonnullos a 

bandonati da quei della coda, ritiraYànsi e *cederè , ac tela vùa- 
dalla battaglia , e fuggivano le armi ne-' re; hoiìos-neque a frontn 
miche ; come i nemici avanzandosi dalla ex inferiore loco fubeun* 
y . F 5 ban- • tot 

(a) legìones premi ) Nepos Miltiade C» 3. male re pi gerere Darìum , pre* 
mtqut ab Scythls . Nofter infra IV. C* 32. f 9. fuos ab hofiibut premi , 

{b) princìpio P, Stxtio & mio ) Primipilus idem eft qui primi pil^ 
centuria , Lib* Hi, eap. 5, P, ftftius BmuIìu primi pili «rrtsurit « 


▼ 


I 


DELLA GUERRA GALLICA 
& ab banda di sotto , nc lasciavano respirare i 
nostri dalla testa , fs combattevano tutta- 
via da amcndue i fianchi , còn edere la 
cesa ridotta a grande • estremità , nè V* 
era pili rimedio , o soccorso alcuno per 
riparare a tanti pencoli.; preso perciò 
dalle mattai un soldato delle ultime fi- 
le uno perciocché egli n* era ac- 

corso qujfri Sua ) si mise nella prima 
squadra* « chiamati per nome tutti hea- 
cohortatus milite* lìgna pirani ad uno ad uno , e fatto coraggio 

' «°» le sue esortazioni agli altri soldati , 

comandò loro , che si facettfero avanti 
con le inségne , e si allgrgafiero le squa- 
dre , acciocché fotte loro più agevole il 


ter inrermittere , 

«troque latere infìare , 
& rem effe in angufìo 
vidir , neque ullum effe 
iubfulium , qwod Tubiti itti 
jjoffet : (*) icuto ab no- 
viffimi* dni militi detra- 
tto ( quod ipfe eo line 
Xcuto venerat ) in pri- 
num aciem* procedi t ; 
centurionibufque nomina- 
tini appellati» * rcliquos 


aare juffìt -, quo faciliu* 
gladiis uti poffent . Hu* 
jas adventu ipe * illata 
jnilitibus > ac redinte- 
grato animo , cum prò 
le quilque in confpeftu 

Imperatori» etiam In ex- . . . 

tremi» luis rebus operam ^nza , mentre ciascuno in presenza del 
«avare cuperet , paulura suo iniperadorc era sommamente deside- 
liofìium impetus tardami roso di far vedere- quanto valeva, ancoM* 
* chè riefotto all 1 estremo, venne a fermar- 


maneggiare le spade. Avendo per i’ arri- 
vo dr lui i soldati ripreso animo, e spe- 


XXVI. Cariar , Cum 
feptimam lqjlonem , quz 
juxta conftiterat , item 
urgeri ab botte vidiffet , 
Tribb. -nril. monuit , ut 
paulatim fefe, legione* 
conjungerent , & conver- 
ga ttgna in hoftes infer- 
rent . Qu$> fatto , cum 
olii* ilii fubttdium fer- 
Tent , neque timerent , 
ne averli ab hofte cir- 
cumvenirentur , audacius 
veCtteré * ac fortius pu- 
gnare corperynt. Interim 
jniìites legiouum dua- 
rum , qu* in novifftmo 
agmine prseiìdio Impedi- 
tr.enris fuerant , przlio 
nuntiaro , curfu. incita- 


to, 


si alquanto l’impeto de* nemici. 

XXVI. Cesare intanto , avendo vedu- 
to , che la settima legione ancora , la 
quale s’ era fermata . quivi vicino , 'era 
stretta molto da’ nemici chiamati a se 
i capi , mostrò loro , cflcr bene , che i 
soldati delle legioni si ' venittdro a poco 
-a poco accostando insieme , e che vol- 
tando le insegne verso i nemici , dettero 
dentro . Onde tosto , che per ordine di 
Cesare fu fatto quanto egli avea disegna- 
to , ajutandosi i soldati i’ un 1* altro , nè 
temendo di poter edere tolti in mezzo 
dalla banda di dietro , cominciarono a 
resistere con maggior coraggio a’ nemici , 
e a combattere con più calore . Trattanto 
ì soldati delle due legioni', i quali nelle 
ultime squadre erano stati alla guardia 
delle bagaglie, saputa la nuova della bat- 

.... ■ ■ . • ' ■ «g'w. 


W 

la) fcvto ab novifjìmts unì mUìti detrai}* ) Flora* XXI. ÌO. 
£Ìtnii* t iH*nu : fed nihil Cscùr de fuga*» ¥ .L * * > 


addit ) fu* 
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tteììt. correndo a spron battuto., erano '° » in fummo eolie ab 
già da nemici veduti su. la cima del col- £t T Labienas # ca ft r i* 
le . E Tito Labieno , avendo presi gk hoftìum potirus , 5 e e* 
alloggiamenti de’ nemici,* e avendo oller- loco fuperiore, qu* re* 
vato da certi luoghi alti , in che termine in noftris caftris gen- 
erano le cose del nostro campo, mandò rentur ♦ confpicarus > ,de- 

subito in soccorso de nostri la decima >noftris m - fit Qui , C um 
legione . E questi avendo inteso per la ex equitum , & calonum 
strada dalla cavalleria, e da’ saccomanni , fuga, quo. in loco rea 
che si fuggivano , in che termine folTe » quaiitoque in p®« 

ridotta la cosa, e in quanto pericolo fos- T1 . c ^° ^ c . aftra » & le * 
sero il campo , le legioni , ed il loro ìm- f aretur , cognovifienr. 9 
peradore , fecero tutti gli sforzi per gìun- nihil ad celeri tatem Ubi 
ftere presto a soccorrerli.. • J reliqui fecerunt . . 

XXVII. Ora fieli* arrivar di costoro v XXVH, Horum adven- 
fo veduta in un istante una mutazione di “"'“Si 

cose sì fatta che uno quei soldati de ? eiiam qui vulneri- 

nostri , i quali per le ricevute ferite già- tu» confetti procuboif* 
cevano qua , e là distesi per terra , al- fenr , leutis innixi P r*- 
Standosi su , e appoggiandosi sopra- gli 

*cudi\. tornarono a menar le i*am . Ve- ftes confpicati> etiara 
dendo allora i saccomanni , come ì nemi- i ncrme s armati» occur-» 
ci erano pieni di spavento , ( ancorché reruftt . Equite» vero , 
si trovaflero disarmati ) ebbero ardire di ut . turpitudinem fuga 
andar ad affrontare quelli armati. La ca- 
valleria poi volendo col suo valore can- 
cellar la macchia , che le recava 1* efl'er 
poco avanti fuggita , per tutto dove tro- hoftes etiani in.extr^nu 
vavasi , combatteva bravamente , per avan- fP e falutis tantam vir- 

«te in cib , che poteva i soldati delle ^ f ^ZZ ’ced-’ 
legioni . Ma i nemici ancora trovandosi di(Ient ? j aC enti- 

ridotti all’ ultima disperazione di salvarsi, bus infìfterent , atque ex 
mitrarono tal virtù , che appena morti eorum corporibu» pugna- 
quei , che combattevano nelle prime file , *' ent ; *V* dejetti» , 8i 
coloro, che vemvan dietto , balzando so. fupereirent , ut e r 
pra i cadaveri , gagliardamente pugnava- tumu i 0 tela in noftro* 
no. Cadendo poscia questi, e sempre più conjicerent , pilaque in- 
animucchiandosi i cadaveri l’un sopra 1* tercepta remitterent ; ue 
altro, quelli r « che-. restavano vivi dopo non nequidquam unta 
loro , salendo sopra i medesimi , scaglia* 
vano , 'come da un monte , i dardi eoa* 

tro de’ nostri , é ributtavano indietro quel- ’ , . ì . 

le armi ancora , le quali erano da’ nostri f , 
tirate loro; onde non c da stupirsi., se . 

s F 4 uomip ' vir? 


virtute delerent , omni- 
bus ia loci» pugnabant , 
quo fe legionari^ mjli- 
tibu» praeferrent « • At 


\ 
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virtotis liomìnes ìudicsri uomini di tal coraggio abbiano àvutò àf- 
deberet aufos erte tranf- j:__ jv _,/r _ P n «. , , 

ir* larifBinum «u.ncn , dUC * P aflat U " fiu, " e ,a "' a ,ar 8** e . & 
adfeendere altiftmas ri- ®°P ra ripe altirtitnf , e porsi in 

pas , fubtre iniquirtmum luogo cattiviffimo ; le quali cose yitte es- 
locum f qu* facilia èx sendo malagevolirtìme , avevaie fatte pa- 
duellimi» animi magni- , ere agevoli l a grandezza dell’ animo loro. 

AA. V ili. • rinita che fu questa guerra , 
e quasi spento affatto ài nome , e la gen- 
te de* Nei vj , i vecchj , che ( come di- 
cemmo pur dianzi ) $’ erano raccolti in- 
sieme co'fanciuiìi, e con le donne nc T luo- 
ghi vicini alla marina , e nel le pa ludi r 
intesa la nuova di questa battaglia , giu- 
dicando , che i vincitori non averterò- piti 
cosa veruna ,. che gl’ impedirti , e che i 
vinti dall* altra parte non averterò niente 
di sicurezza ; consentendovi universalmen- 
te tutti coloro ; che erano rimasti , man- 

e a lui 


U1IHC4II1IIIJ3 «UHI 

ludo redegerat . 

XXVI li. Hoc pr*lio 
fufto , St prope ad inter* 
necionem gente , ac no- 
mine 'Nerviorum reda- 
tto majores natu , quos 
una cum pueris , malie* 
ribufque in arftuaria , ac 
palude* col ledo* dixera* 
mus , hac pugna nuntia- 
ta , cum viftoribu* nihil 
impeditum , viftis nihil 
tutum arbirrarentur ; o- 


mnium , qui fupereranr, 

confeniu , legato* ad Cae- . . 

farem miferunt , feque darono ambasciadori a Cesare 


ei dediderunt , &t in com 
memoranda civitatis ca- 
lamitate , (a) ex CD. ad 
H I. fenatores , ex ho- 
minum millibus LX. vix 
a4 D , qui arma ferre 
portene i fefe redaftos ef- 
fe dixérunt : quos Cafar, 
ut. in miferos , ac fup* 
plice* ufus mifericordia 
videretur , diligentirtme 
confervavit , fuifque fi 


liberamente si diedero . E in cosi .memo- 
rabile , e stupenda calamità, c ruyia del- 
la città loro , di seicento Senatori , che 
erano , dirtero , di non erter rimasti più 
che tre soli , e di sertanta mila uomini , 
appena più di cinquecento , che poteflero 
portar armi . Cesare volendo mostrare di 
aver usato verso costoro la solita sua cle- 
menza , e di eflere stato compafllonevole 
ver«o*quelIi , che ridotti in miseria, lo 

* at J u ? .°PP ,c hs uti pregavano instantemente, volle, che fog- 

juftit i oc finitimi* iftape- * ® -rr 

ravlt , ut ab injuria , Se scr .° tum ortigentiflimaniente conservati ; 
maleficio ( b ) fe , fuofque c impose loro, che tornaflero a godersi le 
prohibereat, proprie tèrre , e paesi , comandando a 

tutti i popoli loro vicini , che non ardis- 
sero di fare a costoro dispiacere, e dan- 
no veruno , 

.XXIX. . XXI*. 

* ♦ - ‘ • • . • • ... 

(a) ex QD ad iti . fenetorts ) Plutafchus Cafare p. ^r8. toro rvrpx* 
xctnvv , a quadrlngentis : unde €x vulgato librofum DC , qui numerus eft 
rimius, feci mus CD. In Epitome Livii c»v. Gronovius etiani qvidringm - 
ti* legit : vetere* autem Epitomes libri , Scheferi Moguntini , Sigonii , 
Gryphjj^ habent ex nonagìnta Quinqur ftnatorikut , quali nota numerali» 
fatrit ve, . , 

f'fuefi** prcAìforept ) ^bftinsreur , V, infra cap. . 


( 
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Ticnt. Or» e'i Aduatici , de’ quali »b- V XXIX. Adiratiti , de 

biamo scritto più addietro , efl'endo già J", òmaibùs copti» *J- 
in cammino con gli eserciti loro per ve- x iij 0 Nerviis venirent , 
ftire in ajuto a* Nervj , avendo, avuta la hac pugna nuntiata , « 
nuova , come era patFata questa guerra , itinere dormi m reverta- 

rivoltandosi in dietro , sene tornarono deferì,’’'. 'Li 

tutti nelle patrie loro; quindi abbandona* emnia jn unum op Djd um 
te tutte f altre sue terre, e castelli, tra- egregie natura mfnituiu 
sportarono ogni Jor cosa in un sol luogo coritulerunt t quod cuna 
naturalmente fo.rtiflìmo,< sopra modo si- ex omnibus in circuita 

_ • & « i i t «larttniiA a ti tinine filOCS « 


/ 


live romiio* aveva ua una patte i clivi» aairus in 

ta piacevolmente erta di non maggior lar* nem non amplìu* cc. pe- 

ohezza , che di dugento piedi , c questa dum relinquebatun quena 
” 1 cr ? -c r locum duplici altiliimo 

patte avevano effi tonificata con un dop- j|ntro munierant , 

^ ^ miirA <*Ar\r o ri4>l /"Ilio 1^ PTQ» • • • r 


tum 


^ ^ — » 

pio alti (fimo mùro , sopra del quale era- magni ponderis faxa , Si 
no posti grofliffimi salii , e travi con pun* praticata* trabes in ijnura 
te aciltiffime • Derivavano elfi parte da* collocaranr . Ipli ** ant 
Cimbri , e parte da’ Teutoni , i quali al- “ Cimbri», T«<omfq«e 

lorachè pacarono in Itati», facendo la f n r0 ®"“"ii 4 iam’ noflrum, 
strada per la Prpvenza, e avendo lascia- atque i ta liam facérent i 
te di-là dal Reno quelle bagaglic ,♦ che bis impedimenti* » qu* 
oY impedivano , e che non potevano con fecum agere , ac portare 
e (To loro portare vi misero alla guardia 

sei mila nomini della propria nazione . cufìodiam e * fuis , aC * 
Questi dopo la costoro morte furono per jysefidium vi. millia ho- 
lo spazio di, molti anni travagliati da’vi- jninum una relitfuerunc . 

„ cini» popoli , ora movendo eglino guerra Hi , poft eorum obi tum, 
altrui , d ora difendendosi dà quella , che 

era molla contra loro: avendo poscia ter- lum * inferrem , alia* il- 
mata la pace coji comune consentimento ] a tum defenderent j con- 
dì tutti loro , si eleficro per fida abita- fenfu eorun» omnium pa- 

rione quel luogo. ' « fa«a , hunc libi d«- 

XXX. E in quel primo , che il nostro *“* h » )oc ‘ m 

esercito fu quivi arrivato , uscendo egli- ; xx% Ac imo ad . 

no spefle volte , scaramucciavano, xro no- remu exerciru ‘ 4 no <\ T \ f 
stri# e seco leggiere zuffe facevano. Po- Crebra* ex oppida excur- 
scia cinti da un bastione di dodici piedi iìoaet faciebanc , parva- 

d* al. » lis- 

i » 

* • 

' 

(a) Un’iter aedi vi* ) fenfìra , non przrupte * ut IH», vii. 19. collii 
ìenìler ab infimo acclivi x ; Se cap« 83, UnìHr drdir# ; 81 de Civ. Bel^- 

J J» *4» Irnty* fig* fifiigie* 
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lifque pratili» cum no ^ 1 altezza , e di quindici migli» « giro 

fiea, vallo pedain xit.. *. V . * da castclh > 81 s* a * a »° 

(<*) in circuiti! xv. mil« nnchtìiM dentro la tcrrj^ : mi quando 1- — 
lìum , crebrifque cafìel- dero , che tirati i gatti verso le mura , 
lis cireummunifi , oppi- e che fornito uno steccato, faceva Cesa- 
do lefe continebant. U- re drizzare una torre da lungi, sul prin<* - 

tx truffo , turriti conto- CÌ PJ,° bcff eggiavansi de’ nostri dalle mura 
mi prftcul vuferunt, pri- medesime , e con alte voci gli scherni- 
mum irridere ex muro , vano , dicendo : a che /ine facelTero una 
atque increpitare evòci- macchina sì grande, tàntq. spazio lontana 

da h '°J. Con <l“ ali quali 

' ftirueretur ? quibufnam * orze to f lero P cr -sotto le mura una 

manibus , aut- quibu* vi- torre di cosi gran - peso , minimamente 
ribus preferii m homines eflendo uomini di statura, sì piccola ; 
tan.ul* ftnur* ( nani perciocché i più de’ Francesi sogliono 

li» prx magnitudine cor. •" C l UaSl . "J dl »P"g«\ U de 

porum fuorum brevitas cor P l nostri » la quale c breve:,, rispetta 
«olirà contemptui efì ) a loro ». che son uomini di grande sta-» 
tanti • operi» turrim in tura . ,, 

ZZZ/f collocare XXXI. Ma poi , . che videro la nostra 

XXXI. Ubi vero ino- t0rre dicr . e farsi già vicina alle 

veri t* &t appropinquare mura » «paventati da una cosa sì nuova.., 
ir.anibus viderunt , no- c non usata a vedersi da loro , manda- 
va , atque inuiìtata ipe- rono tosto ambasciadori a Cesare , a ri— 

C*f'rem m °di’p'K m’ife^ chicd , etl ° del,a P ace .- * c l uaU g iunti ava '»* 
runt , qui ^ad hunc ino- 11 a .' lui » Palarono in questa guisa : che 
dum Iocuti Non fe exi- gfodieavan eglino , che i Romani non 
(limare , Romano» fina focellero guerra senza iVajuto , e favor 
ope Deortim, belium.ge- # degli Dei ; poiché eìlì potè van con tanta 

^f.’™«L« 7 "neVr»n.‘ P rcs « iza muovere cosi grandi ed alte, 
ta celeritate promovere, nìacchi ne , e potevano così ,d’ appretto 
& ex propiaquitate pu . combatte^ ; ch’etti con tutte le cose fo- 
gnare poffenr ; fe , lua* ro si rimettevan nell’arbitrio di Cesare; 

que omnia eorum pore- è ben vero , che gli domandavano una 
itati pernnttere dixe- i , 

runt ; unum pere* , , ac C ? Sa S ° la ’ e d * C ! uc|la lo P re g avano : 
deprecari , lì forte prò c ‘ ie \ 8e P cr avventura egli deliberava di 
fua clementia , ac man- volere f.che gli Aduatici si con ser vallerò 
1 uè t udiue , qua m ipfi ab salyi , conforme avevano, inteso dire da 
alus ,audilfent , ftaruiffet aljrri , che la gran clemenza , e mansue- 

tudine sua avevano sperimentata ) non 


van- 


vo- 


(a) ìn cinvitu xv. milliw ) puta jpafluum , ut lib. v. de hoc bello % 
cap. sj2. feft. 2. 

• A • I u t * . 
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fpoliarer ; libi onmm 
fere, finitimo» elle ini- 
mico» y ac fu* Minuti 
invidere , a quibus le 
defendere , traditi» ar- 
mi» , non poflent : fibi 


pan , quam ab hi s per 
cruciatum interfici , inter 
quo» dominari conluef- 
fenr » 


LIBRO SECONDO: 

*Volefle loro levar 1 * armi : che avevano vandos , nè fe armi* de- 
xiemfci /quasi tutti i vicini popoli , i 
^uali portavano invidia grande alla vir- 
tù, e valor loro : che se fortero spoglia- 
ti dell’ armi , non* si sarebbono potuti 
difendere dalli medesimi: che molto me- 
glio sarebbe per loro , se pure doveflero P rsrft f r f ’ ^ ,n eum ca “ 
0 i j • ^ 1 • funi deduceren tur , quara- 

a tal caso condursi , il sopportare qual- vis fortunam a pop \ oin . 

Rivoglia sorte sotto 1 Romani, che edere 
Straziati a forza di tormento da quelle 
genti , fra le quali ertm erti usati di si- 
gnoreggiare. 

XXXII. Cesare avendo udito costoro , XXXII. Ad h*c C*far 
rispose in questa guisa : eh’ egli era per refpondir, fe magi» con- 
conservare la loro citt^ , piuttosto per, fuetudine fua,quam me- 
efler solito di còsi fare ,* che perche erti 
lo merieartero ( quando però si renderte- 
lo avanti , che le macchine averterò toc- 
cate le mura ; ) del resto non <&a per 
accordare alcuna cosa con erti , se non 
con patto, che prima gli dert'ero l’armi: 
eh’ egli era ^per praticare con loro quel 
medesimo , ette ^vea fatto sin allora 'co* 

Nervj ; che comanderebbe a tutti i po- quam dediririi» pop ! R. 
poli vicini, che non ardirtelo di far al- injurìam inferrenr . Ke 
cun dispiacere alle genti , che s’ erano 
date a’* Romani . Poiché gli Ainbasciado- 
ri ebbero fatto intendere ogni cosa a* 
suoi , risposero , . che eran contenti di 
far tutto quello , che fòrte lor comanda- 
to. Quindi avendo gittato giù dalle, mu- ut pr ? < P € mur * > 

ra una grandirtìma quantità d armi nel c ” vi ar morum ad*qua- 
forto , che stava a piè della terra -, di r ent , 81 tamen circiter 
maniera , che la moltitudine delle n^de^ parte tertia ( ut poftea 
«ime adunate#msieme era quasi pari all* perfpeflum eft ) celata , 
altezza delle mura , e de bastioni ; ma 
avendone nondimeno ( per quello dipoi 
si trovò ) nascosta intorno alla terza 
parte, e quella Ritenuta dentro la tejra , 
apftndo a’ nostri le porte , per quel gior- 
no mantennero 4a pace . 

XXXIII. Cesare nel farsi sera coman- 
dò, che si serrartero le porte , <wche i 
soldati tutti uscirtero dalla terra, affinché 

aoft 


rito eorum , civitatem 
confervaturum , fi prius , 
quam arie» murimi arti- 
gilfet , fe dedidiffenr , 
led deditioni» nullam 
effe conditionein , nifi 
armi» traditi» : fe id « 
quod in Nervios fecif- 
fer , fafturuin } -finiti- 
mifque iiuperaturum , ne 


nuntiata ad fuo» , illi fe* * 
qu* imperarentur, facere 
dixerunr . Armorum ma- 
gna moltitudine de muro 
in foffam , quar efar an- 
te oppidum 4 jafta , fic 


atque iCgttpi 
portis fljHLfti» , 
pace funi ufi . 


eo die 


XXXITT. Sub vefpe- 
fum Catfcr porta» clau- 
’di militefque ex oppi* 
do exire jufijt , ne -quam 

jnodu 


4 
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«oftù oppiti jn5 a militi* non faceflero in quella notte qualche oì~ 

bu* injuriam acciperent. traggio a quei di dentro. Ma questi a* 
illi , ante mito ( ut in- . * , . 1 . . 

tellettuni eft , conf.lio , * cndo P n , ma ( P cr . V 1 ™ 10 S1 SC PP C P 01 > 
quod , deditione fatta , * att0 tra l° r0 consiglio , col supposto t 
noftro* prjefidia non in- che , fermato 1’, accordo , e rendutisi a 
dutturo», aut demque in- Cesare , i nostri avrebbono levate le 

* guàrdie . » effe «arebbero state 

hU, qu* retinuerant , & P oco «Agenti t una parte di loro aven- 
eelaveraot j armi» , par- «o I^ese quell’ armi , le quali efli aveva-* 
tim feuti*' ex cortiee fa- no tenute nascoste , ed un* altra parte 
, aut viminibu» in- eflèndosi armata di* certi scudi fatti di 

“mpór’i, «*«.“,» poft“! *?>™ d’alberi-, e di vimini tettiti ih. 
labat ) pellihus induxe- sieirtfc » y 1 ^. ual . 1 in quel subito ( se- 
rant ; tertia vigilia-, qua condo che richiedeva la brevità del tem- 
minime arduus ad noftras ,po ) avean tutti ricoperti di pelli, dopa 
munii ione» adfcenfu» vi- j a mezza notte , nella terza muta dell» 

«pente ’e^oppidoTru- £ ' ntinel *a nelIa quel’ /ora giuravano , 
ptionem fecerunr . Cele- . c men difficile dovette effier loro il sa- 
riter, ut anreCsefar im- Lre sopra i. ripari , ed arrivare alle mu** 
peraverat , ignibus iigni- nizioni del nostro campo , uscirono con 

•ailTLflli 1 ’ c * pr0 * gran furia tutti irv battaglia fuor della 
som» canellis eo con- ° __ h • , 

curfum eft ; pugnatum- tcrra P er ™ ontarc * mostri : ma dato 
que ab hoftibu» ita acri- con prestezza il segno # di «fi cosa con. 
ter i ut a viri* fortibu» fuochi , come Cesare aveva ordinato ? da 
in ex trema ipe lattiti» tutti li vicini castelli corsero j soldati là, 

do ' e a biso g no - Quivi i pernici 

que tela jacerent , pugna- combàtterono ;con tal calore * come si 

ri debujr , cuoi una in dovea da «omini forti, ridotti all’ultima 

vìrtute omni» fpe* falu* j disperazione ; avvegnaché in luogo molto 

fis confifteret . («) Qcci- disadatto pugnavano contro coloro , x 

fi. ad hominum m.ll.bu, quall da , bas ? 10ne , daUe toni . - 

van più armi ; né in altro , che nella 
virtù , e valor loro- aveano riposta la 
speranza tutta della safvezza. Poiché in 
questa azion* vi restatoli morti d’ intor- 
no a quattromila, soldati de’ nemici , fu- 
rono finalmente tutti gli altri respinti 

dentro 


iv f -reliqui in ©ppidum 




re- 


ta) oecifia Mei homtnvm mUltffut iv ) Ita libri : ut Af fit quod Cinjfrr % 
adverbii more . Goduhiu» . Sic Se Suetpnius Catf c 20. ad oór. minibus ci - 
%>ium divijìt: quod Cafaùbonus interpretatur , divijìt m iftbus civiuHP ai vi» 
giriti. Velleju* io eadem hifioria U. c/r.ifrr xx.*Conlìrniant Caiauho- 
ni emendariònem (nam vulgo «r kgebatur ) Salmattu», Aierneggerus, Grx- 
viu 3 lae. Gronoviu# , 
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dentro 11 tfrr». II seguente giorno aven- 
do i nostri per forza spezzate le porte 
( non v’cflciffto più neflìmo , che le di. 
fendcfle ), ed entrati nella terra*, Cesare 
fece vender all’ incantQ tutte, le robe , che, 
dentro vi si trovarono, e le persone al- 
tresì. Fu poscia riferito a Cesare da co- 
loro , che le avevano comprate , come i* 
venduti eraijo arrivati al numero *di cin- 
quantatre mila. . •- 

XXXIV. Ebbe in questo medesimo tem- 
po lettere da Publio Cralfo, il quale ave* 
va egli mandato con una legione nel pae- 
se de’ Veneti , Untili, Osisraj , Curioso* 
liti, Sesuvj * Aulerci , e Redoni , le eie* 
tà‘de quali sono tutte marittime , e* toc- 
cano T Oceano . Da tali lettere intese , 
come tutte le città medesime erano ve- % 
•nute nelle forze , e sotto la giurisdizione 
del popolo Romano . 

XXXV. Fatte queste cose , effondo già 
tutta la .Francia in pace , fu portata di 
questa guerra* una così grande opinione 
fra* barbari , che fino quei popoli , che 
abitavano di là dal Reno f mandarono 
ambasciadori a Cesare , offerendosi di vo- 
lergli dare ostaggi , e di fare oltre a ciò 
tutto quello , che comanderebbe loro . 
Cesare , perchè s’affrettava d’andar in Ita- 
lia, e in Schiavonia , impose a tutti gli 
ambasciadori , che la seguente state do- 
riforo «tornare a lui. Egli intanto aven 

f. do 


do: 9 f 

reietti funr . Poftridie e- 
ju* diei , refra ttis por* 
ri* , fcuin jam defenderet 
nemo , atque intromilfi* 
railicibu% noftris , («*) fé- 
ttioitem ejus oppidi uni. 
ve ria ni Caefar vendrdit * , 
Ab hi* , qui emerant , 
capituin numerus ad euiu 
relatus ed millium LIII. 

XXXIV. Eodern tem- 
pore a P. Grado , quein. 
cum legione una milerat « 
ad Veneto* , Unellos , 
Ofifmios , Curiofolit a* , 
(i) fiefuvios , Aulercos% . 
Rhedones , quae funt ma- 
ritims civita t ^pgy Ocea* 
numque attingimi , cer- 
tior fattus eli , omnes # 
eas civirates in deditio- 
nein , poteftatenique pò» 
pulì» Rom. elle redada* . 

XXXV. Hi* rebus ge- 
tti* , omni Gallia paca- 
ta , tanta hùjus beHi ad 
barbaro* opinio periata 
ett , ut ab nationibus , 
qua: trans Rhenum inco- 
lèrent , mitterentur le- 
gati ad Cacfyem , q u » 
le oblìdés datura* , im- 
perata fattura» , pollìce- 
rentur . Qua* legationet 
Coefar, quod in Italiani, 
Illyricumque properabat, 
inira proxima cttate , 
ad fe revej^i juttfit • 
...< ipte 


V 


$ 


9 

(a) feófionem unìvtrfaM vendidit , ) • Settio funt bona confifcata , <l u * 
fettor redimir , Se Cngulattm ìdiftrahit . Auftio proprie , led ^r«vvpx«*, 
àpfa bona publice vendenda . Cicero Philipp, il. c. 26. de Pompeji boni* 

lub hafta politi* : quij'nam ejfet tatti impiu » qui ad idlud fielut Jt~ 

tiionis audfret accedere ? inventa* rji firmo , preter Antonium * Adde Alcon, ili 
Verr, de pratter. urb. t 

(b) Se/uvios I Ignoti Sesuvii : quare Ciacconius , Valefiu» ( tn Al- 
ierei ) Dion. Vofluis Lrjcuvìos legendum cenfent . Quo* praeterea hoc loco 
Cxfar nominavi t , in ulteriore Gallia trans Sequanam, ? 8< in estrema 
peninfula , quam nunc Britanniam minorem vocant , fuerunt Veneti j 
lineili 1 Curiofolite» , Auievci % Rhedones . Vide Tabula». 

A 

li , 
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Ipfe («) in Camures , do '.ridotte le legioni nel paese de’Carrtu- 
Andcs , Turones , qu^ ti , degli Andesi , e de* Turoni , le quali 
f ‘vjcates propinqui hi* crano v -i c ine a questi liloghi , dove 

geflerat , legionih.» in *’« «g» f»«a I* guerra , se ne venne 
bibema dedurti», intra- alla volta d’Italia. Per tutto ciò furono 
liam profertus eft . OH da Cesare spedite lettere a Roma , or- 
ea» re»* , ex li iteri» Cae- dinando f che si facelTe orazione quindici 

piglio giorni continui ; cosa . che avanti quel 

ante id tempus acciderat tempo non era n>ai stata accordata a per- 
nulli ; sona -veruna . 

• > • . , • » > * 
«■ • ' ' .* f 

\ . K ' ' ' 

(i) in Carnutes > Andts , Turonts ) populi funt circa Ligerim , quorum t 
liane urbes Aurelianutn* Anger» , Tour» .. Carnute» auretn a Ligeri ad 
Chartres ufque parebant, aur ultra . 

xv. fu pp li catto ) Suoni icario , id eft fefta populi conventio 
vel ad urna» numinis idem , vel ad omnia pulvinaria, gratulandi 8 1 gra- 
tias agendi caufla, ob rem bene gedam celebranla vel in unum diem , 
vel in biduum, triduo m\, cjuatriduum decreta fuir prò magnitudine vi» 
ftoriac : esempla apud Livium plura funr : tandem crefcenre luxu 8c am» 
*bitu, Hoc loco xv. 8t lib. iv. extremo , xx. dierum decreta. Dicitur au- 
tem ditt xv. fupplicatio , eKKenrrntojs , intei lerta prarpofitione in , vel per . 
Atque fic Liviui xl. 19. in diem unum fupplieatio indi& a e/i : ac lib. xli. 

9. diem unum fupplieatio fuit « Ipfe Calar lib. iv. extremo 9 dierum xju 
Jupplicgtio . 

,9 ■ 


vf * 
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I. S^r. Galla luogotenente soggioga aleune nazióni poste fra f Alpl % 
e 7 Rodano . II. Ribellatisi i Sud uni , j Vcragri , /;? /<f grande 
_ strage . VII. A7Z tempo stesso si ribellano i Peneri, gli Unelli , 

• i Curioso liti , < 2 Ziri Galli perso la parte del mare . XII. Cesare 

avendo invano attaccati più volte per iena i Veneti , XrV. final- 
mente li vince per mare XVII. Aleni re frattanto è suoi luogote- 
nenti ancora , (7. Titurio con gli Unelli , XX. P. Crasso con di- 
versi popoli dell ’ Aquitania , felicemente guerreggiano . XXVIII* 
Cesare avendo assaltati i Morini , ed i Meri api , ritira le sue 
truppe per la intemperie della stagione . 

% . v ' “ . ’ ' . 

I. (TiAvalcando Cesare alla volta dell’, I-/v< Um in luliam pto. 

t | • J' c il fici fce retur Orlar, 

Italia . m3n °° Sergio Galba con Str Galbam cum legio- 
la duodecima legione, e cor» parte della ne duodecima , & parta 
cavalleria ne’ paesi di S. Maurizio , di equitarus, <*) in Nantua- 
Sion , e de’Savoini , i quali si distendo- te * » Veragros, Sedunof- 
iìo da’ confini de’ Borgognoni , dal Iago Tu » q 7 ? i* 

di Ginevra , e dal Rodano perfino alla m . ino flam i ne Rho- 
sommità delle Alpi . La cagione , che Io dano ad fumma» Alpe* 

• • . ■ molle . per- 


\ 


(a) la Nantuetes , Verjgros , Stdvncfq ue ) Popoli Alpini funt tran* 

, funi mas Alpes , Itali* terniinim in, principio Galli* ; uri ex Gsfaris hac 
delcriptione liquet . De Nantuatibus plura non conftunt , etfi Plihius quo- 
que Se Strabo nominaverint : libro «( i i. Arem cap. led. 5. Csrfar ita ' 
tfaiituaies poi'uit , ut ab Ododuro Veragrorum in Allobroges profefturi* 
tranieunJum fuerit per N*ntuares . Cicdunos prodit oppidum hujus nomi- 
ni* medio avo , nunc Sion live Sitren. Veragras vicus ('ed. 4. Olledurut , 
quei» pleriqne cenfent nunc Martigni feti Martinach adpellari ; ut fic 
. '•mup* hi popoli m Valeliaiu àiu.eja* continium meidant % 


l 
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Pertinent . C*ufa mitten- molle a mandarlo, fu, perchè egli vtìlc- 

aIdm^ ’n?n° rfCr ?er Ta » C ^ 1C k strada per V Alpi , donde i 
perìculo , magnifque por- mercatanti erano soliti -di pattare con gran 
torii* mercatore* ire con- pericolo, e con «pagar gabelle molto gra- 
fueverant , patefìeri vo-, vose, divénittc aperta . e sicura. Gli die- 
lebat . Hnic permilìt , fi d c oltre a ciò commilfione , che , se es- 

ut”» iVlocY^V.gionem T 80 8 iudicafl * efl ' ervi di bisogno, lasciale 

hiemaAii caufa , collo- - questa legione a’ .quartieri fra quei popoli 
caret .Poalb? , fecundis per tutto quel verno . Galba avendo %l« 
ahqaor prtlift fattis , quante volte combattuto con felice sue- 
ca e] ilque complunbus ce fib, c avendo prc&e molte delle lor ter- 

ad win undique legati,, f e * venu V a , lul da qne luoghi d’ 

©bfidibufque dati*, 8* pa- intorno arabasciadori , e dati gli ostaggi/ 
ce fatta , confìituir co- stabilì con elfi la pace : determinò poscia 
borre* dua* in Antuatibus di far fermare due coorti a S. Maurizio ; 

relionuti’ CUm €£ * * con tutte l e a ^ trc compagnie di 

fiortihus i* vico Vera- <I ud,a Ic g] one . svernare in una contrada . 
grò min , qui appellarur di «Sion , il cui nome era Ocaodnro . Que- 
Ottoduru* , hiemare ; qui sta contrada è posta in una valle , ed ha 
vicus pofitus in valle , vicino a s$ uria pianura non molto gran- 

de ' ,f “ «“»,*• m °nti altiflìmi ! óra. 
undique còntinetur , Cum P? rche luogo era in due parti di- 

bic in duas parte* flu- viso ^ a un fiume , egli volle , che in una 
■«line divideretur , aire- alìoggiaflèro i Francesi , e nell* altra, la 
ram partem eju* vici quale era stata da loro lasciata vuota , 

conceffit, alreram » va- , dl , cd * > 8 1 * foggia meriti alle coorti: ur* 
cium ab illi» relittam , ta j c iuo g° poi lece fortificare eoa un ba-« 
eohortibus attribuir. Eum Stione , e 6ua folla. 

iocum valli» , foffaqup ~ II. Ellendo già pattati alquanti giorni ^ 
^xnunivit . ^ C he s eran fermati quivi a’ quartieri , ed 

. Cum die* b iberno- avendo egli comandato , . che gli follerò 

rem , frumentumque e0 ? 0rtat ' la g ra0 * • 8 1 ». f “ ’ n <?» * ub “° 
comporrari juffifiet ; fub- * att0 stendere dalle spie , che da quella 
ito per exploratores cer- parte del borgo , la quale egli aveva as- 
tior fattu* -eft , ex ea segnata a’ Francesi , s’ eran tutti fuggiti 
parte vici , quam Galli* nella notte; e che una i»randi(lìma mok 

dXffèV momefquf“ tudine di S ’ Maurili ° > e di Sion aveva * 

qui ini pende renr , a ma- . f 10 P rc8 ‘ 1 monti. , che soprastavano d* 
iima moltitudine Seda- intorno . Era (Juesto avvenuto per alcune 
norum , 8 c Veragr§rum cagioni , # che i Francesi in un subito s" 

teneri . Id aliquot de er ano risoluti fra loro di ricominciare la 
cauli* accidqrat , ut fub- ». ,, , 

irò Galli belli renovan- g ucrra » c di cwir d opprimere, e dan- 

di , legionifque oppri- ne gg iarc i soldati -della legione ; prima , 

menda cnafilium cape- perche elfi facevano poca , anii fi e (luna* 

rem . stima 
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Étima della legione, sapendo , eh* ella non 
era intera , per emersene cavate due coor- 
ti, e se ne trovavano fuori molti altri 
soldati, i quali erano stati mandati a far 
provvisione di vettovaglia : inoltre ancora, 
perchè stimavano , che i nostri , per tro- 
varsi in luogo svantaggioso , e strano , 
ogni* volta che cfli correderò giù da quei 
monti nella valle , e lanciaflcro darài con- 
tro de* medesimi , non potrebbono soste, 
nere il primo loro aflàlto : di più si do- 
levano , che filerò stati levati loro i 
figli in nome d’ostaggi ; e che i Romani 
si 6forzaflero di tenere la sommità dell’ 
Alpi , non ' solamente per cagione d* 
accurate * il viaggio , ma eziandio per 
godersele sempre come cosa loro ; e si 
persuadevano, che elfi voleflero aggiugner 
quei luoghi alla Provenza , per edere ad 
edà vicini . 

III. Quando Galba ebbe intese tutte 
queste cose , vedendo , che non s’ era 
per anche finito di fare le provvisioni 
neced'arie per li quartieri d’ inverno , e 
che non erano in ordine le munizioni , 
come si doveva* nè s* era fatta provvi- 
sione bastevole di grano , e di vettova- 
glia , e supponendosi , che dopo’ellèrsi 
arresi , e aver dati gli ostaggi , non si 
avelTe da temere di guerra ; fatto con 
prestezza ragunare il parlamento, comin- 
ciò a richieder ciascuno, che voleflè dire 
il parer suo ; e perchè in questo parla-, 
mento «’ era subito scoperto un pericolo 
tanto grande fuor dell' opinione di cia- 
scuno ; e perchè tutti i luoghi , che so- 
prascavano il campo , si vedevano pieni 
di gran numero di genti armate ; nè po- 
tendo venire soccorso al campo da alcu- 
na banda , nè portarvisi vettovaglie , per 
edere i palli , c le strade serrate; aven- 
do quasi ognuno perduta la speranza di 
. salvarsi di tal maniera la discorrevano. 


renr . Primum , quoi 
legionem , neque eant 
pleniflìmam , detratti» 
cohortibus duabus , Sa 
compluribus figilhtim , 
qui commeatui pefend» 
caufa milfi eranr , abfen- 
tibus , propter oaucitatem 
defpiciebanr ; tum etiam, 
quod propter iniquità te'm 
loci , cum ipfi ex mon- 
tibus in vallem decurre- 
renr, & tela conjicerenr, 
ne primum quidem polle 
impetum fuum fuftinert 
exidimabant. Accedebat, 
quod fuos ab le libero» 
abftrattos obfidum nomi- 
ne dolebant ; &s Roma- 
no? , non folum itineruin 
caufa , fed eriam perpe- 
tui polFefiìonis , culmina 
Alpium occupare conari f 
& ea loca finitimi pro- 
vinoli adiimgere , libi 
perfuafum habebant . 

III. Hi» nuntiis aece- 
ptis , Galba, cum ncque 
opus bibernorum , mu- 
nitionefque piene edenc 
perfetti , neque de fru- 
mento , reliquoque com- 
niearu fati* eflet provi- 
fum , quod dedi rione fa- 
tta , obfidibufque acce- 
ptis , nihil de bello ti* 
menda m exiftimaverat ; 
concilio celeriter convo- 
cato , lententia» exqui- 
rere capir . Quo iti con- 
cilio cum tantum repen- 
tini pericoli pricer opi- 
nione™ afcidilfer , ac 
jam omnia fere faperio- 
ra loca multi rodine ar- 
matorum completa eon- 
fpieprentur , neque ìub- 
Ijdio veniri , neque com- 
meatus fuppurtari , nv- 
terclufis itineribu? , pof- 
fet : prope jam defperata 


cioè : che , lasciate tutte le bavaglie , si . 
Ccs+ Tom . /, £ do- 



» 
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falute , nonnulla hujuf- dovefie prender) la strada da una parte 9 
modi fententiae diceban- con isforzare i nemici a dar loro il pas- 
tur , Ut , impedimenti» gQ c per ] a stra d a medesima , per la 

reliftis , erupnone fatta, e (jj quivi a* eran condotti, proccu- 

■ iifdem itmeribus , quibu* *]“• , . J , JT -, 

"ri nerveniffent , ad (a- rar di tornarsene a salvamento. Tuttavia 

lutem contenderent . Ma- piacque alla maggior par te , che riserbati- 
jori tante» parti placuir,;* josi a prender questo partito , quando 
hoc refervato ,ad extre- t|UtQ f 0 fl’ e a jp cstre mo ridotto , si facefle 

*nvenmm° e 4erir.T2 intanto uno sperimento della cosa, e. si 
caftra defendere. . * difcndefle il campo . . • 

IV. Brevi fpatio in» IV. Effondo corso un. breve spazio di 

jefto, vix ut hi» rebus , temp0> ta nto che apfena bastava per 

qua» conftituilTeur , col- mettcr j n ordine, e porre in opera quel- 

' le cose , le quali erti avevano deliberate, 

liofte» ex omnibus par- i nemici , dato tra loro il segno , corse» 
tibus, figo® dato , (-») de- ro a lj a volta de’ nostri da tutte le bau» 
currere, lapide», (b) gae- ( j e ^ t j ranc j 0 sa {fi , e dardi cofttro il ba- 
faque in valium conji- • j nostri in quel princìpio resiste- 
tegrii viribu» f fortiter vano loro gagliardamente, cflendo freschi 

«pugnare , (c) neque ut- di forze , e da’ luoghi più alti non tira» . 
lum fruftra telum ex lo- vano a l cull colpo in vano, e tutti corré- 
co fuperiore mittere ; ut yanQ a ( j ar p ronto soccorso in quella par» 

, «udat** d/(enlbrlbu» r0 pre- te del campo) dove vedevano che per 
mi videbatur , co occur- effore spogliata d uomini , che la difen» 
vere, Se auxilium ferre : deflero , nera di bisogno. Erano bene 

fed hoc f» pera ri , quod * n q Ues£0 da’ nemici superati , che a 
diutumitate pugnar ho- * j}j ua i ora per ave r lungamente com- 

«cedtba* “.Hi i^gri. battuto , si trovavano stracchi parte,,, 
•viribu» fuccedebant; Qua- dosi dalla zuffa , ne subentravano altri , 
rum rerum a noftris , e davano loro soccorso : i nostri poi 
pròpter paucitatem , fieri p cr ‘ c (ler pochi, non potevano altrimenti 
■ihil poterat J ac non a j CBna di queSte cose ; ami non so- 

,nodo de ' r ° , pUg lamtnte non poteva uno, che per troppo 


ex- 


co m- 


(a) dtcnrrtre , eonjleere ) pura cceptrunt , qux folemms figura hiftericis, 

Livio, aliis » Silluftio maxime. , , ... 

(b g*f*que in vjllum cantere ) G*fum telum Gallicani, grave Fedo, 

Itntrurn Nonio Marcelle : ideoque Liviu» vili. 8 lev, bus m.litibu» tu- 

Wit etiam inter Romano» . Virgilio» vili. <S$i. 

Siliu» -i. 620. imitatus eft; ad quem qu* notavi, nu* , li lubec , videa». 

(c) neque ullum Jrufira telum er locò Ju penare ) Mureto v. 1 . hb. x. 
ir bare videntur’ad fuperiora de Alpini» impugnanti^,» retrahenda ob 
Ìnum Superiate»» : l'ed lalva re» e(t , qui» decucurreranc ex monnbus , Si 
valium caftrorum ex valle oppugnatami Roman, autem ex vallo le de- 
feudentea ftabant fuperiore» . Adie Dion. Votilo notata . 
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combattere si trovaflé stracco , partirsi 
dalla battaglia : ma nemmeno un ferito 
poteva levarsi di quel luogo, dove egli 
da prima si era fermato, o ritirarsi per 
prendere riposo*. 1 

V. Ora eflendo durata crudelmente la 
battagliatiti di sei ore continue, già man- 
cavano a’ nostri non solamente le forze, 
ina le arme ancora; e venendoci i nemi- 
ci vieppiù furiosamente contra , comin- 
ciarono dalla parte più debole a rom- 
perci i ripari , e a riempire il foflb ; sic- 
ché ridótta la cosa in uno estremo ca- 
so , P. Sesto Baculo capitano della pri- 
ma compagnia, -il eguale , come abbiamo 
detto prima , nella battaglia fatta co* Ner» 
V ricevè molte ferite , e C. Voluseno 
pure tribuno de’ soldati, uomo di gran 
consiglio , e ( valore , si portarono tosto a 
Oalba , mostrandogli come non vi aveva, 
che una sola speranza di potersi salvare, 
cd era , che facendo un grande sforzo * 
usciflero contra i nemici , e in simile 
guisa .tcntafl'ero l’ultimo rimedio per sal- 
varsi . Laonde chiamati i capitani, fece 
con molta prestezza intendere a’ soldati, 
che desisteflèro alquanto di - combattere ; 
e che in vigila Acro solamente a raccorrà 
quelle armi , le quali i nemici tiravano 
loro, e che si ristoralTero un poco ; quin- 
di, qualora vedeiTero darsi il segno . sal- 
talfero tutti fuori ' de’, ripari , ‘ e deflerò 
addollb a* nemici , con riporre tutta la 
speranza di lor safeezza nell’ unica pro- 
pria virtù , e valore . 

VI. Ubbidiron eglino a quanto fu loro 
comandato: e saltando poscia tutti in un 
istante fuori de' ripari del campo da tut- 
te le parti, non diedero, agio a* nemici 
di poter vedere quello , che si doveilè 
fare, nè di raccogliersi insieme. Muta- 
tasi adunque in tal guisa la sorte, aven- 
do i nostri tolto in mezzo i nemici , ( i 

& * quali 


0 ; 99 

excedendi , fed ne fauci» 
qutdem ejus loci , ubi 
conftiterat , relinquendi , 
ac fui recipiendi faculta* 
dabarur . 

1 

V. Cum jam amplius 
horis vi. continemer pu- 
gnaretur , ac non foluni 
vires , fed eriain tela 
noftris deficerent , atque 
hoftes acrius inftarent , 
Janguidioribufque noftris, 
valium feindere, 8c folTa* 
compiere capicene , ref- 
que elfet jam ad extr *- 
inum deduca cafum : P. 
Sey.tius JBaculus , primi- 
pili cenrurio, quem Ner- 
vico prarlio compluribu* 
confeftum vulneribus di- 
xirnus , & item G. Vo- 
lufenus tribunus mil. vir 
& confilii magni , 8* 

virrutis, ad G.albam ac- 
currunt , atqye unam 
effe fpem falutis docenr t 
fi , eruptione fatta , ex- 
tremum auxilium expe- 
rirentur . Itaque , con- 
vocatis cenrurionibuf , 
celeriter milites certio- 
res facit , paulifper in- 
termitrerent prilium , ac 
tantummodo tela mifiTa 
éxciperent, feque ex la- 
bore reficerenr ; poft , 
Ugno dato , e eaftri*» 
erujnperent , atque o- ‘ 
ntnein fpem \falutis in 
virture poneretjt . • 

I 

VI- Q,ugJ juflì funt , 
faci un r , ac fubito o- 
ntnibus portis eruptione 
fadta , rteque cognofcen- 
di f quid fierer , neque 
fui colligendi hoftibus 
facultatem relinquunf , 
Ita commutata fortuna % 


eos 


po- 


> qui in fpem ^ 
tiendorum caftrorum ve 

nc 


lD9 DELLA GUERRA GALLICA 

nerant, undique cìrcam- quali pur ora nutrivano la sperami di 

prendere gli alloggiamenti del nostro cam- 
po ) ne fecero grande strage ; e di tren- 
tamila e più soldati , , che erano questi 
barbari , venuti , per quello constava , 
contro il nostro campo , edèndone stati 


ventos interticiunt j Si 
ex hominum millibus^m- 
plius *xx , quem nume- 
rum barba rorum ad ca- 
ilra yenide conftabat , 
plus tertia parte inter* 


PJUS lei li*» pai iw LV/Ulll/ JA uviu.» v - — — 

.. feft a, reliquos penetri- ucc i s { pjù della terza parte, tutto il ri- 
m fusani conuciunt, manentc spaventato, voltoli in fuga;, e 

non gli fu permeilo da’ nosrri di fermar- 
si , non efie altro , in luoghi vantaggio- 
si. Così adunque e (Tendo rotte, e spo- 
gliate di armi le genti nemiche » i nostri 
si ritirarono ne’ suoi ripari,. ed alloggia- 
menti . Dopo questa azione Gaìba , che. 
non voleva più trovarsi in necelfità di 
doversi esporre alla sorte , c perchè si 
ricordava , elìer venuto quivi a quartieri 
con una intenzione, e poi aveva veduto 
elfergli le tose diversamente accadute; 
mollò principalmente dalla grande scar- 
sezza de’ grani, e delle vettovaglie, il 
seguente giorno , avendo fatto dar fuoco 
a tutti gli edifizj di quel borgo , proccuro 
di ritornar colle genti nella Provenza ; e 
non incontrando per viaggio impedimento 
alcuno da nemici , e nemmeno da questi 
venendo in alcun luogo trattenuto , con- 
duce a salvamento* quella legione nel pae- 
se de* Nantuati, indi in quello degli Al* 
lobrogi , e quivi li fece svernare . 

VII. Cesare , fra se giudicando dopo 

onesti succedi che tutta la Francia folle, 
cum omnibus de cauus questi yi . f - • 

4>far pacacam Gallfam in pace , e che le cose si fodero acquie- 
exiftimaret , fuperatis iate , avchdo di già superati 1 belgi , di- 
Belgis , expulfis Germa- scacc i at i i Germani, vìnti i Sedum nelle 
Bis , viftia in Alpihus nortatosi poscia al.cominciar del 

stì «ss vr tfc iUi . r » • -» - 

fe&us edet- , quod ea» derc , e conoscer e quelle nazioni ezian- 
quoquè nationes adire , dio f e quei paesi , nacque di nuovo nella 

Francia una improvvisa guerra , la cagio- 
ne della qpale fu questa . Erasi fermato 
a* quartieri d* inverno negli Audi , po- 
poli vicini all' Oceano , P. Cranio giova, 
* netto 


* 4 .. • 

t os in fugam conjiciunt , 

oc ne in locis quidem 
fjuperioribus conlìftere pa- 
tiuntur Sic omnibus ho- 
ilium copiis fufis , ar- 
sjiifque exutis , fe in 
cafìra , munitionefque 
fuas recipiunt. Quo pr se- 
llo fafto quod fstpius 
fortunam tentare Galba 
«olebat > atque alio fefe 
Sn hiberna confido ve- 
alide meminerar , aliis 
occurride rebus videbat , 
maxime frumenti com- 
meatufque inopia pernio - 
tus , pollerò di£ omnibus 
cjus vici aedificiis incen- 
lìs , in •provinciali! re- 
ferti contendit : ac nul- 
lo holle proibente , aut 
iter demorante , incolu- 
mem legionem in An* 
tuates t inde in Allobro- 
gas perduxit, ibi<jue hie- 
ajuvit , 


VIT. His rebus geftis , 
cum omnibus de caufis 


le regiones cognofcere 
volebat^ (libitum bellum 
in Gallia coortum eft . 
Bjus belli hsec fuit cau- 
fa • P. Gradui adolelcens 


cum 


ì 
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netto con la settima legione : costui ave- 
va mandato nelle citt^ vicine molti capi- 
-tani, e luogotenenti de’ soldati a far 
provvisione di biade , e di vettovaolie , 
efl’endovene in quei luoghi carestia ; e 
tra questi era stato mandato T. Terrasi- 
dio negli Easubj , M. Trebio Callo ne* 
Curiosoliti , e Q. Velanio con T. Silio 
ne’ Veneti 

V 1 U- Questa città ptr autorità, e for- 
le è la maggiore di tutte le altre di quei 
paesi vicini al mare; perchè i Vèneti ol- 
irà r avere moltiffime navi , con le qua- 
li navigando , sono, soliti di pafiare in 
Inghilterra , avanzano ancona tutti gli al- 
tri popoli vicini si per teorica , che per 
pratica nella nautica ; e trovandosi eglino 
padroni di un mare molto tempestoso , 
e aperto , con pochi porti , si sono '• resi 
tributari quasi tutti coloro , i quali pra- 
ticano quel golfo di mare. Costoro furono 
i primi , che ritennero Silio , e Velanio; 

« ciò fecero perchè trattenendo costoro , 
«rimavano di poter col cambio de' mede- 
simi ricuperare quegli ostaggi , che erti 
avevano di già dati» a CraHo . Spinti i 
vicini dalla loro autorità ( avvegnaché i 
partiti, che prendono i Francesi, soglio- 
no edere improvvisi, eforiosi) per que- 
sto ritennero Trebbio , c Terrasidio , e 
tosto mandatisi scambievolmente amba- 
«ciadori, fanno congiura insieme per nicz- 
30 de capi dell una, e dell* altra parte, 

di 


o r loi’ 

cum legione tfi t. (e) prò-» 
ximu» mare Oceanum in 
Andibu* hiemabat . 1 $ , 
quod ira ii» loci* inopia 
frumenti erat , pr*fe- 
fto* , tribunofque mil. 
complures in finitima* 
civitates , frumenti , 
commeatufque petendi 
caufa , dimifit ; quo in 
numero ^*rat T. Terrai!* 
dius , (b) milfus in Unti- 
lo* [c) M. Trebiu» Gal- 
lus , in Ctriofolita* , Q. 
Velanius cum T. Silio in* 
Veneto* . 

Vili. Huju* civitatìi 
eft longe ampliflìma au- 
torità* oinnis orse ma* 
ritimae regionum earum a ' 
quod Si nave* habenc 
Veneti plurima* T quibus 
in Britanniam navigare 
confueverunr ; 8c icien% 
tia , arque ufu nautica- 
rum rerum ceteros an- 
tecedunt , Si in magno 
impetu mari*, atque a- 
perto , paucis porrubu» 
inter jeftis , quo» tenènc 
ipfi , o itine* fere , qui 
eodem mari uti confue- 
verunr , habent veftiga- 
les . Ab ii» fuit initium 
retinendi Silii atque 
Velanii , quod per eoa 
fuos fe oblìdes , quo» 
CraiTo dedilfenr recu- 
peraturos exiftimabant . 
Horum auttoritate Uni- 
timi 


j j 3 prortmum mare Octanum tn AnJibus ) Fulvio Urlino aurore plure» 
codd. proxtmus mare Oceanum id eft prorimu, ad ; ur Cicero 3. Attic. ep. 

* . pronmt Pomperai Jtdebam t quod piene Ovidiu* in MSS. de Arte 
v. 139. 

^ Prorimu, ad dominam . . ; . fedrto . - , 

lìtio A* °AnA’t^^ re Tacitu* ano. T. 9. mari Ostano, Prarpo- 

tamen non ! V ’ r 0 im ,m P re d«s : recensore» line illa , cum 

tamen non urbis , fed populi nomen lìt .* 

teres* n\er\}£T' tn } Jn ' lIos ) Recenre* in F.ufubìo, , quos oemo novit : ve- - 
\r\rV\ Un '" 0 ’;- eìlam Me f3ph*-aftes f/5 t J} v 

mvs <1 i, c&'^Lusf tui fmt in ' criI>,io ' Q TRSB0W 


' b 
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timi addu&i ( ut funt di più non fare cosa alcuna senza il co** 
Gallorum fubita , & re- jntm parete , e disvoler tutti d’ accordo 
pentma coniìlia ) eadem ccrrcre J a stella fortuna . Sollecitarono 

rafnliumque reiinent , Rt P oscia le altre c,tta ’ . a v , 0,ersl P luttost “ 
celeriter milfw legatis mantenere in quella libertà ereditata da* 
per fuos principes inter loro maggiori , che sopportare la servitù 
fe eonjurant , mhil , nifi jg» Romani. Ora, poiché tutti que’ pac- 
communi con i io , a u- • niar ] tt i m i i n brevifiìmo spazio di tem- 

fortun* exitu.n effe la- P° concorsero nel parere de \ enea , tut- 
turo» ; f reliquafque civi- ti d* accordo mandarono ambasciadori a 
tate* Tolicitant , ut in p. CralTo , facendogli intendere , che se 
ea liberiate , quam a efib vo | cva riscattare i suoi, dovefie' ri- 

permanere , q»*m ' Roma’ mandare lc I° g>> osta gS ; > * 1 uali e S U te ' 
norum fervitutem per- neva apprefio di se . ' 
ferre , mallent i Omni IX. Cesare* avendo saputo per lettere 
ora maritima celeriter (31 Craflò tutte queste còse , perchè si 
ad fuam tentennarti per- trovava egli molto lontano, fece fabbri- 

tionem ad R GralTum care intamo alcune navi lunghe nel fiume 
mittunt*, fi velit fuos Ligeri , il quale mette nell* Oceano., e 
*ecipere v obfides libi re- ordinò, che dalla Provenza gli . fodero 
mutar. . mandati gli uomini da remo, i marinari, 

IX. Quibus_de re tu • governatori .• Poste che furono in or- 

fadu* , quod ipfe aberat àiùc con molta sollecitudine tutte queste 
longius , naves interim cose i egli , 'quanto più presto permise la 
Jongas adificari in fiumi- stagione dell’ anno , venne ad unirsi coll* 
ne Ligeri , quod influit eserc ito . I Veneti, e i popoli delle ai- 
in Oceanum , remiges ex città ancora tostochc intesero la ve- 

tas, gubematorefquecom-. nuta di Cesare , petche conoscevano iti 
paruri, jubet . His rebus quanto grave delitto erano incorsi fra lo- 
celeriter adminifìràtis , ro t col ritenere, e mettere in prigione 
ipfe , cum ptimum per j- am b asc j a dori ( il qual sol nome era 

!r«dcUum‘ cont°eX ! £tato sem P r ' riputato santo . e inviolabile 
Veneri , reliquaeque ci- apprefio tutte le genti ) si pongono all 
virares , cognito Cxfaris ordine per intraprendere una gran guer- 
adventu , fimul quod y ra , a misura dell’ alto pericolo , in cui 
^ an -V U /? * m - fe „. fa ? ,nu * si trovavano, e sopratutto di provvedere 
. Jegatos , ( quod nomea quanto era necefiarip per uso delle navi, 
ad omnes nationes fan- e ciò con tanto più di buona speranza, 
dum, inviolatumque fem- quanto che molto confidavano nella qua- 
per fuifiet ) retentos abs j ltà fai sito , dove efiì si ritrovavano ; 
le & in yincula conje- inoItre , c bè il venire per vii 

pe 0 ric’uli P bellum 3S parire , di te’rra sarebbe malagevoìiffimo , perchè' 
fic maxime ea , quac ad le strade erano tagliate dalle inondazioni 
«fum navium pertinerenr, delle acque del ipare , e lo andare .per 

prò- * * ' acqua 


» . / 


* _A- 
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I 


« 


n»3jore fpe , quod mul- 
tum natura loci confide- 
bant. Pedeftria effe -iti- 
conci fa. aeftuariis * 


nera 


libro terzo: 

écqua era impedito, per non averci no- providere infìituimt t Hoc 
stri contezza di que' luoghi , e perchè 
altresì vi erano pochiffimi porti ; 1 si affi- 
davano pure in questo , che i nostri eser- 
citi non potrebbono lungamente fermarsi navigutionem impeditali» 
ne’ paesi loro , per cagione della scarsez- propter infeitiam loco- 
za> che avrebbono de’ grani: ma quando rum ’ P^citatemque por- 

anche tutte le cose succedeffero diversa- fìros exercitu/, propter 
inente da quello si erano immaginati , frumenti inopiam , diu- 
vedevano nondimeno , come le loró forze tìus apud fe mora ri poffe 
erano molto superiori per mare , e che confidebant : ac jam (■») 
ì Romani non avevano alcuna comodifà 
di navi ; e oltre a ciò non avevano con- 
tezza veruna nè de’ guadi , nè de’ porti, 
nò dell’ isole di que’ luoghi , nc’ quali 
effi dovevano far guerra ; e che il navi- 
gare in un mare stretto era molto diffe- 
rente dallo anc^r navigando per 1* Ocea- 
no , mare in vero vastiffimo , ed aper- ac longe aliam effe na- 

tiffìmo. Tostochè ne’ loro trattati furono -viga t ione m in conclufo 

mari , atque in vaftiflv* 
mo'i Se apertiflìmo Ocea-» 
no , perlpiciebant . Hi* 
iniris conliliis , oppida 
muniunt , frumenta ex 


ut omnia contra opimo- 
neni acciderent , tameti 
fe plurimum navibus pof- 
fe : Romanos neque ul« 
lam facultatem haber© 
navtum , neque eorum. 
locoruni , ubi bellum ge- 
ftufi effent , vada , por- 
tus , infulalque noviffe * • 


ubi Cxfarejn primum bel- 
lum gefturum conftabat , 
quam plurimas poffunt » 
cogunt . Socios fibi ad id 
bellum Olìfmios , Lexo* 
bios , Nannetes, (6) Am* 
bialites , Morinos , ( c) 


presi sì fatti partiti, cominciarono a for- 
tificare^ e fornire le terre, e a farvi por- 
tar dentro tutte le biade , le quali erano 
per le ville ; ragUQarono eziandio in Ve- 
nezia quel maggior numero di navi , che a g r i* * n oppida compor- 
fu loro» poffibile , mentre era cosa certa, t* nt > nav e* in Venetianit 

che quivi Cesare doveva prima , che al- 
trove^ far guerra . Fecero in questa oc- 
casione lega con gli Osismi, Leffobj, Nan- 
neti , Ambuliti , Merini , Diablinti , e 
Menapj : mandarono a chiedere ajuto in 
Inghilterra, la quale è posta all incontro Diablintes, Menapios ad- 
di queste regioni. feifeunt. Auxilia ex Bri- 

, ' fannia , qua: contra eas 

xegiones pofita eft , ac* 
. - ceriunt . 

' * -X. ■ /cX. 

(a) vt omnia accìdrrent ) quamvìs omnia fierent ex parte Romano- 
rum , qux fieri poffe dubitabant . 

(b) Ambtalites ) Ignoti funt : quibufdam videntur Ambibarii effe , Sfi 
ad Abrincatuos referunr . Voffio ex codice fuo, S e Giacconii, Urfini fune 
Ambiami . Valefius retinet nomen Ambialitea > putans Lamballenles effe , 
quod oppidum Britanni* Armoricae eft inter Briocenfes 8* Maclovienles . 

le) D'tablintts ) Sic fcribendum docet Valefius , non Dioblintres . Se- 
de* etiam incertior , quamquam vulgo Auler.corum partem «x dubio Pto- 
lenisci loco jnterpretantur . Vide Notir. Orbi* antiqui. 
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X. Erant h* diiìcul- X. Queste erano quelle cose, che, ca* 

me abbiamo dimostrato poco avanti , fen- 
devano difficile questa impresa ; ma tut- 
tavia erano molte le cagioni -, le quali 
spegnevano Cesare a tare una taL guerra; 
cioè 1* ingiuria fattagli nello avere rite- 
nuti i cavalieri Romani ; i’ efitrsi ribella- 
ti dopo di e (Tersi arnesi ; lo aver mancato 
di fede dopo dati gli ostaggi; la con giu- 


tates beili gerendi , qua* 
fupra oftendimus : (ed 

multa tamen Girlarem ad 
5d bellum incitabant ; in- 
jur?at (<») reteptorum e- 
quitum Ronianorimi : re- 
bell io fada poft dedi rio- 
rem t dcfeftio daris ob- 
fìdibu» : tot civitatum 

conjuratio : in primis . 



rebus fìudere , & ad bel 
lum tnobiliter , celeri- 
terque excitari , omnes 
autem homines natura li- 
bertari ftudere , fir con- 
ditionem fervituris odif- 


stelfo . Sapendo egli adunque, che quasi . 
tutti i Francesi erano ordinariamente in- 
clinati a nuove cose , che agevolmente , 
e con prestezza si muovevano a far guer- 

ra, c che gli uomini tutti cercano natu- 

fe , prius , quam plures Talmente la libertà, e odiano la servitù, 
civitares ' confpìrarent , giudicò fra se steffo che folle bene , di- 
videre, e maggiormente dilatare 1* eser- ’ 
cito , prima che più citta entraflero nella 
lega . ’ ' . 1 

XI. 'Laonde mandò con la cavalleria 
Tito Labieno per suo .luogotenente nei 
paese de* Treviri , i quali abitano vicina 
al Reno , e impose a costui di paflare- 
nel paese de’ Remi , e degli altri belgi , 
per mantenerli costanti nel lor dovere ; 
che oltre a ciò dovefle opporsi a’ Tede- 
w --- - schi, i quali , comesi diceva , erano stati 

tur , fi per vim navibus chiamati da’ Belgi in loro’ soccorso , e se 

r ntro di , pa ? re , pcr foua , ii fi , ume t 

cum coborribus Jegiona- lc navl » dovefle loro vietarI ° * Comandò 
riisXIl. & magno nume- poscia a P. Graffio, che- ton dodici coorti 
ro equitatu» , in Aqui- de’ soldati legionarj , e con buon numera 
taniani proficifci jubet , di cavalli dovefle paflàre neil* Aquitania, 

loxìl'a'fn G , 1 )liàn. 0 mit.' affinchè <pe’pop°l' n ° n poteffero mandar 
tantur , ac tanta? natio* j^jenti in soccorso de Frunccsi i c non. si 

uniflero insieme tante nazioni ; mandò 

ezian- 


partiendum fibi , ac la 
tius diftribuendum exer- 
citum putavir. 

XI. Itaque T. Labie- 
rum legar uni in Tre vi- 
ro» , qui proximi Rheno 
lumini fune , cum equi- 
taru mitrit . Huic man- 
dar , Remo» , reliquof- 
que Belga» adeat , arque 
in officio conrinear; Ger* 
manofque , qui auxilio a 
Belgi» accertiti diceban 

Z' . • »« 


nes conjungantur . Q. Ti- 

tu- 


(a) rrtrntorum eguitum R. ) Silii , Velami , Terrafldii , ft'fra c. S, 

(b) ne ex Ait nationibus in &*lìiam ) Galliattt proprie dittai* > live 

Celticam , diftinttani ab Aquitauia , *. 




Digltized by Google 




LIBRO .TERZ 
«liàndio égli TJnelli , Curiosoliti , c Lcs- 
*obj Quinto Titurio Sabino pe#s&o luo- 
gotenente con tre legioni , imponendo, 
gli , che dovcflè aver egli la cura di trat* 
tenere que’ popoli ; diede poscia il go- 
verno dell' armata , c di tutte le navi 
Francesi , clic aveva fatte venire da' Pit- 
toni, da' Santoni, e dall’ altre provin- 
cia , che stavano in pace, a Dccio Bruto, 
giovanetto , imponendogli , che più pre- 
sto , che potelle , anclade centra i Vene- 
ti : Cesare poi si portò colà con tutta la 
fantetia . 

XII. I siti delle terre foro erano posti 
nella estremità di certe lingue , e pro- 
montori , che sporgono in mare , ove non 
si poteva smontare * quando gonfiandosi 
le acque inondavano il paese tutto d’ in- 
torno ; la qual cosa accade continuamente 
ogni dodici ore due volte ; nò tampoco 
vi si poteva andare colle navi , perchè 
mancando le acque, prima cresciute , re- 
sterebbero in secco le navi . Adunque per 
\ f uno , e per 1* altro capo veniva impe- 
dito Cesare dì battere -queste terre , e se 
per avventura superati con gran difficol- 
tà , questi popoli a forza di argini , e 
macchine poste in mare , che uguaglias- 
sero la sommità delle mura , avellerò 
perduta ogni speranza di potersi salvare, 
allora col ragunare gran numero di navi, 
( la qual cosa potevano agevolmente fa- 
re ), si ritiravano nelle terre vicine, porr 
tando seco tutte le cose loro , e quivi col 
favore de siti vantaggiosi , di nuovo si 
difendevano nel medesimo modo. Ciò si 
rendeva loro più agevole la maggior par- 
te della state , perche le gran tempeste 
impedivano le nostre navi , e in quei 

mare 


O. “ i©f 

turium Sabimim legatura 
culti legionibus Ili. in 
Unellos , Curiololitas , 
Lexobiofque mittit , qui 
eam iiumim dilìinendam 
curet . D. Krutum ado- 
lefcenrem claflì , Galli— 
cifque navibus , quas «jc 
P ittonibu» , S c Santonis , 
reliquifque pacati» regio* 
nibus convenire julìerar, 
pratici t : Si , corti pri*‘ 
munì podet , in Veaeto* 
proficifci jubet . Ipfe eo 
pedefìribu* jcopiis con- 
tendi t. 

XII. Erant ejufimxU 
fere fitu* oppidoruni , u» 
polita («) in extremis lin- 
gula proniontoriifque , 
neqoe^ pedibu* adì tu in 
haberent , cani ex alto 
fe allus incitavidet, quod 
bis l’emper accidie kora- 
rum XII. fpatio , neque 
navibus , quod rurius , 
minuenie altu , nave» in 
vadi» aftììftarentnr . Ira 
utraque re oppidorum op« 
pugnatio impediebatur : 
ac > lì quando magni me- 
dine operis forte fupera- 
ti , extrufo mari aggere, 
ac mo'libus , arque hia 
ferme mesoibus adsequa- 
tis , fuis fortunis defpe- 
rare cceperant , magno 
numero naviuni appulfo, 
cujus rei fummain facul- 
tatem habebanr , fua o- 
ninia deportabaut , feqae 
in proxinia oppida reci- 
piebant . Ibi fe rurfua 
i itile in opponuniratibu* , 
loci defendebanr . Hxc 
eo facili us magnani pur- 
tem aefìatis faciebant , 

i 

quod 


(a) In extremis lìngtilis) Quidam lingvis legunf , quod idem ed. Lin- 
gula' par* terra , fpecie lirgu* in mare protenla . Feftus ; Lingua fremo 
ferii yucfu e gtnus ncn txstlltntis , Jrd piell'tUr in (lanuta drt’txf. 


Dlgltized by Google 


»c< , DELLA GUERRA GALLTCA 

quod noti ri naves rem- mare vasto, e spazioso, per là sili gran- 

fummaque erac vafyi at* dc agitale,, c perchè rari portavi 
que aperto mari, magni* eran .° * a . rrzi ^ 11281 neflano , Si rendeva il 
senibus , a rari* ac prope navigare ‘veramente difficile . 
nullis portubus, difficulras XI ti. Imperocché le navi di quelle gen- 

“y'rt . r ti erano fatte , ed armate in tal guisa : 

nave, ad hunc modum ' c ,f arene Ioro * ran0 P lu P lan « 

fatfac , arniatatqtie eranr. delle nostre . a fine di con effe più age- 
Carina aliquanto planio- volmente solcare quei mari baffi, c resi- 
res , quam noftrarum na- stere alle per colie dell’ onde avevano 
T! um Ir q i!f /J cil,us Y 2 ' la prora molto alta , e la poppa altresì 
excipere pollent ; prur* accomodata alla grettezza dell onde , e 
admodum eretta: , atque delle tempeste , e le medesime tutte far* 
àrem puppes , ad magni- te di rovere , atte a sostenere qualsivo- 
tudinem fluftuum , tem- glia urto, e percotta ; i banchi di colo- 

«« . Naves tot* ha* che . maneggiano i remi ,-cran» fatti 

ex robore , ad quamvis dl . travi dcl1 altczza di un piede , c con- 
vim, Si contumeliam per- fitti con chiodi di ferro della grandezza 
ferendam . Tranfìra ex di un dito pollice : le ancore erano at- 
* n a * tltUf ttnem taccate con catene di ferro in luogo del- 

ferrei* digiti pollici* craf- gomene : le vele erano di pelli, e di 
lì t udine . Anchor* , pro cuo ) sottilmente conci , o perche vi fotte 
funibus , ferreis careni* scarsezza di lino., e non sapeflero ado- 
rovini*. Pelles prò ve- prarlo, oppure ( come è più verisiraile ) 

ioVfeS, r’five prop!" P * rchè Beavano > che con ,e Vlle n0 « 

lini inopiam , atque ej u * S1 § oteflero sostenere cosi gran tempeste 
ufus infeitiam, five ; quod dell' Oceano. , e venti così furiosi , nè 
«fi magia veriiìmile, quoti reggersi altresì navi tanto pesanti . Ora 
tantas tempefìates Ocea- la nostra armata doveva venire a batta- 

vi 0 \o!ùm 0 fàfti„e , ri , r t “c S. lia , con Ie nav » nemiche in tal guisa 
tanta onera navium regi chc ie n °strei erano superiori per la sola 
veli* no» fati* commode prestezza. , e forza de’ remi , dove tutte 
arbitrabantur . Cum hi* le altre cose , rispetto alla qualità , e, 
navibu* noftrar clafiì e- natura del luogo , e alla furia .grande 

ì“r 'un! cW "nufr“V p!l- ^ ,£m P este • eran ° mo!t ° P» vanta S' 

fu reir.orum praflaret y 8 10se P cr 11 temici : imperciocché le no- 
reliqua prò» loci natura , «re non potevano nuocere con gli sproni 
prò vi tempeftatum , il- a quelle di loro ( tanto erano sode ) ; 
lis eflent aptiora , &c ac- nè le armi vi si potevano agevolmente 

”m" n hU ' "nóft^roftro tirlt *°P ra • P er . e,lc * molto al . Ée : , e P e . r 

nocere poterant j tanta questa stella cagione erano altresì piu 
iti hi* erat tirmitudo ? comode a servirsene fra gli scogli . Ag- 
ncque propter altitudi- giugnevasi a questo un’ altra cosa , che 
nem facile telum adji- qualora avelie cominciato il . soffiar de* 


eie. 


venti 


i 


Digitized by Google 


I 


LIBRO TIRI 
venti a incrudelirsi , e che erti dati si 
fodero alla loro discrezione , potevano 
più agevolmente sostenere gl’ impeti nel- 
la tempesta , e più sicuramente fermarsi 
ne’ guadi : e se per avventura le onde 
• scemando dalla lor gonfiezza le lascraflero 
in secco , nè saffi , nè scogli potevano 
far loro alcun danno : dove le nostre 
navi dovevano temere di tutte queste 

cose . * .. 

XIV. Cesare dopo avere espugnate piu. 

terre , quando $’ accorse , che vana cos% 
era Io affaticarsi tanto , e che col pren- 
dere le terre non 6 impediva a nemici 
il fuesire , e che nemmeno si poteva 
loro apportare alcun danno , delibero fra 
se stello di dovere attendere I* armata : 
la quale tostoehè fu arrivata , e che i 
nemici la cominciarono a vedere , intor- 
no a dugentoventi < delle loro navi pron- 
tiflime , e forniti/Iìme di ogni sorta di 
armi , uscite fuori del porto , si ferma- 
iono allo incontro delle nostre : nc Bru- 
to , capitan generale dell’ armata , nè 1 
luogotenenti, e capitani, a’ quali era de- 
stinato il governo di una nave per uno, 
potevano penetrare ancora cosa mai si 
face fiero , o in qual maniera voleflero 
combattere , perche molto bene avevano 
considerato , come non si poteva loro 
nuocere punto con gli sproni delle navi, 
mentre dirizzando le torri, l’iiUczza non- 
dimeno della poppa delle navi nemiche 
le sopravvanzavfc di maniera , che mala- 
gevolmente da si badi) lluogo si potevano 
tirar le *rmi contro i nemici , dove all 
incontro quelle tirate da’ nemici , face-* 
vano il maggiore , e più grave colpo 
contro di noi. Una sola cosa delle ap- 
prestate da' nostri eraci molto giovevo- 
le, cioè alcune falci con la punta acutis 
sima fìtte in cima di certe aste lunghe , 

fatte quasi nella forma delle falci da bat- 
* te- 
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debatur , 8* eadem de 
caufa minus incommode 
feopulis continebantur . 
Accedebat, ut , cuni iat- 
vire ventus ccspiffet , & 
le vento dedilient , ti 
tempeftateni ferrent fa- 
cilius , in vadi* con- 
fifìerent tutius , & ab 
seftu derelifti , nihil fa- 
va , 8c cautes timerenr . 
Quarunt rerum ontnium 
nofìris navibus cafus eranr 
extimefeendi. 

XIV. Conipluribus ex- 
pugnati» oppidis , Caefar, 
ubi intellexit , fruftra 
tantum laborem fumi a 
neque hofìium fugam ca- 
pti» oppidis reprimi, ne- 
que bis noceri poffe, fìa- 
tuit expe&andam claflem: 
quac ubi convenir , ac 
primum ab hoftibus vifa 
eft , circiter CCXX. na- 
• ves eorum parai ilHmx , 
atque omni genere armo* 
rum ornatiflimje e porta 
profetar noftris advérfx 
conftiterunt. Ncque fatis 
Bruto, qui dadi prareraf, 
neque tribunis militufn 
centurionibu! ^ue , quibus 
Pingui* naves^erant at- 
tributi, conflabat , quid 
agerent , aut quam ra- 
lionem pugni inlifìerenr. 
Roftro eninv noceri non 
polle cognoverant ; tur- 
ribus auteni excitatis , 
tantum jtamen ha» aLti- 
tudo puppium ex barba- 
ris navibus luperabat, ut 
neque ex .inferiore loco 
fatis commode tela adji- 
ci polTent , St mida- a 
Gallis gravius accide-) 
rent . TJna erat magno 
ufui res preparata a no- 
. fìri 3 , falces preacuta? , 
infertse , aifixaeque lon- 
guriis y non ablìmili for- 
-*• ma 
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ina (^muraliiim falcium. tcre j c mura . Q ra prendendosi con effe 
#tMs tum lane» , qui an- n r • , r 

tennas ad malo. diflm*. ? Uelle fum - con le R“ ah , stavan ° a PP c ?“ 
bant | comprchcnfì ad* ^ antenne figli alberi delle navi ncmi^ 


comp 

duftique erant , navigìo 
remis incirato prserum- 
pebantur . Quibus abfcif- 
Hs , antennac neceflario 
. concidebanc , ut , cuin 


che , e tiratele fortemente con date iti 
un tempo stello de* remi in acqua , si 
venivano a spezzare : tagliate queste fut- 

«•unciacDanc , ut , cum n \» fognava per forza, che le antenne 
omms Gallicis navibu* giù cadelfero di maniera , che , come 
fpes in veli* , armarne»- tutta la speranza delle navi Francesi con* 
«ìique confifteret , hi» 6Ìsteva nelle vele , ed altri ordegni ma— 

v^mT) 15 nnn°?pmn^ S fittimi , così eflendo loro tolte queste 
peretur . Keliquum erat . cose * venivano in uno stello tempo un- 
certamen pofitum in vir- pedici di potersi più valere delle navi • 
tute , qua noftri milite* Tutto il rimanente poscia di quella bat- 
lacile fupcrabant , atque taglia stava riposto nella virtù, e valore 

fpeftu b Carfari* , atque dc S ” dat ì • c ,n ‘] uest0 eran0 * 

omnis èx.ercitus res ge- agevolmente superiori ; tanto maggior- 

Tebatur, ut nullum pau- mente ancora , che le azioni si facevano 
lo fortius faftum latere a presenza di Cesare * e di tutto 1* eser- 
pofTet ; omnes emm col- c ]' t0 R omano ^ dimodoché non poteva 

unde erat pro pmq'u™”^ fars -\ alcun valoroso fatto , che non foflo 
ipeftus in mare, ab exer- manifesto ad ognuno ; imperciocché tutti 
citu tenebantur. quei monricelli , e luoghi alti all’intorno , 

, , d’onde poteva scorgersi -il mare quivi 

vicino , erano ripieni de’ nostri soldati - 
XV. Disjeftig, ut dixì- XV. Come poco avanti dicemmo , git- 
«uus , antenni», cum fin- tate che furono abballo le antenne , averi* 

gulas bin* , aut rem* do ciascuna delle navi de’ nemici due , 

ESSS: • ° « e *f' nostre d : -torno ; li nostri 
dere in hoftium naves 8 °ldati facevano ogni sforzo per saltare 
contendebant . Quod poft- dentro di quelle . Laonde tostochc quei 
quam barbari fieri a- barbari si furono di t^l cosa accorti , es* 
«umadverterunt,expiigna- s endo state già prese molte, delle loro 

cum ei rei nullum rupe- n ? T1 * e 2° n potendosi trovar piu cosa . 
rirétur auxilium ; fuga che riparare un tanto pregiudizio, 

ialutem petere contende- facevano ogni sforzo di salvarsi col fug- 
runr . Ac, jam "converfis gire : c avendo già rivolte le navi verso 
in eaut partem navibus, quella parte , dove il vento le portava, 

1 subito divenne il mare tranquillo, e cal- 


ta 


ma- 


la) muralium ftlcìum ) De his etiam infra lib. vir. c. li. $4. 68 . 
Poliremo loco : falci bus valium ac lorlcant rtfeindunt . Muri autem Gallorurtl 
non dementi* & calce exfìrufti erant , /ed trubibus direftis introrlu* 
fevindis iaterjcftus agger , uf cxfar eodem vii, 23. deicriplìc . 
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mato , sì celie non. si potevano muovere 
altrimenti da quel luogo , doye si tro- 
vavano . Ora ciò fu molto a proposito 
per li nostri , a compire la già comin- 
ciata impresa , imperciocché questi per- 
seguitandole ad una ad una , n’ espugna- 
rono quante ne giunsero , e pochifiime 
in tutto quel numero , per cagione della 
sopravveguente notte, poterono giugnere 
a terra , eflendosi combattuto continua- 
tamente , quasi dalla quarta ora , perfino 
al tramontare del Sole. 

XVI. Con ‘ questa, battaglia fu posto 
fine alla guerra de’ Veneti , e altresì di 
tutti i popoli di que' paesi vicini al ma- 
re . Condoflìachè non solo eransi ragù- 
nati a questa impresa tutti i giovani , e 
tutti gii altri uomini di età piu matura , 
i quali avevano punto di senno , o di 
dignità ; ma ancora avevano trasportato 
colà tutte quelle navi , che si erano po- 
tute trovare in que’ luoghi , colla perdita 
delle quali gli altri non avevano dove, 
più ritirarsi , nè modo alcuno da poter 
£Ìù difendere le terre loro ; laonde tutti 
ci arresero- a Cesare con ogni lor cosa : 
cd egli giudicò di dover procedere tanto 
più rigorosamente contro costoro , quan- 
to egli voleva , che per 1’ avvenire il 
nome degli ambasciadori folle da tutti 
gli altri popoli barbari con maggiore di- 
stinzione riguardato . Avendo adunque 
fatto privar di vita tutti gli uomini dell 1 
ordine senatorio , fece vender tutti gli 
altri all’incanto . 

XVil. Mentre in tale stato erano le 
cose nel paese de’ Veneti, Q. Titurio Sa- 
bino giunse con quelle genti , le quali 

ave- 
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ra Cubito (a) malacla,ac 
tranquiilitas exftitit , ut 
fe loco movere non pof- ‘ 
lent ; quar quidem ree 
ad nego t in m conficien- 
dutn maxime fu » r oppor- 
tuna ; nam Ungula* no- 
ftri conlecìati expugna- 
verurft ; ut perpaucce ex 
omnt numero , noùi* in- 
terventu , ad rerram per- 
venerint ,• crini ab bora 
fere IV. ufque ad Solis 
occafum pugnaretur. 

XVI. Quo prxlio bel - 
luin Venetorum , toriuf- 
que or* mari tini* con- 
feftum eft . Nam , cum 
omni» juventus , omnei 
etiam gravioris *tatis , 
in quibus aliquid confi- 
1 ir , aur dignitari* fuir , 
co convenerant ; rum na- 
v in in quod ubique fue- 
rat i unum * in lochili 
coegeranr. Quibus amiliìs» 
reliqui neqne quo fe re* 
ciperent, neque quernad- 
tnodum oppida defende-' 
renr , habebant . Itaque 
fe fuaque omnia Cari-ri 
dedider*tnt : in quos eo 
graviuj Cariar vindican* 
dum ftatuit , quo dili* 
gentius in reliquum tem- 
pus a barbaris jus lega- 
forum conl'ervaretur . I- 
taque , omni fenato ne- 
caro, reliquos fub corona 
venuidit v ^ 


XVI f. Dum liste in Ve- 
netis geruntur , Q. Titu- 
rius Sabinus cum bis co- 
pti* , qua» a Calare ac- 
ce- 


fa) malati# ac tranquiilitas ) Feftus in F LUSTRA : Flvjlra disuntur f 
cum in mari Jiutìus non moventur , quant Greci fjLxkxx. iX'i vocant . Sed plus 
inalaci* , quam quietem a fluftibqs iqfer^ : ideoque diftimfta eft a tran- 

tjuillìtate . Seneca cpilt. Jxvil. In efia inconcuffa jscere non efi tranquiilitas 9 
malaria tjl . Hsc vero in mari dicitur, cum fiat fine vento ac line moni. 
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Tarn pervenir, llis praee- 
Tat Virinovi* , ac fum- 
Jiiam imperii tenebat ea- 
rum omnium civitatum, 


Ili* paucis diebus (j) /»u- 
lerci Eburovìces , Lexo- 
biìque , fenaru iuo in- 
eerfe^o * quod audore* 
belli effe nolebant , por- 
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«eperat , io fine* Unello- aveva avute da Cesare nel paese degli 

Unelli . Capo di questi era Viridovice , 
già capitan generale di tutte quelle Cit- 
tà , che si erano ribellate , dalle quali, 
qua defecerant ; ex qui- aveva ragunato un grande esercito : e in 
bus exercitum, magnalque questi pochi giorni gli Aulerci , gli Ebn- 
copias coegerat . Atque rov i c i t c i Lettovj avendo fatti morire 

tutti del loro Senato , perchè non vole- 
vano etter capi , e autori della guerra , 
serrarono le porte, ed entrarono anch’ es- 
si in lega con Viridovice . Era oltre a 

v;-; ; ciò comparso quivi gran numero di uo- 

Vindovice conjunxerunr: . . r . , 

ir.agnaque prxterea mul- mini di mala vita , e di ailaflini , <la 
titudo undique e< Galli» tutti i paesi della Francia , i quali per 
perditorum hominum, la- la speranza , che avevano di far preda 9 
tronumque convenerar , e p er j a voglia di combattere , si erano 

diumque bellandi ab agri- dlstoItl daI coIc,var la terra » dagli or- 
cultura » S< quotidiano dinarj loro impieghi . Sabino avendo fer- 
itore revocabat . Sabi- mato il campo in un luogo molto corno» 

nus idoneo omnibus re- do per tutte le cose , che facevano di 

bus loco cafìris iefe te- ■ • • > « 

j „ ... .. r • mestieri , si stava quivi 6enza uscire da 

contra eum duum mil- n P arl ; a,lorchè . Viridovice eflendosi fer- 
lium (patio confediflet , mato coll’esercito , lungi dal suo campo 
quotidieque produrti» co- non più che lo spazio di due miglia all* 
pus pugnandi poteftarem incontro di quello , e cavando ogni gior- 

lum homhu, in conferii. "° le . S entl ,^gl‘ alloggramenti , dava a 
tionem Sabinus veniret , nostri occasione di venne alle mani , di 
fed etiani noftrorum mi- maniera che non solamente Sabino era 
litum vocibus nonnihil tenuto in poco conto appretto i nemici , 

carperetur .* tantamque m a ancora i nostri soldati ne mormora- 

opuuonem timori* prx- j ✓ j , 

buif .ir -i il vano , ed aveva tanto dato a conoscere 

ouit , ut jam ad valium .. . . . . . 

caftrorum hoftes accedere “ su0 t,niore » che i nemici avevano già 
auderent • id ea cauià preso ardire di accostarsi perfino a’ ripari 
faciebat , quod cum tan- del nostro campo . Ciò faceva egli , per- 
ta multitudine hoftium , chè non giudicava appartenersi ad ua 

qui fummam imperii re! luogotenente di venire alle armi con si 
neret , nifi xquo loco , grotto numero di nemici, se non in luo- 
aut opportuniute aliqua go convenevole , o che .qualche occasio- 

* - ne, 

• i 

(a) Aulerci Eburovìces ) fine inciHone , quac perperam in libro» ir- 
reolìt . Aulerci enim duoram generum erant, Eburovìces & Cenomani : qui- 
bus quidem tertium genus addunt , Dia bit ut es , de quibus fupra . Plinius 
iv. 13. Aulerci , ijui nignomiiiantur Eburovues , O £ ui Cenummi • Eburovicum 
«ppidum nuac Evreut - 0 • •> * ' 


\ 


I . 

i 

1 

I 


LIBRO TERZ 

ne , o comodità grande non gli folle da- 
ta , mallìmainente eflcndo lontano quel- 
lo , che era Y affoluto capitan generale . 

XVIII. Stabilitasi còsi 1’ opinione del 
timor *di Sabino , il medesimo elcffe fra 
quelle genti , che aveva condotte in suo 
ajuto , un certo Francese , uomo in vero 
molto scaltro , ed astuto , e con molti 
premj , ed offerte lo persuase a pallare 
nel campo nemico , ammaestrandolo di 
tutto ciò t che doveffe ivi fare . Costui 
appena fu giunto colà, espose tosto a’ne- 
mici il timor de’ Romani: quindi mostrò 
loro in che cattivo stato di cose si tro- 
vaffe Cesare appreffo i Veneti , e diede 
loro ad intendere , che al più al più la 
notte vegnente Sabino sarebbe andaro a 
Cesare per dargli soccorso . Intesa che 
ebbero tal novella , tutti ad una voce 
andavan dicendo che non era da per- 
dersi in conto alcuno una sì bella occa- 
sione di effettuare l’ impresa , e che ia- 
cea di mestieri portarsi nel nostro cam- 
po . Molte eran le cause , che muoveva- 
no i Francesi a prender questo partito : 
cioè l effere stato Sabino quei giorni 
avanti sempre rinchiuso dentro j ripari : 
il sentirsi confermare da quel fuggitivo 
la di lui paura : la scarsezza di vettova- 
glie, che, siccome in loro ^ credeano do- 
lersi trovare ne’ Romani ancora: Ja spe- 
ranza della guerra de’ Veneti : c ' final- 
mente perchè tutti gli uomini per lo 
più credono volentieri quel , che vorreb* 
bono . Laonde indotti da queste cose , 
non lasciarono partire Viridovice , e gli 
altri Signori dal parlamento , prima d’aver 
avuta licenza di prender 1* armi , ed 
andare verso il campo nemico ♦ La qual 
cosa poiché efli ebbero ottenuto , tutti 
allegri , come se avellerò in pugno la 
vittoria , ragunate moire fascine , per 
riempier con elle le folle de’ Romani , 
presero verso gli alloggiamenti là volta. 

XIX. 


ò. ni 

darà , legato dimicandum 
non exillxmabat . 

XVIII. Hac confinila- 
ta opinione timori*, ido- 
neuni quemdam hominem, 

callidum delegò Gal- 
limi , ex iis , quo* auxì- 
lii caufa fecum habebar . 
Huic magnis prxmiis , 
pollicitationibulque per- 
luadet , ut ad hoties 
tranfeat : quid fieri ve- 
lò, edocer . Qui ubi prò 
perfuga ad eo$ venir, ti- 
more m Romanorum pro- 
ponit *: quibus angutòi» 
ipi'e Csefar a Veneri» pre- 
inatur , docer : ncque 

longius abefle , quia pro- 
xinia nofte Sabinus clam 
ex caftris exercòuiu e- 
ducat , &< ad Carlarem, au- 
xilii ferendi caufa , pro- 
ficifearur . Quod ubi au- 
ditum eft , conclamane 
omnes , occafionem ne- 
goti» bene gerendi arnit- 
tendam non elle: ad ca- 
drà Sri oportere . Multar 
res ad hoc confìlium Gal- 
los horrabantur : luperio- 
rum dietimi Sabini cun- 
rtatio ; perfugac , confir- 
matio ; inopia cibario- 
rum , cui rei paruni di- 
ligenter ab hi» erat pro- 
vi fu m ; fpes Venerici bel- 
li , Se quod fere libenter 
homines id quod \ r o- 
lunt , credunt . Hi» re- 
bus addurti , non prius 
Viridovicem, reliquofque 
duce» ex concilio di mit- 
tunt , quam ab his fic 
concelTum, arma uti ca- 
pianr , le ad cuftra con- 
tendant . Qua re concef- 
fa , la: ri velar explorata 
virtoria , larmentis , vir- 
gulrifque coilertis, quibus 
tolLs Romanorum coni, 
pleant , ad calila per- 

g UI » c » , 

XIX. 
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XIX. Loeus «rar ■'ca- 
li roru m edirus , & pau- 

latini ab imo acclivi» , 
circitef patii»* GlDr bue 
magno curfu contende- 
runr , ut quam minimum 
fpatii ad fé colligendos , 
armandafque Romani» da- 
«retur , {*) exani inatique 
pervenerunt. Sabinus fuo» 
Jiortatus , cupientibu* fi- 
gliti m dat ; Impeditis ho-, 
fìibus proprer ea , quar 
ferebant , onera , fubito 
duabu* porti» eruptionem 
iteri juber . Faftum eft 
opportunità te loci , ho- 
fliuni infcitia , ac defa- 
tigatione , virtute mili- 
jium , ac fuperioriim pu- 
gnatimi exerciratione , ut 
no unum quidem noftro- 
rum impetuin ierrent > 
ac fiati in terga verte- 
renr . Qùos 'impedito# 
integris viribu* ^milite» 
noftri confecuti, magnani 
numerum eoruin occide- 
runt , reliquos equites 
confettati , pauco* , qui 
ex fuga evaferant , reli- 
querunt . Sic uno tem- 
pore Se de navali pugni 
Sabinus , Se de Sabini vi- 
ttoria Cxfar certior fa- 
ttili eft : civitatefque o- 
tiines fe fiati m Titurio 
jdediderunt . Nam ut ad 
bella i'ufcipienda Gallo- 
rum alacer, ac promptus 
eft animus : fic molli» , 
ac minime r»fiftens ad 
calamirates perferenda» 
mens eorum eft . 

XX. Eodem fere tem- 
pore P CrafTus , cum in 
Aquitaniam perveniflet , 

qu* 


XIX. Il luogo , dove i nostri Avevano 
piantate le tCncjc , era alquanto rilevato', 
e un poco da piedi scosceso : onde i ne- 
mici correndo a spron'battuto per lo spa- 
zio d* un miglio , affinché i Romani non 
avellerò tempo di mettersi ali* ordine , e 
prender Farmi, arrivarono colassù mezzi 
morti. Sabino intanto , dopo aver fatto 
coraggio à* soldati , già desiderosi di ve- 
nire alle mani, diede loro il segno della 
battaglia; e mentre i nemici si stavano 
impediti dal peso , eh* elfi portavano , 
comandò a* suoi , che facendo una sortita 
per due porte , saitafTcro loro addoflb . 
Dal che ne segui che mediante il sito 
vantaggioso per noi, mercè del poco sa- 
pere, e della molta stanchezza de’ nemi- 
ci , non men che per lo valore de* no- 
stri , e per 1* esercizio loro in tante guer- 
re pallate , gli a v versar j non poterono 
reggere , neppure al primo allatto , ma 
tosto voltaron le spaiie : onde i soldati 
nostri ancor freschi perseguitando i me- 
desimi tutti impediti, ne fecero una gran- 
difiìma strage, e pochi furono quelli , che 
perseguitati dalla nostra cavalleria , si sal- 
varono con la fuga . Così adunque in uft 
tempo steffo venne a Sabino A a nuova 
della battaglia, fatta per mare da Cesare, 
ed a Cesare quella della vittoria riporta- 
ta da Sabino; e tutte le città si arresero 
tosto a Titurio : imperciocché F animo 
de’ Francesi , siccome è facile , e ptonto 
a intraprender le guerre ; così è debole , 
e poco atto a resistere , e sopportare le 
disgrazie . 

XX. Quasi nel medesimo tempo Pu- 
blio Crailo arrivato nella Guascogna , il 
qual paese ( come s’ è detto da sopra ) 

rispec- 


fa) eraminatujuf jpervenervnt) anheluntes & prac niroio curfu diffìculter 
vefpjrantes perveuerunt*. Sic fupra ji, i. turj'u «, lajfitudine 
Adde de Civ. fi, ni. $2. a. 
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filetto alla glia estenzione , e moltitudi- q u * par* , ut ante di- 
ne grande di abitatori , si dee riputare f ium regionuni 

'‘la .terza parte di rutta la Francia, riflet- ^'1.“ ,ne ’ ^ mulritudi- 

tendo , che gli conveniva far guerra in parteGalli* eft 
quei luoghi, dove pochi anni' avanti era da ; cum intelligeret , i® 
•tato ucciso Lucio Val. Preconino luogo*. ,oc i s hbi bellum ge- 
tenente , con la fuga di tutto il suo eser. rent ? uni • ub j paucis anta 
cito, e dove Lodo Manilio proconsole , g* 
dopo aver perduto tutto il bagaglio , si puJib , inrerfeflus e (Ter 
era dato alla fuga , conosceva molto be- atque unde L. Maniliu» 
ne , che gli era neceffario di usarq; atren- pr °J: 0 f* bnpedimentis a- 
zione , c diligenza non mediocre : onde m y » profugirTet : non 
fatw buona provvisione di fermento , e 

premunitosi' d ajuti , e di cavalleria , con • lìgebat . Iraque , re fru 

f* _ • i »\ •• •• # • • _ ^ *• m 


.# 


. . c 9 ir» * * . . ris fortious (a) Tolofa Se 

otta confinano con la Proventa . intrp- Narbone, Vu„t «ifei- 

dulie l esercito nel paese de boziati . Co. vitates GaHFa: provinci» 

storo, intesa fa venuta di lui ,, dopo aver finitima , ex bis regio- 

melfo insieme un numero grande ditrup- nibus nani mari mj evoca- 

pc » e di soldati a cavallo ( eh* erano il *‘ s a ImL-I* So 5 ,al,um 

maggipt loro forte ) . dato , 1* addito a’ Cuju» adveam"' «gtiTó 

nostri, mentre marciavano, fecero il pri— Soriares , ipagnis copii* 

mo. fatto d’armi con la cavalleria ; ma coaftis , equìtatuque-, quo 

questa respinta , .e incalzata da’ nostri , P^rinmiu ^al^bant , ii* 

tecero subito saltar fuori la fanteria , la adorr? " oftl 2 n * 

quale ayevan fatta imboscare dentro una pr*lium P commife^n/* 

valle vicina , quindi i fanti aflaltando i • deinde, equiratu fuo puU 

nostri dispersi qua , e là , rinnovarono > .atque infequentibu# 

la battaglia • r 


. * 


a « 

J 


XXL 


norìris , lubito pedeftres 
copias , q«as in con valle 
in inlìdiis coljocaverant, 

. » ostcn» 


J l V 

* . (lì **°f a » ù *m hanf ) Nota bodieque illuftrium civitatum norttf- 
' SI, 1? provincia , occafmft verfus , f.tarum . 

«mo A • eiV ‘* Jtrs GalU * provincia finitime his regioni ) Ciacconii hac 
k ^mendano elb, quam etiam Dionyfius Vofóus .approbavir . V u !-. 0 le 2 itur • 
povinsie finitime 1 ex fits re gleni bus ; quod falfum eft , qui* di<£e ci fi fate* 
«Oli erant finitima Romanorum provincia 9 fed in ipfa provincia Cxfat 

‘ Tolofa,i “ m ' •**“ * “ ' m.hS‘ 

•di>;l C) . finti ) Sotiate» in ver. codicibu.r male Sm ù«„ in- 
ed'tu. Aquitam* populus . Plinius , iv. io. 4«fii . Ehfam . Sctiatts 

'r«»r* U 1 “‘ p "-, Alhei »*«‘ *»• * m- 2 49‘ 35^«w J t*m iwn *«V 

Ces. Tem> ' • jg . 
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oftenderunf • Hi noflros XXL Durò lungo tempo la zuffa , e 

disje&o» udorci > prxlium » combatte vasi bravamente ; conciofiiachè 

r *xxr* 0 gnatum *ft dia, * Soz,ati ■ superbi per le vittorie già ri- 
atque aenter , cum So- portate , giudicavano , che-la salvezza di 
tiates fuperioribus vifto- iurta la Guascogna folle riposta nel lor 
rii» freti , m lua virtù te valore : i nostri dall’altra parte brama- 
«otiu. Aqrtttani* f*lu'tn. d i f vedcre «spellerò fare 

«utem , quid fine Impe- « enz * 1 impcradore , e senza i altre le- 
ratore , 8c line reliquia gioni , sotto il comando d’ un giovanet- 
Icgionibus , adolefcentulo to : finalmente i, nemici rifiliti dalle fe- 
duce , ertìcere poirenr , rise, furono costretti di voltare a’ nostri 

dén! P 'còo? e fli r v n u t l„' e nbui le 6 P alle - Morto un K ran n “ mer0 di j°* 

Cortes terga * vertere . ro * '-fallo incontratosi per viaggio nella 
Quorum magno numero terra de 1 Soziati , cominciò a batterla ( e 
intérfedo, Graffi» e* i- quelli difendendosi bravamente, 1’ obbli- 
tinere (<*) oppici ubi Sofia- p ar0no ac j alzarvi le trincee , e le torri 

Quibu. forri.er ref.ften- contra • E g>‘ n0 or tentanda di aaitar fua. 
tibu», vineas, turrefque ri , ora scavando certe folle , e vie set- 
tgit . llli * alias eruptio- terranee fino a’ ripari , e macchine del 
«e tentata , alias cunicu- nostro campo ( della qual* arte i Guasco- 

lis ad aggerem vìnca fque Iono pcj-itigsimi per edere appiedò 
aftjs, ctijus tei funi lon- . . - r . . , , . , l , , rr „. v 

|je peritiflìmi “Aquilani , ,oro in mohi luo S hi le cave de* metalli ), 
propterea quod multis dopo aver veduto , che eoo questi lor 
loeis apud eos (è) «rari* modi non potevano far niente di buono, 
feftura: funt ; ubi > dili- a ca g] 0 n dcjla diligenza de’ nostri , man*- 

«bus pr r ofi n ci’ pòrri da "° a Crali °. ambascjadori P st S11 PP U - 
«nteUezerunr, legxtoi ad volcrI > ricevere «otto la sua giu. 

Craffum mittunr , feqile * risdiziorie . Avendo ciò ottenuto ed es- 
sa deciitionem ut recipiat, sendo stati da lui obbligati a consegnar 
petunr. Qua re impetra- J e arm i, ubbidirono . • . 

faci un t • ' * ' XXIL Mentre gli animi de nostri sta- 

vano intenti a una tal cosa, si fece avan- 
ti dall’ altra parte della terra Adcantuau- 


XXII. Atque inf ea re 
omnium noftrorum in- 
fetta animis , alia ex 

parte 


no , supremo governatore di ella con 

sei. 


v 


i 


(a) 9ppìd um Sonaùum ) Medio xvo memoratur ibi Setlum feu Sofia , 

quod an antiquum ejus oppidi fuerit» neicimu» . Nunc precipua ejus ira* 
ftus urb» eft Aire ad Aturum fluvium . • . 

(b) erari* fffture) Quidam Jiùiìure : 2\u % /lru!fure r Ciacconiu* delen* v 

dam vocem dubiam cenfei , ut erari* abfolute dicantur , iicur prrati* 
lib. vii. 22 . Sed lìc obfcurabit gfotiema , non explieabir . Quod Jréìuret 
plurium librorum funt , non mutainus , fed fodinas interpretamur , prsc- 
iercim cum vox <uniculor\tm > iti eli meatuum fubierrancorum , poftuiare 
videa tur, • 
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. seicento tuoi affezionati, che in lor lin- 
guaggio 6 i chiamano Soldurj , i quali 
tengono questo costume , che partecipano 
in vita di tutti i comodi di coloro , di 
cui sono amici , e se per sorte venga a 
questi usata qualche violenza , o si di- 
spongono a soffrire d’ accordo con erti sì 
ffatta disgrazia , o si privano da se steffi 
di vita , nò dacché gii uomini si ricor- 
dano , si c ancor trovato yeruno , i! qua- 
le dopo tffer morto chi era seco legato 
• col nodo dell’ amicizia , abbia ricusato di 
morir ancor egli . Or questo Adcantuan- 
110 avendo tentato di saltar fuori co’ suoi 
compagni , levatosi un romor grande dal- 
la pai te de’ nostri ripari , i soldati Ro- 
mani presero Tarmi, e dopo un lungo , 
ed acerbo contrasto io costrinsero a riti- 
rarsi dentro la terra : ma egli nulladi- 
meno impetrò da Graffo le medesime 
condizioni, che avevano ottenute gli al- 
tri . nell’ arrendersi , 

XXUI. Graffo intanto , dopo aver ri- 
cevuto da costoro l’armi , c gli ostaggi , 
andò alla volta de’ Vocazj , e de' T*arusÌ. 
zj . Allora sì , che quei popoli barbari , 
da’ quali si era saputo , ‘ come i nostri 
avevano in pochi giorni .presa per forza 
una terra forti Alma per la natura del si- 
to , e per T ingegno degli uomini , co- 
minciatoli a mandare ambasciadori a tut- 
ti i circonvicini , a far insieme congiure, 
a darsi fra loro gli ostaggi , e a raduna- 
re soldati » Spedirono poscia ambascerie 

» <ptcl- 


ZO. ny 

parte onpidi Adcantuan- 
nus , qui fummam impe- 
rli tenebat , (a) cum DC. 
devoti», quos ilii Soldu- 
rios appellane i quorum 
tate eft conJitio , ut o- 
muibus *in vita cornino- 
dis una cum hi» fruan- 
tur, quorum fe amichi* 
dediderint : f» quid iis 
per vim accidat , aur 
eumdein calum una fe- 
ranr ,, aut fjbi mortein 
conlcifcant ì neque adhuc 
hoininuin memoria re- 
pertqs eft quil'quam, qui, 
eo interfeéìo , cujus fe 
amichi* devo vi (Jet, mori 
recuUret ) cum iis Ad- 
cantuannus eruprionem 
facere conatus , clamore 
ab ea parre munitionis 
lublato , cum ad arma 
milites concurriffear, ve- 
hementerque ibi pugna- 
ta m eder , repulfus ia 
oppìdum ed : -ufi tamen 
eadem deJitioais condi- 
tioue uleretur, a Graffo 
impetravi! „• 

XXIII, Armi*, obfidi- 
bulque accepiis , Crafrus 
in fines (£) Vocatium, Se 
Tarafattum profeidus eft. 
Tum vero barbari com- 
mori , quod oppìdum $4 
natura loci , & marni 

munitum^paucis diebus , 
quifeus eo ventum erat , 
expugnatum cognoveranc» ; 
legato» quoquoverfus di- 

fnic- 


(a) cuftt DC devetis . 90 os tlli Soldurtos ) Devoti , qui fe prò aliquo* 
cevoverunr , quem nec vivum deierruri fine',, nec rr.ortuo luperfuturi . 
^umeruin edam ex Nic. Daitialceno Athensus vi. 13. habet «Va * ctrtbf . 
Soiducjoi ille Xryc/o lv* s exprefìu ( forte E/Wspi# legendum ) quod a 
interpretatur , cui bene cum Cssfaris dtvoùs convenir . Jpfe 

~ ar ,n Ornili hiftoru vu. 4 o. ext. tiientrs dixff. Adde Celtiberos apuff 
Val. Max. , j.6. left. 1,, . . \y, 

, Vjcatium <x Tarujativm ) Horuro fedes ignoratur. Alteros quidam 

aa TurJ*n -regi un culaia reùrunt , „ . . / 1' : * •* . t 

•/ H , 


ì 

fi 


tts 4 DELLA G^RRA’ GALLICA 

mitrere f eonjuvare, ob- a quelle città ancor della Spàgna , che di 
fide* inter fe dare , co- q tta confina con la Guascogna , chieden- 
pjas parare caperunt . | orQ s0CCors0 e capitani ; alla venti- 

ci.itit*. legati, ,»* fata». « de <]“ al ' , con sorat " a automa , e con 
citeriori Hiipapiae , fini- una moltitudine grande di gente, si di- 
spongono a far la guerra . Vengono 
eletti .per capitani coloro, che erano sta- 
ti molti anni insieme con Quinto Serto- 
rio , ed avevano nome di eflcre ben ad- 

„ disciplinati nell* arte militare . Questi sa- 

rere conantuf , Duces pendo de’ Romani il costiìme > , usava- 
• vero ii deliguntur , qui no 0 g n j artc per prendere il vantaggio 
una cum Q. Sertorio o- d . j » * f ortificate g U alloggia- 
innes ann09 fuerant, funi- w “ o. * j» 

siumque feientiam rei wejlti , c per impedire i palli , d ^ c 

militari* habere exifti- potean venire a" nostri le vettovaglie : 
mabantur. li confuetud',- ma Graffo accortosi di questo, riflettpn- 
ne populi Romani loca c>- do a j tres i alla scarsezza delle sue truppe p 
pere, caftra munire, com- ^ non p 0tevano senza pericolo cavarsi 

fuori , veggendo, che i nemici scorreva- 
no per tutto., ed aflediavano ie strade , 
nè perciò restavano senza guardia' baste^ 


timae Aquitaniz ; inde 
•uxilia , ducefque accer- 
funtur . Quorum adventu 
magna cum auftoritate , 
& magna cum hominum 
moltitudine bellum ge- 


JL 1 / # T 

xneatibu* noftro» inter- 
cludere inftituunr . Quod 
ubi Craffus animadver- 
tit , fuas copia* proprer 


« xìguitatem non facile yo j c • j oro alloggiamenti , e considerati- 

obfìdéJTsi ‘ do', chefer tal motivo gli riusciva mol- 
caftris fati* przfidii Ye- ito malagevole ii far venire frumenti , e 
linquere ; ob eam cau- viveri nel proprio campo , e che il Mi— 
fami iniout com mode fru- \ raer0 ' de’ nemici s’ andava ingroffando di 

giorno iu giorno , giudicb di non dover 
lioftiam nuiperum auge- .P'ù differire il cimento , e venire alle 
ri t > non ^unftandum mani con effo loro . Laonde fatto ragu- 
exìftìmavit , ^uin pugna nare il consiglio , ed esposta la sua in- 
, decerf^ret . Hae re ad menzione . quando vidde , che tutti con— 

£"5» fenr.’re 1n-‘ correvano, nel suo medesimo parere . de- 
tellexit pofteruro diem «tino il giorno seguente per la battaglia . 
pugni conftituie. XXIV» Sul far dell’ alba avendo cavate 

XXIV. Prima luce prò- fuori* tutte le truppe, e quelle divise in 
«hai* omnibus copiis , due sc hi ere , pose nel corpo dell* esercito 

. ac,e ,. in ru , a * j soldati ausiliari » indi stava attendendo 
conjeftis , quid hortes *qual partito prendere la pai te nemj a • 
contìlii caperent « exfpe- ma ella , quantunque rispetto alla molti— 
Habar. fili , etfi propter ‘ tudine della sua gente , all’antica gloria 
ntultitudmem , k vete- r i portata ne ll* armi , C alla scarsezza de* 
rem belli glonam , P »a- R fl . di dover combattere sen. 

fyio dimicaiuros exifti- za paura , cóhtuttociò riputava eliere pin 
«uabànt ; tamen tutiu* sicuro ( «e impediti i pafiì » donde a noi 

tfk ‘ • ■ - tos 
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'dovevano venire le vettovaglie , potede 
«enza spargimento del proprio sangue ot- 
tener la vittoria : e se per avventuraci 
Romani scarseggiando di viveri , si riti, 
tallero pensava di additarli : mentre si + 
trovaflero impediti dalle medesime loro 
«quadre , e più deboli fodero di* forze 
sotto il peso delle bagaglie,che edì por. 
cavano . Approvatosi da’ lor capitani que- 
6to parere , edendo tutti i Romani usciti 
fuori con le loro truppe , eglino si sta- 
vano dentro i ripari . Crado veduto ciò , 
dopo aver col suo indugio , e con la buo- 
na opinione data di se , resi più timidi 
li nemici, e più desiderosi di combatte- 
re i nostri ( avvegnaché questi dicevano 
ad una voce , di non doversi più tarda- 
re per attaccarli ) , fece loro prima un' 
efficace esortazione, c poscia a universale 
richiesta andò ad adaltare gli alloggia- 
menti nemici . 

XXV. Quivi attendendo alcuni a riem- 
piere le fode , altri sforzandosi con «ca- 
gliar dardi , di cacciare da’ ripari, e dalle 
fortificazioni chi 6tavane alla difesa , men- 
tre i soldati venuti in a-juto ( nt’ quali 
Crado, quanto al combatter^ non aveva 
molta fiducia ) col portar saffi , e som- 
ministrare armi, e pietre , pareva , che 
cembattedero anch’ effif ed i nemici dal- 
l’altra parte menavano costantemente, e 
bravamente le mani , e i dardi da lor 
lanciati di sopra non andavano a vuoto ; 
la cavalleria, che aveva fatto un giro in- 
torno agli alloggiamenti nemici , riferì a 
Crado , che dalla porta principale non 
era quella fortezza con tanta diligenza 
guardata , e che sarebbe agevol «osa l* 
entrarvi . 


XXVI. 


Of 117 

effe, arbirratantur , ob- 
feffis vii?, com meatu in- 
terdillo f' line ullo vili- 
nere vittoria potiri : 8 
fi propter inopiain rei 
frumentaria Romani fefe 
reci pere ccpibenr , im- 
pedirò» agmine , Se fub 
farcini» inferiore» animo 
adoriri cogitabant . Hoc 
confilio probato ab du- 
cibus , produtti» Roma* 
norum copiis , fefe ca- 
bri» renebant . Hac re 
perfpetta , Graffus , cura, 
fua cunftatione , atque o- 
pinione timidiore» hobes, 
nobros milite» a’acriores 
ad pugnandum effecillet* 
atque omnium voce» au- 
direntur , expettari diu- 
tius non oportere , quia 
ad cabra iretur : cohor- 
tatu» luos , omnibus cu- 
pientibus , ad hobiuns 
cabra contendir . 

XXV. Ibi , cum ali» 
fodas complerenr , alii , 
inultis tei is conjettis, de- 
fenlore* vailo , nomino» 
nibuique depeilerent, au- 
xiliareique, quibus ad pu- 
gnam non multimi Craf- 
lus contùiebar, lapnlibus, 
telilque lubminibrandis , 
S^ad aggerem eefoitibu» 
comportando , Ipeciein , 
atque opiruonem pugnan- 
tium prxberent ; cum i« 
tem ab hobibus conban- 
ter , ac non timide pu- 
gnarctur* telaque ex lo- 
co luperiore mida non 
t rubra acciderent : equi- 
te» , circuiti» hobium 
caPris , Crado renuntia- 
verunr , non eadem efle 
diligenti» (a) ab Decuma- 
ne 


i.- 


fa) ab decumana porta ) quar averfa ab bobe erat , ut fupra II. 24. 
óbenlum eb : nam Romane moie, ex Sertcni diicipliua j cabra cena* 
anunieranr ; c, zx. 

Ha. 

h 

w * 
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tis , -celeri ter ad eas , 
qua* diximus , munirio- 
neà perrenerunt : arque 
hi* .prorutis , prius in 
laoftiuin caftris condite- 


*iS . BELLA GUERRA GAtLÌCA 

”* porta cifra munita , XXVI. Cra.ffo dopo aver esortati I ca- 

^XXVr Cr2, A P ' tam , dd ’ a e’ 3 "'" 3 ’ CHe C ° n P r ”" 

rum pnfeflo. cokeria- ’ e ‘ a oro 6 “ ldatl gf a « prem) , e con far' 
tua , ut mago: a praniiis, * or0 larghiuìmc offerte, gl* incoraggi fiero, 
pollieitationibufque fuoj . mostrò loro quello ■voleva", che si faets- 
excirarcnt, quid fieri ve- se . Eflì in esecuzione de’ comandi di 

erat im pera rum , eduAi* Ct ™°-> cavat L e v fu0rl quattro -'coorti , le- 
quatuor cohorribus , quae q u ‘-li * perche erano state lasciate alla 
perfidio caftris relirt* , guardia del campo, si trovavano fresche» 
integre ab labore erar.t, dì forze , e guidatele tecretamente per 

«mS^t.^lx'hÓftium alcune vie lun l he ' daI "* 

caftris confpici poffent Y n ]] c0 n ° n r oteflcro v eduté, mentre 

emnium oculi* , menti*, gl* occhi , e gli animi, di tutti stavano 
bufque ad pugnam inten- intenti a mirate colà , dove era la zuffa, 

giunsero con prestezza a quella parte me* 
no fortificata , di cui abbiam parlato poc* 
anzi , dove saldati tutti con furia, c di- 
roccatala , penetrarono dentro i ripari 
runr , quatti piane ab his prima , che t nemici potefTero vederli , o ' 
viden , aur quid rei gè*» accorgersi di quanto si faceto. Allora poi 

?rfeoTctL p frt da A p atte le attida • 1 *>- 

ea parte audito, noftri , stri, riprese forze , ( conforme suole av- 
venire, quando si sta colla speranza del- 
la vittoria ) cominciarono a strignere piia 
fortemente il nemico , ed effo vedendosi 
dà tutte le bande tolto in mezzo , dispe- 
rato del tut£ , si venne a gittar giù da* 
ripari , c cercò di salvarsi con la fuga : 
inuniriones dejicere , S< ma la nostra cavalleria dandogli dietro 

«nJerunt . Quo, «quita.. P. er < l uel| e.-campagft aperte , appena d» 
tu» apertiflìmi» campi* cinquantamila soldati , che si sapeva es- 
confeftarus , ex millium ser venuti dalla Guascogna, e dalla Can- 
L. numero , qu* ex A- tabria , ne lasciò viva la quarta parte : 

d °p° * *■«?.• pf* *-*«• 

ta parte rell&a , multa no ^ e * S1 ritiro dentro 1 ripari, 
noto fé in cadra recepir. XXVII. Come fu sparsa la nuova di 
XXVII. Hac audita pu- questa battaglia , la maggior parte della 
gna , maxima pars Aqui- Guascogna s’ arrese a Craifo , e gli man- 

obfidefq ue u?rro militi spontaneamente gli ostaggi, e tra gli 
quo in numero fuerunt popoli , che fecero questo , vi furo- 

ri Tarbelli , Bigerrione», oo i larbelii, i Bigcrrioni , j Pieciani 

(*) # . . ' ’ ' ' - i Vo* 

f a ) Tariti li , fl pvrr ienrs )• A qiiar TarVellicsr ad Aturum fluviuni , 
bocie Acqs live Dar . iigerriones io liìgcrrc Gomitata , cuius efl larkt ad 
eundem fluvium , . -- 

é - ' - 


redintegrati* vinbu8,quod 
plerumque in fpe vigo- 
ri* uccidere conluevir , 
acrius -impugnare, caepe- 
runit * Hofte» undique 
circumvenri , defperati* 
nmnibu# rebu* , fe per 


I! 
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5 Vocàzj, i Tarusazj, gli Elusali , i Ga- 
nzi , gl» Ausci , i Garunni i Sibursazj , 
è i Coccsazj . Cert' altre poche nazioni 
più remote ( perchè già sovrastava l’ in- 
verno ) , trascurarono di far lo stello. 

XXVIII- In questo frattempo ( benché 
fofl'e quasi terminata la state ; nondimeno 
perchè i Morini, e Menapj , mentre tutta 
la Francia era in pace , si trovavano in 
armi , nè mai ayevano mandati ambascia- 
dori per trattar d’ accordo ) avendo Ce- 
sare giudicato di potere in breve tempo 
finir questa guerra , vi conduilè 1’ eserci- 
to r Questi popoli - presero seco a combat- 
tere d 1 una maniera molto diversa da 
quella, che avean tenuta gli altri pqpoli 
della Francia: imperocché , avendo inte- 
so , che altre nazioni potentiflìme aveano 
avuto che fare, con lui , ed erano state 
rotte , e vinte ; come avevano ne*lor 
paesi grandiffìme selve , e paludi , sen 
entrarono in effe, ed ivi portarono tutte 
le cose loro: sull’ ingrefio delle quali sel- 
ve efl'endo Cesare pervenuto , e avendo 
fatto fortificare gli alloggiamenti , senza 
che si folle mai veduto neppure un solo 
de* nemici; nei tempo, che i nostri sta- 
van dispersi qua e là per dar compimen- 
to a quell'opera ,-ellì balzarono fuori in 
un tratto da tutte le parti del bosco, e 
con impeto grande ci affrontarono • I no- 
stri tosto presero l’armi , e respinsero 
nella selva il nemicò , e dopo averne 
fiacca grande strage , perseguitarono il ri- 
" ; - ma» 


z o . 

(u) Freciani , Vocates , 

Tariffa rer» E1 afta tes, Gi- 
rile» , Aufci , Garumni, 

. (b) Sibarfates , Cocofa- 
tefque . Paucx ultima 
nariones v anni tempore 
confifx,qood hiems fub- . 
erat , id facere neglexe- 
runr . 

XXVIII. Eodem fera 
tempore Caefar , etfi prò- 
• pe exafta jam alias e- 
rat\ tamen , qu|gj^ ornai 
Gallia paca taJM/Ior ini y 
MenapiiqueJfljfererant , 
qui in artmPffent, nequ* 
ad eum un.quam legato* 
de pace mi lì (Tene ; arbi- . 
tratus idbellum celarne# 
confici polle , eo exerci- 
tum adduxir . Qui long# 
alia rartone , ac rtliqui 
Galli , bellum agerx 
inftifuerunr. Nam , quoti 
intei ligebanr , maxima# 
turione» , qux pratlia 
conrendifìent , pulfas, fu- 
peratafque effe ; conti- 
nente fqu e fjlvas , ac pa- 
‘ ludes habebant : eo fe , 
fuaque omnia 'Contili*- 
runt . Ad quarum iniriunt 
filvarum cum pervenifiet 
Calar, caffraque munire 
infìituiflet^ neque hofti* 
interim vi fu* eflet , dif- 
perfìs in opere noftri* , 
iubito ex omnibus parti- 
tbus fjlv* evolaverunt, 8* 
in noftros impetum fe- 
cerunt , Noftri celeriter 
*. ‘ * arma 


(a) Preconi , Gerite» ) Hi ignorantur : de Vocatibus Ri TarufatibuS. 
diflum fupra : F.lufatts , quorum ElvJ* erat ; 8c Aufci , quorum urbs hodie 
Avi' live Atj.h dici tur , utrique inter Aturum 8c Garunuiam lìti fu nr . 
Garumnit pr*dit fluviu» : fed Santon ad ofìia ponit ' r Valefiui 

frope fonte* . 

(bj Aibulfales Ccceftef^ue ) ignoti. 1 . ù 

(c) bellum ogtre injutuerunt , Sic membrana , Gronovio refe Ob- 
ferv. lib. ii. c. 3. quaruni Si injlituerurt eft . Ab imperiti» fuppoftum 
erat g f T trr cerperunt • De bonitate autem didionis bellum « gerr , ad "Nepotis 
Hannibalsm C. 8, fed. 3. «lixiir.us, cani & is hac formula ufus eft . 

H 4 ' • 
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arma cfperunt , eofque manente jnc luoghi più intricati . € dìffi-ì 
in filv« repuleromj s.; ciii con po c4 pcrd.ta pronti . • , 

longriu» impeditioribus lo- A.ÀI.JL Cesare poi ne giorni seguenti 
cis fecuM , p'aùcos ex hece tagliar quella selva ; e temendo, che 
fui# deperdiderunt % « quei soldati, che si trovavan senz* armi , 

XX ? X Ù R ^ ,q r 15 ri ein ' non F°tcfTero «efler quivi all* improvvisa 

«dere inftituir , & , ne ** ^ he f ban . da a ? aIta ^ » f ? cc .P°«e «*- 
qui* inermibu* , inipru- V q Uf g'* arbori , che eran tagliati , alla 
dentibuique militibus ab fronte del I ^ìniVnico , e se ne servì come 
Iatére impeto* fieri pof- d’ un riparo da tutte le parti . In noi tr odi 
fr* » •* D I! n Wm m r fe “ con incredibil prestezza a forza di taglio 

ConverfamSy hofìem col- taiUO avan V » chc g ,a era g ,unto a tro- 
locabat , vallo ad vare ì bestiami , e l’ ultime bagaglio de'v 

utrumque laro* exfìrue- nemici, ed edendosi questi imboscati nel 
fcat. Incredibili eeleritate più folto di quelle selve , venne in un 

«lagno fpario paucit die. sutót » sì fiera tempesta dal Cielo , che 

pecus, atque ex trema ira- * 1 nostri a tralasciare 1 , impresa £ 

pedimenta ab noftris te- perciocché non potevano a cagion delle 
«erentur / ipfi denfiotea pioggie continue star più sotto le tende 
«Iva* peterenr : ejufrao- d» pelle . Perlaqualcosa Cesare fece dar 

lccutz , uri opus necef- " g“ ast0 a tutt ” al P aese > vllle • «di. 

lario interini tteretur , “ z 'l * oro » c niello tutto a fuoco, e fiam— 

continuinone imbrium , ma, fece ritirar l 1 esercito, e lo condus«. 
diutius (a ) . fub pellibu* se a svernare negli Aulerci , ne* Le dovi 
milite» contine» non e ne ll e altre città . le quali poco prima 

vricis , ardificiilque in- • * 

centi* , Calar exercitum 

reduxit , & c in^ Aulerci* * ’ t *' * * * 

leexobiifque , reliqui» i-' • *. , . ^ 

tem * civitatibus ,% qua ¥ . ' r ■ 

proxime (b) bellum fe- 

cerarit , iu hibernis col- ' t 

locavir, f . jf' . . , . 

• . \ - * ì 

• ^ , r ^ » * . * j i 

- t *' ■- • . 

• , - ' % i * 4 J, . 

(a) fvi pelli bus contìneri ) fub' rttlforii* faftis e* pellibus ; qui ino» 

Komanorum erat . Vide Livium v. 2 . Tadr. xiu, jc. xiv. *8 Fior 
ir 12. .... • * . • v 

(b) bellum fecerent ) Hoc Seneca epiÙ. exiv. in Salluftio raraquam 
infolen* , rotavit : nec vero oprimi icriptore* Iwc formuli erubuerunt . 
Cicero in Catil. ni. o. prò Milone c. 23. prò Domo fua è. 20. Nepos 
Dione c. 4. Liv, 1, 38. Vide Cura* noftra* pofìeriorea^. 
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li GVi Usìpeti Germani , <? Ten cleri t per timor degli Svevi , ri />roc- 
curano altra sede nella Francia . IV* di scacciano da confini i 
Mcnapj . VI. Trasportati di là nel paese degli Et uro ni , £ Co/z- 
d* CVr*re . XII. Attende nel primo combattimento della 
Cavalleria restassero superiori , XV. vengono <fopo spogliali degli 
alloggiamenti : ed i restanti si ricovrano di là dal Reno nel paese 
de Sigambri . XVII: Cesare fabbricato un ponte , XVIII. passa 
il Reno ; si vendica co' Sigambri . XiX. Libera gli Ubj • XX. 
Indi tornato in Francia , XXIII. passa dal paese de Fiorini i/t 
Inghilterra . XXIV- E fattf con difficoltà sbarcar Ì esercito 9 
XXVII. accetta gl* Inglesi ,*che se gli rendono , XXX. I quali 
però , vedendo le' navi Romane fracassate dalla tempesta , si ri - 
bcllaho . XXX. Ma soggiocati di nuovo , XXXVI. danno gli 
ostaggi , e Cesare ritorna in Francia . 

• « • i * 

• r / • * 

Usipeti Germani , e parimenti l'TtpA^quz fecuta eft f 
5jpr i Tcn&eri nella seguente Ternata, hieme , qui fuic 

quando eran consoli Gn. Pompeo , e M. Crkffo Co (<l) r uiìpete» 

Craflo , palla rono il Reno con un grandis- Germani, item Tenderi, 
8Ìmo numero d* uomini poco lontano da magna cum ^ultitudine 
mare , dove va a sboccare elio fìu- hominum flumen Khe- 
La cagioite del paflaggio loro fu , 

■T " che 


quel 
me « 


num tranj^runt , non 


lon 


g* 


ta) Vfiprtes ù Ttn&tri ) Germania popoli , qui olìnt infu» habita- 
’Ttrant : unde pulii a Catti», ad Rhenum fugerunt . Tacito funt Vfipil gj 
{ Tentfrri : & quia Dio Galflus etiam lib. xxxix. p. 112. Ttyx'rvpoi , utrjque 
liste fcriptura prxferenda videtur illi , qua; ia vulgati» Csfaris libri» 
faret cum gemina adlpiiaiione Jtnshihtri > 
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!onge 3 mari, qàoRhcnus c h e trovandosi da molti anni trtr:! (diati 

di Coir , quod ab S, tetti. da 3' 1 Svevl ;• avevano la guerra addoflo 
coni pi ii re* annos ex agi- c venivano impediti dai poter coltivare 
tati , bello premebantur, proprj terreni . Gli Svevi sono una na- - 
& agricuitura prohibe- zione la più popolata, e la più bellicosa, 
bantur ; Svevorum gens c hc s i a j n tutta | a Germania . Questi , 

bellico «Timo Germano- P" 1 uaftt0 s ‘ ?'« . pofleggono cento bar- 
rum omniulh. [a] li cen- g* 11 » 0 contrade , da ognuna delle quali 
tum pago* hnbere dicun- se ne cavano ogni anno mille uomini d’ 
tur , ex quibus quoran- armi , per andar a guerreggiare fuor de* 
ms lingula nullia arrna- l 0r0 con fì n j . g]j a ] cr j rcstano a casa per 

fuis ex finibili educunr . coltivar le terre a benefizio proprio , c 
Keliqui -domi iranenr : di quelli , che sono alla guerra J Qaesti 

prò le * atque illis co- poi , 1’ anno seguente , a vicenda pren- 
Junt . Hi rurfus invicene dono 1’ armi , e quelli si rimangono a 

dT/nd remaoent flg “ Sa : edin tal 8— facondo "non si 
«eque agricuitura , neque > v t icne a frammettere nò 1* agricoltura , nè 
ratio y atque - ufus belji 1* ordine , nò 1’ uso dell’ armi : ma ap- 
inrertnitnrur ; fed pri- prefio loro non si trova alcuna polfeflìo- 
vati , ac Sparati a g r » ne, o villa, che sia privata, o di sena- 


apuJ eos nihil eft . ne rato padrone ; nè loro è lecito di fer— 
que longius anno rPma- . r . . * y . , v 

nere uno in loco , inco- marsi P ld d ua anno in un luogo per 
lendi caufa , licer t ne- abitarvi, e non usano medesimamente di • 
«jue mulrum frumento , cibarsi molto di frumento , ma il più 
fed maximam parrem del tempo vivon di latte, e di carne di. 

vunt 1- mulfumque^lbn't best,ami ■ % moIto si dilettano della c*c- 
in venatiombus . Qua res ^ia • Ù qu« cosa , rispetto alla qualità 
8e cibi genere , Si quo- de’ cibi , esercizio continuo , e libertà di 
tìdiana exercitatione , 8* vita ( concioflìachè ellòndo avvezzi da 
liberrare vu* f quod a fanciulli a non si tsercitare in alcuna pro- 

diiciplina afluefaAi , ni- tdIlone » ne a star sotto alcun maestro , 

’ “ non fanno cosa , che non sia- ifi lor ge- 

nio ) , viene a nudrire in loro le forze, 
e gli fa divenire uomini di smisurata 
grandezza di corpo . Laonde si sonp ve- 
nuti alluefacendo a un costume tale , che, 
quantunque vivano in luoghi freddifiìmi „ 
non usano di portare altre vesti , che di 
pelli , le quali , perchè sono piccole , gran 

parte 


hil omnitio conira vo- 
luntatem faciant ) Sa vi- 
res alit, &< immani eor- 
porunt magnitudine effi* 
cit Atque in' eam le - 
confuerudinem adduxe- 
runt , ut locis frigidiflì- 
mìa ncque ve^jru* , prae- 
ter pelle* ) haoeaur quid- 


quam 


» 

■n 


\ 

(a) iì centum ptgos ) De pogls diftum ad'lib i. c. 37* quamquam 
minore* quam Helvetiorum j non tameti parvi aut exigui : quod ex 

mero orili t uni ) quod fingulis anni* emirtebant^ inrelljgimu* . 
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parte de* corpi loro resta scoperta , e si quam ( qua rum pronter 
lavano dentro i fiumi . exiguitatem , m^gna eft 

«• Permettono a mercatanti 1 andar ne ,. v ; ntur ^ flu „ lin ,bu 8 . 

!or paesi , più per avere a chi vendere u. Me re? tori bus eft ad 
le prede da eflì conquistate in guerra , eo» aditus , magi» eo , 
che per desiderio di comprare alcuna co- ur qu* bello ceperint , 

sa da loro: anzi che i Germani non vo- * < * u,1 *' us venti *n* > hubeant, . 

.... , ... quam quo uilam rem ad 

gliono adoprar per lor uso cavalli tra- 
sportati da altri paesi : laddove i Fran- 
cesi compran a caro prezzo gli esteri , 
de’ quali si dilettano molto; ma piuttosto 
esercitando tutto di quelli , che nascono 
nelle lor terre ..quantunque piccoli , e . lcu , 

brutti, fanno sì , che sicno atti ad ogni aj>ud eos nata, prava , 

gran fatica. Nelle battaglie a cavallo spes- atque deformia , harc 

se fiate smontano a piedi, e a piedi com- 

battono , ed avvezzando i cavalli a fcr- 
marsi in quel luogo * dove tifi smonta- 
no , ogni volta che fa di bisogno , tor- 
nano a montarvi sopra , nè tra loro è 
costume , che sia giudicato più vergo- 
gnoso , e disutile , che 1’ usare le selle , 
cd altri fornimenti da cavalli ; laonde es- 
si , benché pochi , bene spello si cimeli-, moribus turpius quo- 
tano di andar ad affrontare qualsivoglia quam , aur inettiu* ha- 

mimero di soldati a cavallo , coperti de’ hetur , quam ephippii» 


le importar! defulerent 
Quin etiam 'jumentis , 
quibus maxime Galli* 
dele&atur , quaeque im- 
penfo parar pretio, Ger- 
mani importati» non u- 
tunrur ; fed , qua* fuut 


quotidiana exercitatione, 
fu mmi ut lì n t laboris , 
erticiunt. EqueOribus prx- 
. liis fxpe ex equi» eie ir- 
li u n t , ac pedibus pr** 
liantur ». eofque eodein 
remanere vefligio adire- 
faciunt ; ad quo» fe ce- 
leritcr, cuni ufu» pol'cir, 
recipiunt . Ne jue ecrum 


betur , 

« , r . v T , - uti . Itaque ad evienivi* 

lor fornimenti . Non lasciano portar vino numerulu M ep hip,u,orum 
nc’ suoi paesi, perché giudicano, che es- equ it um , q tinnivi» pau- 
so renda eli uomini più delicati , ed ci, adire audenc. Vinum 

1 ^ imporrari 


ad le omn ino 


effeminati , e perciò meno atti a soppor- 
tar le fatiche . 

“■ • 

III. Si recano pubblicamente a una gran- 
didima lode il far sì , che i ]or paesi per 
più spazio , che sia po/libile , suno vuo- 
ti d’ abitatori intorno a’ loro confini, sti- 
mando di dar a conoscer con questo, che 
tin gran numero di città non sia stato 

bastante a resistere alle io r foize , e io- * ^wcari , magnimi nu 
ro avvicinarsi più d’appreiìò . per la qual n.erura civitaum fuam 
cosa si dice , che da una parte , per lo 
spazio di seicento miglia lontano dagli 

Svcvj 


non fìnunc , quod ea re 
ad laborem ferendum re- 
n.olleicere homine* , at- 
que elio.* mi nari urbi tran- 
tur . 

ITI Publice maxi mani 
pii tatù «le Jaudem, qdam 
latitile a lui» finibili 
agro» : li ac re ii- 


vini fufìinere non potuii- 
fe . Iraque una ex parte 
a Svevis circiter (j) ind- 
ila 


(a) millìj p afju vm DC t lacere) Spatiam nimietate fufpe&um : & tamen 
Metaohrartes ftadiorum nùmero aJ.arquat . Lipltus St Hotnunus lx. live 
feraci afa ; ]3iop, Vofiìug ex MS. eeiUtt/n , 
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Ih pafluum DC. agri va- Svevi non v‘ c paese abitato , e dall’al- 
tra confinano con gli Ubj , la città de’ 
quali fu già molto grande , e polita ( per 
quanto comporta il naturale de’ Tedeschi ); 
e questi popoli , ancorché sieno della me- 
desima nazione , sono un poco più unic,ni 
degli altri'; imperciocché efiì si disten- 
dono sino al Reno ; praticano fra loro 
molti mercatanti , e per la vicinanza de* 
popoli della Francia sono avvezzi a’ co- 
stumi loro . Ora gli Svevi ave„ndo ten- 
tato con molte guerre di cacciar costoro 
da’ loro confini , e non eficndo loro riu- 
scito , mediante la grandezza , e popola- 
zione della città , gli avevano resi nulla- 
dimcno tributari , molto umiliati ', e in- 
deboliti di forze . • 

IV. Lo stello avvenne agli Usipeti , © 
Ten&eri , de’ quali abbialo ragionato poc* 
anzi. Questi avevano per molti anni so- 
stenuto gli empiti degli Svevi : pure ali’ 
ultimo cacciati da’ loro paesi,, e aggira- 
tisi tre anni per più luoghi delia Ger- 
mania , arrivarono finalmente al fiume 
Reno ( i quali paesi erano abitati da* 
Menapj, die lungo l’una,‘e T altra riva 
del fiume avevano poficlfioni , edifizj , e 
villaggi ) : ma sgomentati dal veder so- 
quas regiones Menapii praggiugnere una moltitudine così grande 
Sncolebant , & ad utrain- di pente, si partiron tutti da quelle abi- 

grò, , «difica , vicofque ff f 1 1 ’ che fin a,Iora a ? ean d * 

liabebant : fed tanta; mul- la dai hume * c ordinate di qua dal Re- 
titudinis advenru" peirer- no le guardie, vietavano il palio a’ Ger- 
xiti , ex bis xdificii, , mani. Questi avendo tentate tutte le vie, 
qua: trans flumen habue- non potendo contrastar con la forza per 

«Tei» la “ arae “ a dl navi ’ " è P aflar d ‘ nasc ?~ 

ti, pralìdiis , GernitóV^to il fiume per causa delle guardie, che 
traniìre prohibebant . Tli^^i tenevano 1 Menapj, finsero di partire, 

li, e di 


I £> 

care dicuntur. (*) Ad al 
teram parreni fuccedunt 
Ubii , quorum fuir ci- 
vitas ampia , atque fio- 
. ren, , ut eft captus Ger* 
manorum , & paullo, qui 
funt ejufdem generis , 
eriam esteri, humanio- 
res , propierea quod Rhe* 
num atringunt , multi- 
que ad eos mercatore, 
ventitant, & iplì proprer 
propinquità reni Gallici, 
funt moribus alTuefafti . 
Hos cum 5 vevi , mul- 
*is fatpe bellis esperti , 
propter amplitudinem , 
gravitatemque civitatis 
finibus expellere non po- 
tuillent! , tamen vefliga- 
les fibi fecerunt , ac 
multo huniiliores , infir- 
miorefque reddiderunt. 

IV. In rcadeni caufa 
fuerunt Ulìpete, , & Ten- 
fleri , quos fupra dixi- 
mus , qui. complures an- 
no, Svevorum vim fufti- 
nuerunr . Ad extremum 
' tamen agris expulfì , 8* 
multi, loci. Germani* 
triennium vagati , ad 
Rbeuum ) pervenerunt : 


•c 

1 


) / 


(a) Ad alttrjm partrm fuccedunt Viti ) tum dexrram Rbeni riparti 
colente, , feu iranjrhrnanus populu» , ur Gxfar paulio poft dici t c. 1 
feft. 5..G ermani , nonduni Galli , amequam ab Augufto in Galli am 
tranfdufti funt, aut lponte tranfgreflì, permirten tibu* Romani*: ut arce* 
(enc , non ut cuftodireotur , Tacit, Germ, e, 28. 
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e di tornarsene alle lor patrie: ma averi- li 1 omnia esperti , rum 
do camminato tre giornate , tornarono to-, J^“ er i^ pi J^na’viun' 
sto indietro , e ritatto tutto questo viag. neque c lam trantìre 

gio a cavallo in una sol notte , saltaro* prooter cuftodias Mena- 

no addotti) a’ Menapj Sprovvisti , e che pioruin poffent ; reverti 
non s’ immaginavano una tal cosa; allor- le in ^ des » re g'°- 

chi avendo inteso dalle spie la partenza lrid V vum p ffi r ’ ur . 

de’ Tedeschi , se n’ erano tornati senza 4 f u5 reverterunt : arque 

paura nelle' abitazioni loro di là dal Re- omni hoc itinere una 
no. Fatta adunque strane di questi , e nofte equitatu confe&o , 
e impadronitisi delle lor . navi , avanti mleios inopinantefque 

che quella parte de Menapj , 1 quali era- qui dtf Germanorum dif- 
no di là dal fiume ne sapeflero nulla , ceda per e/ploracores 
pali aro no il Reno, ed avendo quivi oc- eerriores Lfti , fine inc- 
olpati tutti oli cdifizj loro , vi si ferma- tu tran. Rhenum in ino* 
-no per tarlo il rimanente di quella ver- 

nata , con alimentai si delle medesime eoruni occupatis , # priuf- 
vettovaglie , che da’ nemici erano State quam ea pars Menapio- 
laSCiate . ■ /' ' rum, qua? cifra Rhenum 

V. Cesare fatto consapevole di queste erar » cert, . or flu_ 

cose, e sospettando della instabilità de. 01Iinihll , eorunu adificiis 
Francesi, perciocché nel prender partiti occupatis, reliquam par- 
sono •volubili , e per lo più attendono a tem hiemis (a) [ e eorum 
cose nuove , giudici bene di non fidarsi copm aluerunr . 
punto di loro . I popoli Francesi' hanno v : Hi » rebus .C«far 

questo costume , che fermano anche a lnitltem Oalloram ve- 
forza i forestieri , quando paflTano per li r i t us, quod (unt in con- 
lor$ paesi , e cercano d* intender da quel- iìlii* eapiendi« mobiles , 
li ciò, che ciascuno ha udito , o veduto & novis plerumque re- 


vaiy , ciuseuuw *at* u.v.a fc -.- , ~ • . n\ .... , - 

intorni a qualunque cosa ne’ luoghi , do- «mima! 

ve syno paliate : c $e arriva nelle^lor v j t aurem hoc Gai- 
terre xnialche mercatante , il popolo* gli u cr coniuetudinis , ut Sa 

A . ^ A A . I » 


j — — - — — J | l O ^ 

fa subito cerchio , e lo costringe a dire viatores edam inviro* 
da' quali paesi egli venga , e che cosa confinare cog.nt, Si quod 
abbia ivi veduto. Modi poi dalle ciarle ^"' a q u j- e ^ r ^0? 
di costoro , in questa guisa prendono spes. vcrit > qua[rant , & m er- 
se volte partito intorno a cose di gran- carore. in oppidis vul- 
diflima importanza ; onde bene spedo ad- gus ci rcum fidar ; quibus 
diviène , che sono poi costretti a pen- * x r «g«o n,ku > . ven,ant » 
tirsene , cotìciuffuchi vanno dietto a no- J' 

vità / . Hifl 


(a) ft rorum copilo ilueruitt ) eorum cibariisj alimentis « Vide fupra 
lib. ix. c, io. ic&« $. 
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cognita Ciiar , ne gra- 
viori hello ocourreret , 
maturiti* , quam conlue* 
verat , ad e*ercitum prò* 
jìcticitor . Ko emù ve- 
ni flit , e? , q >ac tieri 


a nonnultis civitatibus 
ad 'Gernunos ; invita- 
tolque co* , uti ab Rhe- 


* . ' 
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Uis rumoribu* t aique vita incerte, e cjuel eh* c più , la mag- 

, audirionibus permoti de „j or p arte loro at ] intendere cose fini© 

• lumini* lipe rebus con- ° 1 . 

lillà ineunt j quorum eos per compiacerli • 

t veOuio pccnitere ne- VI. Cesare avendo -piena contezza di 
celie e?t , cum incerti* questo loro costume , per non mettersi in 
rumoriBos ferver r ; &c pericolo d’ una più grave guerra , se n* 
pleriqne ad voiUnt jtem anc j5 a |p escrc i t0 alquanto più presto, 

VI. Qua conluetudine thc n . oa era usat0 dl fare • Dove, poi- 

che tu arrivato , trovò efTer appunto se- 
guito quello , di che egli aveva già avuto 
sospetto , cioè a dire ; che alcune città 
avevano mandati ambasciadori a’ Germa- 
ni , sollecitandogli x che dovettero partire 

lui pica rus r rat ,*fjfta co- dal Reno , e che eran pronti a dar loro 
.gnovit, :i legirionea tutte quelle cose, che tifi avellerò do- 
mandate; onde i Germani motti da cosi 
fatta speranza , s’ erano già dal fiume al- 
no dVicèd trent ’omnià- largati , talché giunsero nc’ confini del 
que , qui portulatfent , paese degV Eburoni , e de’ Condrusj , 
ab le fore parata . Qua che erano due nazioni confederate de* 
fpe addurti Germani la- ’J'reviri . Cesare avendo chiamati i prin- 

in fin* Lburonum , ha i «pah de Francesi a conterenaa . giudi- 
Condruiorum , qui funt cò , che fotte bene di tingere di non'sa- 
Trevi'rorum cliente*, per- per nulla di quanti avea ricavato; ma 
yener. nt.Principibus Gal- piacevolmente addolcendo,, e cattivando- 
. * ,2r evroc,lt,s » GaE ?Jr ea * « si gh animi loro , gli obbligò a metter 

landa ubi exirtimavit : in ordine la cavalleria , e poi risolse di 
eorumque animis per- muover la guerra a’ Germani . 
limili* , 8c confìrmatis , . VII. Quindi ben -fornito di vettova- 
eqmtatuque imperato , glia, e di scelta cavalleria, cominciò'» 

cerere con Urtai r. marciare verso Sjae luoghi, ne quali m- 

VII. Re frumentaria ledeva , che 1 Germani si ritrovavano : 
comparata , equitibufque ed ettèndo andato si avanti , che si tto- 
deledis , iter in ea loca vav'a lontano da loro poche giornata , 

* tacere capi a , quibus in vennero a lui * gli ambasciadori loro , i 

di«bai. A quibus cum ‘I" 1 ’ .parlarono in quewa guisa : che. , 
paucorum dierum iter popoli Germani non erano ì primi a muo- 
abeilet , legati ab iis ve- " . - ver 

nc- , • 

• (a) Coniruforum , qui funi Trtvirorum elienies ) non item Eburone* fub 
Treviris erant ; libera civitas , quamltbet ignobili* , &t exigua , lib. v. 
jpairi 28. iert. t. ; fed foli hoc loco Condruii dicuntur cliente* , quod coti- 
ca Ortelium CUiveriu* Germ. A. lib. n.'rj. demonftravit . Nec vero 
Con-dralorum fede» detìniri poteft , nec noinen poli Calaris terr»pora mer 
tnorabile, ut videantur cum Tungris coaluitte . 


rii 
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ver guerra a 1 Romani ; ma se follerò pro- 
vocati con P armi , non rifiuteranno di 
venire alle mani con eflb loro; poiché la 
Germania ha sempre appreso da’ suoi 
maggiori questo costume , d’ opporsi a 
chiunque muove lor guerra , e di non 
volgersi mai a pregare : efi'er però vero, 
che quivi si erano contro sua voglia por- 
tati v perche cacciati dalie lor patrie. Se 
f i Romani volevano la loro amicizia , po- 
tevano efier loro d’ utilità, quando si 
contentartero o d’ a {legnar loro qualche 
paese, o lasciarli in portèllo di quello , 
che a forza d* armi s’ avean guadagnato: 
che elfi non cedevano ad altri che a’ 
.soli Svcvi , a* quali non si portano nep- 
pur pareggiare gli dei immortali ; quan- 
to al resto v non vi era nel mondo. aU 
• > 

cun aitro , che erti non si compromet- 
tertero di poter superare • 

Vili. A tutte queste cose diede Cesare 
quella risposta , che gli parve più pror 
pria: ma la conclusione del discorso fu 
questa: che fra lui , loro non poteva 
ert'ere amicizia veruna , se erti s’ ostinas- 
sero a fermarsi ne\ pae|i della Francia : 
soggiunse non erter convenevole , che chi 
non ha saputo difendere le cose sue , oc- 
cupi i luoghi altrui ; che nella Francia 
non erano paesi vuoti d’abitatori-, sicché 
senza danneggiare altrui, se ne potelfero 
dare, martìmamente a loro, eh* erano co- 
sì numerosi : che ben potevano , quando 
volelfero , fermarsi nel paese degli Ubj : 
c eh’ egli era per ottenerglielo dalli me- 
desimi , gli ambasciadori de' quali si tro- 
vavano apprcrto di lui , e si dolevano 
deli’ ingiurie fatte loro dagli Svevi , con 
domandargli il su^ ajuto . 

IX. Gli ambasciadori risposero, che es- 
si riferirebbono il tutto a’ suoi , e quan- 
to si forte deliberato tra loro quanto si 
avertè a lare , partano il terzo giorno tor. 
nerebbono a Cesare , Avevano oltre a ciò 

do* 


T O. 
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rerunt /quorum lisce fuit 
orario : Germano» ncque 
priores pepalo Romano 
beilum inferre ; requ® 
tamen recufare , il Ja- 
ceifanrur , quin armi* 
contendant : quod Ger- 
mano rum confuetudo hzc 
ht a majoribus tradita , 
quicumque beilum infe- 
rant ., relìftere , neque 
deprecar! : hoc tamen di- 
cere , ,yeniffe invito» : 
ejeftos domo . Si fuatn 
gratiam Romani velinr , 
porte ei» utile» effe ami- 
co» : vel libi agro» at- 
tribuant , vel patiantur 
eo* tenere , quo» armi* 
porte der in t : tele uni* 

Svevis concedere , qui- 
bus ne Dìi quidem im- 
mortale» pare» elle pof- 
iiut ; reliquum quidem 
in terri* jeffe tieminem f 
quem non fuperare pof- 
fint . 


VII*. Ad hrcc C*far t 
quod vifum eft , rèfpon- 
dit. Sed exitus fuit ora- 
tionis ; Sibi nullam cum 
his amie irìa iti erte porte, 
h in Gallia remanerent : 
ncque verum effe , qui 
fuos fines tueri non po- 
tuèrint , alieno* occupa- 
re neque ullos in Gal- 
lia vacare agros , qui da- 
ri tanti prilertini niul- 
titudini (lue injuria pof- 
lìnt : fed licere , il ve- 
linr , in Ubiorum fini- 
bus conlidere , quorum 
fmt legati apud le , he 
de Svévorum iojuriis 
queranrur , & a le auxi- 
lium perant : hoc fe ab 
Ubiis impetrafurom . 

IX. Legati hie fe ad 
fuo» relaturos dixerunt ; 
& , re deliberata , poft 
diein tertium ad Cjcfa- 
rem revecfuros : intere» 




# 


* f 
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▼erer , patterunt . Ne id 
quidam G»fa t ab fé im- 
petrar! polle dixit : co- 
gnoverac enim , magnani 
partem equitatus ab iis 
aliquor diebus ante prx 
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ne propini fe cadrà mo* domandato , che in questo mentre ei non 

muovefl’c ii campo per più avvicinarsi; 
ma Cesare rispose , che tanto non pote- 
vano erti ottennere , perchè aveva saputo, 
come eglino avevaa mandato alquanti 
giorni avanti ' gran parte deila cavalleria 
dandi , frumentandiqu» Ile { p ae8e di Brabanzia. di là dal fiume 

tramMo Ln raiffam.Hos Mosa ; P er far P rcda • « , bottmo dl v «- 
expeftari eqnites , atque tovaglie , e giudicava , che questa caval- 

«jus rei caufa moram in- leria s’ aspettale , e per questo motivo i 

appunto ccrcaffero di mettere indugio . 

X. Il fiume Mosa vien con impeto dal 
mqnte Vogeso , il quale c ne’ confini de* 

• Lingoni , e ricevendo un ramo del Re-*; 
no , che si chiama Wali , forma P isola 
de’ Baravi , nè più lontano che ottanta 
miglia da efio monte va a sboccare nell* 
Oceano . Il Reno poi ha il suo* nasci- 
mento nel paese de’Leponzj, i quali abi- 
tem óritur' è*‘ Lepontlìs', t3n ° sull’ Alpi, e quindi corre coll’ acque 
qui Alpe* incfflunt , Se sue lungo spazio per quello delli Nantua- 

ti , degli Svizzeri , de’ Borgognoni , di 
Metz in Lorena , di Strasburg , e di Tre- 
viri ; là poi dove si va iav vicinando all* 
Oceano , si divide irv molti rami, e for- 
mate molte isole % ben grandi , la maggior 

parte . 


terpont arbitrabatur • 

X. Mola profluit [b) ex 
monte Vogelo , qui eft 
in finibus Lingònum , Sa 
parte qaadam Rheni re- 
cepta , (c) qua* appella- 
tur Valis , infulam effi- 
cit Batavorum : ncque 
longius ab eo millibus 
palfuum LXXX. in Ocea- 
num influir . Rhenus au- 


longo (patio per fine* 

(d) Nantuatium , Heive- 
tiorum , Sequanorum , 

(e) Mediomatricorum,Tri« 
bocorum , Trevirorum 
èitaius fertur : & , ubi 

Ocea- 


(a) *d Amblvsritos ) ignoto» piane t neque alibi memorato!. Alti ta- 
rnen funi ab Ambivaretis jtJuorum clicntibus, lib. vii. 75. feft. 2. 

(b) ex Vcgfi/o monte , in finibus lÀr.gonum ) Nota ex tabuli* qomina . 

Mons inter Bargundiam , Lotharingiuiu, Sa Allatiam procurrit : populi ca- 
put hodie Langres. \ > * « • 

(c) qug appeHatur V<xlit ) Libri ve te rei Iiabent Va saids , etiam Grat- 
Cus BxxscÀoj i vetuftiores , Glareano tefte , VvjIìs , Germanica littera. t 
qua qais ufum Car l'arem credet , abhorrente ab ore Romano ? Credo Vali» 
vel Valos fcripfilTe : Vacalos auteni ormili ex Taciti Vahalis , fe ad A , qc 
fa?pe folebant barbari* temporibus , a libvariis adjefta , Se rurlus deinde 
fublata adfpiratione . Recentiores editiones habent VvjIìs . 

(d) Nantuatium ) Alii hi a l Nantuatibqs inreir Veragros 8 i AllobrOga* 

fitis , lib.' ni. ineunte, Se cap. 6 . a*leo , ut quidam dubitent de nomine, 
ac Retes purent intelligi » nufquam a C*fare memoratos , quos vero lon- 
go tradn Khenus in Grifonibu» llriugir . 4 * . 

(e) AUdiomatr'morum ) At hi ad Mofellam funt , eorumque caput Di- 

vodurum , nunc Metis feu Meta . Hos Cxfalr, eumque fecutus Strabo ad 
Khenum perducunt , de quo dubitar Valeftus in Ràenus ; nifi Triboeorum^ 
id eft Alfatorum , partem fimal tenueruut * ... 


* 
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parte delle quali viene abitata da nazioni Oceano aporopìnquavir t 
barbare , crudeli , e bestiali ( tanto f che * n pl . ure ? d’tfljit parte* „ 
ve ne sono di quelle , che si stima , che ™i'" elfA?, , 

•vivano di pesci, ed uova a uccelli), met* ?Ars magna a feria bar- 
te con molte bocche nell’ Oceano mede- barifque uationibu* inco- 
simo . “ -, . lirur : ex quibus funt , 

• XI. Trovandosi adunque Cesare non p ^ c ‘! >u * » ar i^ e ovi * 
pm lontano dal campo nemico , che do- tur . (l) mu | ti f, ae C a- 
dici miglia , ritornarono a lui gli amba- pitibus in Oceanum in- 
sciadorì f siccome s’ era determinato fra fluir . 
loro : i quali prcsentandosegli nel viag- XC Cstfar cum ab ho- 
gio , lo pregavano caldamente a non pas- non ampli us pafTuum 
8are più avanti , e ciò non avendo pò- m, [libu» abeffet,uc 

luto ottenere . lo supplivano . che al. le ti revertJlUU ’ r . qui 
meno voldlc alla cavalleria di già inol-_ j n itinere congrefifi ? ma- 
trata con l’altro esercito , spedir persona, gnopere, ne lengiu* pro- 
che le vietafle 1’ attaccar la battaglia , sic- grederetur ,orabant.,Gun% 
chò avellerò campo, di mandar ambascia- *** non impetraflent r pe 
dori negli Ubj: dove se a v vernile , che i 
principali , e Senatori di que’ popoli des- 
sero loro parola con giuramento , pro- 
mettevano di volere stare a quelle condi- 
zioni , che da Cesare verniero loro alli- 
gnate : e per metter in esecuzione queste 
cose, domandavano tre giorni di tempo. 

Cesare stimava , che tutto questo proce- 
dere dalla predetta cagione , cioè ; per- 
chè , frammdlo quest’ indugio di tre gior- 
ni , la cavalleria nemica , che si trovava 
lontana , avelli tempo di ritornare: non- 
dimeno rispose loro , che per quel gior- 
no non anelerebbe più avanti di quattro 
miglia per cagion di far acqua , e che il 
giorno seguente tornafliro a lui in più 
numero , die poteflero , a line di discor- 
rerla meglio sopra quanto dii domanda- 
vano . Et^li intanto mandò a dire a’ ca- .. . , , , 

pitam della cavalleria nostra , la quale f reqi , e nti(Iìmi cen- 

erà già scorsa avanti f che non faceiìcro venirent , at de forum 

a • po- 


tebant , uti ad eos equi-, 
te* y qui agmen antecef- 
filTetit , prxmitterenr 9 
eofque pugna prohiberer, 
fibique uti poreftatent 
faceret in Ubios legata* 
inittendi ; quorum fi prin- 
cipe* , ac lenatu* fibi 
jurejurando fidein fecif- 
ienr, ea conditione, qux 
a Gufare ferretur , fe 
ufuros ohendebanr , ad 
l^as re* conficiendas fìbi 
tridui fpatium daret . 
Hxc omnia Gsefar eodem 
ilio pertinere arbjtraba- 
tur , ut, tridui mora 
interposta > equite* eo- 
rum , qui -abeflent , re- 
verterentur : tamen lefe 
non longius millibu* paf- 
fuum IV'. aquationi* cau- 
la proceffurutn eo die 


• • % 

(a) multi s expitihut in Octtnum ) multi* oftìis , ; rara 8z lìn- 

gula ri notione, cuin taput potius lon* tìuminis ab aliis appellecur . Grz- 
cu* interpre» bene 7rcAÌf/f sop-W » . > 

Ccs. Tom . I. I 


1 


r 




}• 


rerim ad prefetto» , qui 
cum omni equitatu an- 
teceflerant , mirtit , qui 
aantiarent , ne hofìes 
prxlio laceflerent ; Si , 
il ipfi lacefferentur , fu- 
iìinerent 

cum exercitu propiu» 
ceffi(ìiet. 
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poflulat’s cognofceret.In- a’ temici nell'un oltraggio con provocarli, 

e se provocati fodero da’ medesimi , sop- 
portafl'ero fin tanto, eh’ egli arrivale con 
tutto il rimanente dell 1 esercito . 

XII. Ma i nemici non ebbero sì tosto 
veduto sopraggiungere i nostri cavalli ; i 
\ fl uoa d quali non erano che cinquemila in tutti» 

^ M,u F r0 F ,u * ac “ ( benché essi non n’ avellerò più di ot- 

XH.’ a, Kofles , ubi - P' rchè 2 f"‘ • crano andati 

primum noftros equite» la dal «urne Mosa a far provvisione 

confpexerunt , quorum e- di vettovaglia , non erano ancora tornati) 
xat V. millium humerus, mentre i nostri non sospettavano di ve- 
. ntm , am pbu» runa cosa , per cflersi poco prima licen- 

?uod G ii rqù!*fmmun r tan- liati da CeSa,e * Ior0 a™l>aSCÌadori , C 

«H caufa ierant trans Mo- perchè quello era il giorno , in cui essi 
fare, nondum redierant : avevano domandata tregua , occorse , che 

mhil noftris timentibus , avendo impetuosamente allàltati i nostri 
quod legati eorum paulo cav alli , con molta prestezza gli sbaf- 
rant , atque h die. in- girono tutti . Tornati poi i nostri a 
ducìis erar ab iis peti- riunirsi e menisi a far testa contro 1 
tu» , impetu fatto , ce- nemici , questi smontarono a piedi , co- 
leriter noftros perturba- mc €ra J or ugo > c con f cr irc i nostri ca- 

tìta.“nÌftri , .‘“ ’cónW Valli " .* S et,are 3 te ' ra ,8 fan P 3rte dc ‘ 

dine fu a , ad pedes defi- cavalieri , voltarono gli altri in tuga , e 
lierunr , fuffoflìfque equi», dopo averli così spaventati , gl’ incalzaran 
compluribufque noftris talmente , che non celiarono di fuggire 
deje.ttis , reliquos in fu- fintanto , che non giunsero a fronte dei 

nostro esercito . Settantaquattro de’ nostri 
furono uccisi in quella battaglia , fra’ qua- 
li vi rimase Pisone Aquitano nato di no- 
biliflìraa famiglia , il di cui avolo era sta- 
to già Re della sua città , ed aveva ot- 
tenuto il nome d’ amico dal nostro Sena- 
to . Questi venuto a soccorrere il fratello, 
che era stato tolto in mezzo da’nemci , 

10 traile da quel pericolo ; ma eflcndogli 
stato ferito il cavallo , venne ad ettcr 
gettato a terra, e qui combattè valorosis- 
simamente finche potè : "finalmente poi 
attorniato da’ nemici , ricevute molte fe- 
rite , cadde per terra : il che oflervando^ 

11 fratello , il quale s’ era già partito dall* 
battaglia, spronando il cavallo, si gettò fra* 

forti ffime reftitit*. Cuoi nemici, e quìyì lasciò anch’ egli la vita. 

«ir- . * \ ; XIII, 


gam conjecerunt ; atqae 
ita perterrito» egerunr., 
ut non prius fuga dffi- 
fterent , quam in con- 
fpettum agminis noftri 
veniflent . In eo prxlio 
ex equifibus noftris in- 
teriìciuntur IV. & LXX, 
in his vir forfilììmus Pi- 
lo Aquitanus , ampi iffi- 
mo genere natus , cujus 
avus in civitate fua re- 
gnare obtinuerat , ami- 
ca» ab lena tu noftro ap- 
pella tu s . Hic , cum fra- 
tri interdillo ab »hofti- 
hus auxilium ferret , il- 
luni periculo eripuit ; 
Spie, equo vulnerato de- 
jettus , _ quoad potuit , 
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XIII. Cesare dopo questa battaglia giu- 
dicò di non dover più dar udienza agii 
ambasciadon , ne accettar le condizioni 
dì coloro , i quali con inganni , e tradi- 
menti sotto colore di domandare la pace, 
erano stati i primi a muovergli la guer- 
ra : oltre di ciò riputava grandirtìma paz- 
zia r aspettare , che «’ ingrofl'afle 1* eser- 
cito nemico , e che .tornaii’c la cavalleria: 
anzi conosciuta la volubilità de’ Francesi, 
vedeva quanto d’autorità s' averterò i ne- 
mici acquistato in una sola battaglia : ptr- 
lochè gli pareva di non dover loro dare 
punto di tempo da poter consultare , e. 
prendere alcun partito . Stabilite queste 
cose , e comunicato il parer suo co’ ca- 
pitani , e col luogotenente generai dell’ 
esercito , a fine di non lasciar ‘palìaré -al- 
cun giorno , che non uscille a combatte- 
re co 1 nemici , avvenne appunto una co- 
sa molto a proposito , e fu , che il se- 
guènte giorno i Tedeschi con quella me- 
desima perfìdia, e con quell*' iste ilo ani- 
mo fìnto , ragunati in numero grande 
tutti i principali, cd anziani, che erano 
nel campo , vennero la mattina a trovar 
Cesare , sì per giustificarsi ( per quello 
si diceva ) appreiio lui , che il giorno , 
avanti fo/Fero stati motori della battaglia 
contra quello , che s* era discorso , e cen- 
tra la domanda fatta da loro , si ancora 
per ottener , se potefièro , sotto i mede- 
simi inganni qualche breve tempo di tre- 
gua. Cesare rallegrandosi , che gli forte- 
to venuti nelle mani , ordinò tosto, che 
foflèro ritenuti : egli intanto levò fuori 
delie trinciere tutto i’ esercito , e coman- 
dò , che la cavalleria , la quale dio sti- 
mava , che per fa fresca battaglia folle 
tuttavia spaventata , dovellè andar alia 
coda dell - esercito . 

XIV. Quindi avendo divisa in tre par- 
ti la sua gente , e fatto -con prestezza 
quel viaggio d’ otto * miglia , giunse al 

I i cary. 
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circumveutus,mulris yul- 
neribus acceptis , ceci- 
dilier ; atque id frarer , 
qui jam prarlio exceffe- 
Tat , procul animadver- 
tilTet, inciraro equo , lei* 
hoiiibus obtulic , atque 
interfedus eft. 


XIII. Hoc fei&o p ras- 
ilo i Caefar neque jain 
(ibi legaros audiendos , 
neque condì tiones acci- 
piendas arbitrabatur ali 
iis , qui , per doium at- 
que iniìdias petica Race, 
ultro bellum infulitfent : 
expedare vero di^m ho- 
flium copi* augerentur , 
equiratufque reverrere- 
tur , fumroar dementi* 
effe judicabat : Sa cogni- 
ta Gallorum infìr mitate, 
qnantum jam apud eos 
hohei uno pr cel io aufto- 
ritaris effent confecuri , 
fentieba^: quibus ad con- 
fila capienda nihil fpa- 
tii Janduin exiftinubat . 

1 1 is conilitutis rebus , Si 
con li 1 io cum legatis , 8c 
quarhore communicatio , 
ne quem diem pugnse 
prtr terinitteret , opportu- 
nità aia re$ accidir , quod 
poltridie ejus diei mane 
eadem Sa perfìdia , 8c lì- 
mu la none ùfi Germani 
frequente*, omnibus prin- 
cipia*, majoribul'que na*> 
tu adhibitis , ad euin in 
cafìra venerunr • (ìmul , 
ur dicebatur , fui pur- 
ganui cani a , q.uod con- 
tra , atque effec dittimi,’' 
&e iplì perilfent , prae- 
liuin pridie commi fiffenr; 
fìmul , ut'i.fi quid pof- 
lenr , de induciis fallen- 
do impetrarenr . Quo» 
libi Calar oblatos guvii 
lus retineri jufiit ; ipfe 
omnes copia* caflris edu- 
xir | equitatom , quod 

re* 


I 
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recenti prjrlio perterri- campo de’ nemici prima , che i Tedeschi 
tum effe «xiftiiriabat , potettero sentire alcuna cosa di quello 9 
agmen u r/olicl' in c ^ c si ^ ace ^ e ■ I quali in Un subito Spa- 
brutta , $ t celeriter XII. ventati da tutte le cose , e dall efler i 
millium itinere confetto, nostri con* tanta velocità sopraggiunti, e 
priui ad hoftium cafìra dal vedere i suoi ritenuti nelle forze di 

Cesare ( non eflèndo dato loro spazio nò 
di prendere alcun partito , nè di poter 
pigliar T armi ) erano travagliati di ma- 
niera , che non si potevano mettere ia 
battaglia contro de’ nostri , nè sapevano 
etti medesimi qual risoluzione folle nfì- 
gliore per loro o il difendere i bastioni , 
. e ripari del campo , o il procurarsi la 
que adverfus hoftem edu- salvezza con la fuga : la paura de' quali 

cere , an caftra defende- conoscendosi dal gran romorc , e tumul- 
are , an fuga falutem pe- ° ■ 

te re , p nettaree , Quo 
rum timor 


pervenit i quam , quid 
ageretur , Germani len- 
tire poffent . Qui , o- 
mnibus rebus fubito per- 
territi , Se celeri tate ad- 
ventus nottri, & difceffu 
fuorum , ncque conlìlii 
Iiabendi , neque arma 
capiendi , (patio dato , 
perturbabatitur , copiaf- 


to , e dal girar qua , e là , che facevano, 
cum fremita i nostri Soldati adirati per la perfìdia sco*’ 
& concurfu fignificaretur, perta in loro nel giorno avanti , attalta- 
milites nottri , prifìini rono con impeto gli alloggiamenti loro ; 
dici perfidia incitati , in onc [e quelli che poterono prender 1’ ar* 

mi con prestezza , stettero alquanto a 
fronte de* nostri , e combatterono fra i 
e fra 1’ altre bagaglie ; ma tutta. 


eafìra irruperuy : quo 

an loco qui celeriter ar- 
ma capere potuer.int , 
paulifper noflris reftite- 
runt : atque inter carro* 
intpedimentaque przlium 
commiferunt . At reli- 
,qua multitudo puerorum, 
mulierumque ( nain Cum 
omnibus fui* domo ey.cef- 
leranr, Rhenumque tranf- 
aerant ) pafiiin fugere cce- 
pit : ad quo* cotilettan- 
dos Czfar equiutum mi- 

die . ■ 

XV. Germani poft ter- 
guin clamore audito , cu in 
fuos inrerfici viderenr , 
armi* abjeftis , fignifque 
militaribus relitti* , fe 
ex caftri* ejecerunt : 8c 
Cum (*) ad confi uen tena 

Mo- 


carri 

I’ altra moltitudine de’ fanciulli , e delle 
donne ( perciocché con tutt’ i suoi s’ e- 
ran partiti di casa , cd avevano pattato 
il Reno con etto loro ) cominciò a pren- 
der la . fuga per ogni parte , e Cesare 
mandò loro dietro la cavalleria . 

XV. I Tedeschi nel sentirsi il romor 
grande dietro le spalle , ed in vedere * 
che i suoi erano tutti tagliati a pezzi , 
gettate giu i’ armi , e lasciare tutte l’ in- 
segne militari , baUaron fuor de’ lipari f 


ed 


(a) ad conjluenitm Mof* 6- Rhtnì ) Sic orane* libri r etiam Grarcus , 
Évi?» truix/&iyvu~xi *o' Mccrv* ru PV« . Cluverius G. A. lib. il. 14. conten- 
di! Moftlig legeadum effe* recentiorem credens Moia: conflueutem ac n, *~ 


ac n.a- 
nu 
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'ed clTcfido arrivati colà , dove la Mesa , Mof* » & Rheni ptrve* 
* il Reno si congiungono insieme , per- ” ,ffent » re h<i u » fuga de-* 
data la speranza di poter più fuggire , “’S?, “£*£ 

dopo una strage quasi universale , quei fl amen praeipitaverunt t 
pòchi» che eran rimasti » si precipitarono atque ibi timore, lafiì- 
dentro il fiume , dove opprefli dal timo- studine , 8e vi tìumini* 
re , dalla stanchezza , e dalla furia deli* ® ppre ^ P en#runt » 
acque , v. lasciaron tutti la trita. De no- colaine , j perpauci , Tut . 
stn non ne perì neppur uno , pochiffimi n erati« , ex tanti belli 
restauro a feriti , e così tutti liberi dello timore, cum hoftium nu- 
«pavento } e pericolo di sì gran guerra m f™ # » ^P' 1 . 1 *!” CDXXX. 
< avvegnaché i nemici ascendevano al Vi° 

aiumero di quattrocento trentamila per- far iÌ5 f qu<)g m caftri» 
sone ) si ricovrarono dentro gli alloggia* retinuerat , difeedendi 
menti . Cesare poi liberò tutti coloro , poteftatein fecit. IUi fup- 
che aveva fatti ritenere , e diede loro P^cia emeiatuique Gal- 
licenza di andate ovunque volevano : ma 

eglino dubitando di non euer tormenta-- „e re fe apud eum velia 
ti , e gastigati da quei Francesi , le di dixerunt . lis C*far li- 
tui terre avevano danneggiate, difiero di bertatem conceffir. 
voler restare apprefìo di lui ; onde Ce- 

«are ne diede loro la liberti. , XVI Gewi,anico bef- 



• v»»«» f — — — ««>•••■ « — — •»— - 1*- — — -- , 

no : fra 1* altre , quella era giustirtima , juftiflìma, quod cum vU 
perchè vedendo , quanto agevolmente i “ '? m G ^ 

Germani si muovevano per venir nella liim v /„; renti fui , qu0 , 
Francia , volle , che aneli' erti averterò que re feus e os ti mere vo* 
motivo di temere delle lor cose ; mentre 
vedevano , che ancora l* esercito del po- 
polo Romano poteva , ed aveva coraggio 

di partire il Reno. Aggiugnevasi ancora, nt uuu ra „ 

che quella parte della cavalleria Usipeta, equitarus Ulipetum , Se 
c Ten&criana (la quale, come si è detto* Tenfterorum , quam fu- 
poc anzi , aveva pafTata la Mosa per far P ra commemoravi , prac- 

preda , e provvedere fermenti , e perciò MofT'tnnSr, 

non si era trovata nell ultima azione ) neque prilio interfuiffe, 
dopo la fuga de’ suoi &’ era ritirata di là po ft fugara fuorum fe 


luir , cum intelligerent* 
& poffe » 8r audere po- 
puli Romani eterei tu m 
Rhenum traniìre . Accef- 
fit etiam , quod illa par* 


i 

\ 


dal 


trans 


nu faftum : quem Io. Ifaacus Pontanus Difcept. chovogr. parte I. cap. 2 . . 
refutavit . Scìlicet fugerunt inrer Mof»m Se Rhenum ufqye ad concurfum 
iltoruin , ^uo’luga impediebatur, 

i i 

t 
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tran» Rtfrnim m («) fi- d a | ft en0 nel paese de’ Sieambri , e si 

rat , (eque c„m ii, con- £ra ' olle K Jta con loro • Avviati per- 
junxerat . Ad quos cmn Cesare i Sigambri , che gii defl’e- 

Cafar nuntio» niififfet , ro nelle mani tutta quella gente, la qua- 
qu. poPubrenr , eo s qui ] e avea moda guerra a lui , c alla Fran- 

iLVulWfuf*ui*ifiW d™ * ia ’ ris P oscr ° : che l’imperio del popolo 
der-mt » refpoiiderunt ; Romano veniva terminato dal Reno: ma 
‘ “* se egli pretendeva , che i Germani non 

paflclTero nella Francia , ogni qual volta 
noq gli piacefle , bramavano di sapere 

1 • _ 1 • 1 . • V* 


Pupilli R. iniperium Rhe* 
nuiu finire : li , fe invi- 
to , Germano* in Gal- 


axiJCUUIU . _ 

pofìularet ? Ubii autem, popoli di là dal fiume erano stati soli a 

nani* ,l ad r^r r tran l rhe " manc tar a Cesare ambasciad-ori , a far 
iunis ad Caelarem leva- . . . . , . , , . ’ . 

to» miierant, amicitiam f m,ci « a con lui , e a dare gli ostaggi „ 
fecerant , obfides dede- *° pregavano con premura , che volcffe 
ranr ^ magnopere ora- dar. loro soccorso contro gli Svevi , da* 
bant , ut hbi auxilium quali erano trattati affai male : e se far 

sVeviV pre°n,«Smùr"vet ^ r°\ ^ P er , ." ovarsi °“upato 
fi id facete occuparioni- nc 8 l1 affari dcIla Repubblica , pafiaflc aU 
Reip. prohiberetur , meno colf esercito il Reno : tanto loro 
«exercitum modo Rhenum bastava per credere di elfer soccorsi al 
tri.uportaret : id libi ad presente , e per aver una speranza del 

ìiqui Z tem P°. avv f nire . \ concioffiacl.è elfi tene- 
■furimi ; tantum elle no- vano in taIe snma » e concetto 1 esercito 
znen apud eoa, atque Romano, dopo aver intesa la fuga d*A- 
.opinionem e>ercitus Ro- riovisto , e le prodezze usate in quest* 
runni , Anovifio pulio , ultima guerra , che sotto 1* ombra , ed 

amicizia del popolo Romano si chiama- 
vano sicuri da tutti i tentativi delle na- 
zioni Germane eziandio più rimote ; in- 
tanto gli offerivano un numero copioso 
di navi , acciocché poteffe trasportar 1* 
‘esercito di là dal fiume. i 


8 c hoc novifiìmo pr*lio 
fa&o , ut etiani ad ulti- 
arias Germanorum natio- 
nes opinione , Si amici- 
tia populi Romani futi 
effe poffint : navium ma- 
gnani copiarti ad tranfpor- 
tanduni exercitum polli- 
cebunmr. 

XVI. 


XVI. 


fa) In fine* Sicamhrorum ) Sicambri live $igambri eafdem fere regio- 
ne* tenuerunt , fupra Lupiam ufque Alifonem , &i in meridiem ufque ad 
CatroruiM fine» ; qua* pofìea , hi* tranlduftis in Gallimi « Ufipetes &c 
Tenfteri polTederunt . 

(b) rx trsnjrhmants ) rune tempori* enim Germani eranf , .anrequam 
ex «extra ripa Rheni in fìuiftram live Gallicani migrarent . Vide fupra 
ad c. 3 , di4U . 
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XVI. Celare mollò dalle cagioni , che 
abbiamo dette , aveva deliberato di pas- 
sare il Reno‘; N ma il palparlo con le navi 
non lo stimava sicuro , nè gli pareva , 
che cib convenire alla sua dignità , nè 
ài decoro del popolo Romano ; laonde , 
quantunque se gli paraffero davanti gran- 
diffime difficoltà per fabbricar un ponte , 
attesa la larghezza , la velocità, e l’al- 
tezza del fiume, stava nondimeno risoluto 
di farvelo , nè giudicava di dover pallate 
di là colf esercito in altra forma . Ordi- 
nò adunque la struttura del ponte in si- 
mil guisa : fece prima unire insieme due 
travi larghe - un piede e mezzo 1' una , 
alquanto aguzze da bado , e lunghe a li- 
vello deli’ acque , una discosta due piedi 
dall’altra, e piantatele amendue a forza 
di ferro, ed altri stromenti nel fondo del 
fiume , e battutele con un maglio, che si 
dice monaco , non le mefle diritte a piom- 
bo in guisa di pertiche , ma piegate in 
cima , di sorta, che pendefiero a seconda 
del corso dell’ acque : ne fece poscia fer- 
mare due altre all’ incontro delle due pri- 
me , nella stella maniera congiunte , ma 
distanti da quelle . quaranta piedi dalla 
parte di sorto , volte appunte verso la 
furia, e corso del fiume. Nelle imbocca- 
ture di efie prime, e seconde due travi 
stavane incastrata un’ altra a traverso , 
grolla due piedi , perchè tanto v’ era di 
spazio , ove doveva ella commettersi. Ve- 
nivano poi le predette strettilfimamente 
legate insieme sulli capi da due branche 
tra se opposte , c divise , una sopra la 
trave cominella , l’altra sotto, onde ren- 
* devasi tanto soda l' opera , e tale il buon 
effetto di queste così drizzate cose , che 
quanto più violenta folle stata la furia 
dell’ acqua , tanto maggiormente venivano 
quelle a stringersi, e fortificarsi insieme. 
Vi si stendeano poscia al di sopra per 
lo lungo altre travi , che sostenendo un - 

1 4 incro* 


ro: t,t 

XVII.Csfar hi* de cau* 
fis , quas commemoravi, 
Rhenum tranfire decreve- 
rat ; fed navibus tranfirc 
ncque fatis tutum efTe 
arbitrabatur , neque lux, 
neque populi Romani di- 
gniratis effe fìatuebat • 
Iraque et fi funi ma dif- 
ficulras faciundi ponti» 
proponebatur propter la- 
ritudinem , rapiditatem, 
altitudinemque fluminis ; 
tamen id fibi contenden- 
dum , aut aliter non 
tranfducendum exercituni 
exifìimabat . Rarionem 
igitur pontis haac infìi- 
tuit . Tigna bina fefqui* 
pedalia paulum ab im» 
prxacuta, dimenfa ad ab- 
titudinem fluminis y “’irf- 
rervallo pedu;n doorum 
inter -fé jungebat : harc 
cum machinationibus de- 
milfa in flumen defixe- 
rat , fiftueifque adegerar, 
non fublicz modo dire- 
na ad perpendiculum , 
led prona , ac faftigiara, 
ut fecundum naturam flu- 
minis procumberent : hi» 
stem contraria duo ad 
eumdem modum junfta , 
intervallo pedum quadra- 
genum ab inferiore par- 
te contra vim , atque 
iiitpetuin fluminis cotx- 
verfa fìatuebat : hxc u- 
traque bipedalibus trabi- 
bus immilfis , quanrutn 
eoruin tignorum junélu- 
ra difìabat , binis utrin- 
que fibulis ab extrema 
parte diftinebantur : qui- 
bus difclufis , atque in 
contrariai™ partem re- 
vin&is , tanta erat ope- 
ris hrmitudo , atque ea 
renim natura , ut , quo 
major vis aqux fe inci- 
tavifler , hoc arftius il- t 
iigata teaerentur . Hxc 

* di- 
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direAt inaterij inkftì incrocciamcnto di pertiche e graticci . 

• ‘r* , : b r.Uu“ fonavano il piano d«l poute Atav.uo 
He-rnebantur : ac nihiio iMtejnienre ^lia parte di sotto del fiume 
feciui fublic* ad ìnferio- altri legni a pendio , che conficcati per 
rem partem fluminis obli- tutto 1* edifizio , servivano come dr scar- 

adigehanrur ; qa* , p a p er sostentarlo contro la gran corren- 

fa'?* ómni*o P «i* con- ? : d „ ave alla P art « di s0 P ra P oco distante 
juutt* * vim flumini* ? a e1to ? ra una paiicciata , acciocché se 
exciperent: &e ali* item i ^Barbari avellerò gittati giu pel fittine 
iupra pontem mediocri tronchi d’ alberi , o navi per minarlo , 
: ,“1 . fiybomm questa potete diminuire l'impeto delle 

eiendi operi* caufa , ef- f 05 * S ettat< : » e che non restafle quei- 
fent a barbari» min* , lo danneggiato dalle percofle loro . 

, hi* defenforibu# earum ; XVIII. Dieci giorni dopo , che si era 
veruni vis mìnueretur , dato principio a far condurre colà la 

"xlm D~c« m , ma " ria P" F °P" a • f “ int » a - 

qnibus materia capta e mcruc com P ,ta » « tutto i esercito Vi pas- 

• rat comportai , omni S0 P ra • Cesare , lasciata di qua , e di 
opere effetto , exercitus là dal ponte buoniflìma guardia , comm- 
tranlducitur . C*far , ad ciò a marciare verso i confini de’ Sigana- 

Srmo or*ffdio e rèiiS° nt - ,S ^ri * Venivano intanto a .lui gli ambascia- 
fìnes Sicambrorum con- tlon di molte città, per chieder la pace» 
tendit . Interim a com- e * a sua amicizia , a’ quali diede benigne 
pluribus civitatibus ad risposte, e impose loro, che gli mandas- 
eum legati vemunt , qui- scr gli ostaggi. 1 Sigambri fin dal primo 

JSSn^nEfrK 8 ion, ° * ch = . “ ~ iò a fabbricare a 

liter refpondet * obfi- P onte ». me msi in ordine per fuggire , ed 
defque ad fe adduci ju- esortati dalle parole , e consigi) di quei 
fcet . Sicambri ex eo Tan&eri , e Usipeti , v che si tiovavano 
tempore , quo pons in- apprefTo loro, erano usciti già de’ propri 

comparata , hortantiBu» P a ^ si » cd avendo portata seco tutta la 
iis , quos ex Tentteris , r°ba » cransi nascosamente ridotti nella 
atque Ufipetibus apud fe solitudine, c nelle selve . 
habebant, timbus luis ex- XIX. Cesare fermatosi pochi giorni nel 

tvoortaverfln? qU f 0nm - a paese di costoro , e dato fuoco a tutte 

folitudinem , ac filva» Ic Ior VllI « » td cdlfiz J * do P° avcr 
abdiderant . • tagliare da per tutto le Biade , si portò 

XIX. C*far paucos nel paese degli Ubj , a* quali avendo prò- 
dies in eoruih tinibus melTo soccorso, e favore, ogni qualvol- 

adiSciifqie meenfi, , fra- 11 S' 1 Svevl defliro loro alcu “ im P ac<: ‘° , 

raen- ' ebb « 


(a) prò ariete f ubj eft prò muniment® ac defenfione . Et Gr*cus hoc 
leco Kptou oieuunit . 
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ebbe da effi queste notizie : che gli Sve- 
vi-, dopo aver inteso dalle spie , che 
fabbricava»! il ponte, avevano , secondo 
il loro costume , fatto raunare il consi- 
glio, -dove fu deliberato, che fi spedis- 
sero medaglieri per tutte le parti , ad 
avvisare que’ popoli , che sbrattaflero il 
paese, e si ritirane ro con le donne, co’ 
figli » C c ° n tutte le robe loro nel bosco, 
proccurando intanto , che tutti gli uomi- 
ni atti a portar le armi.s’ umifero in- un 
medesimo luogo ( il quale avevano già 
scelto s quasi in mezzo di quei paesi ) , 
ed ivi attendelTero la venuta de’ Romani, 
per venire con elio loro alle mani. ^Ce- 
sare , saputi tutti questi loro pensieri , e 
avendo dato sesto a tutte quelle cose , 
per cagion delle quali aveva fatto tra- 
sportare cola 1 ’ esercito ."cioè a dire, per 
metter paura a’ Tedeschi, per vendicarsi 
de’ Sigambri , e per liberare gli \jbj dall' 
alTcdio, trattenutosi dicirtto giorni inte- 
ri di là dal Reno , e parendogli d’aver 
fatte abbastanza in sua lode , e vantag. 
gio , se ne ritornò nella Francia , e fece 
tagliare il ponte . 

XX. Quindi rimanendo pochilTìma parte 
della state a paffare ( quantunque in que 
luoghi 1 * inverno venga più presto , av- 
vegnaché tutta la Francia sta volta a 
tramontana ) Cesare nondimeno si studiò 
d’andare in Inghilterra , perchè sapeva , 
che in tutte le guerre Francesi i nostri 
©cinici avevano cavati di là ajuti, e soc- 


corsi: 

i 

iV 
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mentifque fuccifìs, (*) fri 
fine» Ùbiorum le rece- 
pit ; atque hi» auxibum 
fuum pollicini» , fi a 
Svevi* premerentur, hard 
ab iis cognovit ; Sve- 
vos , poftquan» per ex- 
ploratores pontem fieri 
còmperiflent , more iuo, 
eonlìlio habito , nunrios 
in omne* partes diinifìf- 
fe , uti de oppidis de- 
migrarent , liberos , uso- 
re» , iuaque omnia in 
filvi» deponerent , arque 
omne» qui arma ferre 
poflent , unum in locum 
convenirent : hunc e(Te 
delettutn medium fere 
regionum earum , qua» 
Svevi obtinerenr : ibi 

Romanorum adventum 
expettare , atque ibi de- 
certare conftituilfe. Quod 
ubi Cariar comperir , o- 
mmbus his rebus confe- 
tti* , quartini rerum cac- 
fa exercitum tranfduce- 
re conftiruerat , ut Ger- 
mani» metum injiceret , 
ut Sicambros ulcifcere- 
tur , ut Ubio» obftdione 
liberaret : diebus orini- 
no ottodecim trans Rhe- 
num cowl’umptis , fatis 
8 1 ad laudem , & ad u» 
tilitatem profeflum ar- 
bitratus , fe in Galliam 
recepir y pontemque re* 
fcìdit . 

XX. Exigua parte 
flati» reliqua y Catfar 7 
etiì in hi» loci» * quod 
omnis Gallìa ad Septeni- 
trionem vergi t , matur* 
funt hiemes, tamen in Bri- 
* tan- 


ta) fine» U&ìorum fe recepii ) Quia Ubiofum precibu» tranfìtuj 
in Germaniain faftus , e . 16. fril. 6, &f none a Sicambris in Ubio» rever- 
titur, ponretn ipl'um ad Ubio» pertinuiffe non dubitatur ; fed quo loco 
64 parte, definir» non potaft } tacente bill© ria. 


t . 
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incognita ; reque enim 
temere prscter mercaro- 
res adit ad illos quif- 
quam ; neque iis ipfis 
quidquam , praeter oram 
maritimam , arque eat 
regione* , qu* funt con- 


tjnnUm proScifoi » corsi : « sebbene , rispetto alla stagione 

fere Gallici* bellis , ho- d 1 anr ! 0 ’ 8 1 * mancafrc il tempo da po- 
flibus nofìris inde fub- tc f con mattcre , tuttociò giudicava , che 
rr.iniftrara auxilia intei- dovefl'e efière molto giovevole il pas- 
Jigebar : &i , f. rempus sarc allora in quell,’ isola , e vedere , o 

dum deficere" 1 ll'Z h , P°P^ . « 

magno libi ufui fore ar- ' lu °£ hl ; J a condizione de’ porti , e la 
bitrabatur , (a) fi modo qualità depposti, onde si doveva paflare : 
infulam adifT^t , 5 * ge- delle quali cose tutte i Francesi non ave- 
nu. hominum perfpexif- vano alcuna contezza ;* imperciocché ninno 

tu. cognovilfér' Tqù* o- ™ *’ accosta , 6cnza Jericolo , eccetto i 
mnia fere G.tJIis erant nicrcarar, P > ne questi all’incontro hanno 
inmnnifo . cognizione veruna d’altri paesi-, fuorché 

della spiaggia del mare , e di quelle re- 
gioni che sono situate dirimpetto alla 
Francia . Pertanto fatti chiamare a se 
tutti que’ mercatanti , che trovavansi irt 

— » - -, — quelle bande, non potè mai ricavare dalla 

tra Galliam, norutti eft . l° r bocca nè quanto fofle grande quell* 
Iraque convocati* ad fe isola, nè quali, e quante nazioni vi ahi. 

- ?.*■ 1™»' esperienza avellerò nel- 
fui* magni t udo , neque , cosc . 1 £? erra * nc che leggi usaflèro , 
quac , aut quanta natio- n c quali, follcr quei porti ., che poteflero 
nes ìncolerent , neque ricevere un numero grande di navi mag* 
quem yfum belli hafce- giori . , ' * 

renr , aut quibus infti- vvf p** r -L;„ • • ». * 

luti, uterenrur , neque Pcr ch,arirS1 , <l ‘ 9 “*“* cos ' . P r >- 

qui efienr ad nujorum ma di cimentarsi ad # entrarvi , .mandò 
navium umltìtudinenv i- avanti Cajo Voluseno sopra una nava 
donei portus , reperire lunga , giudicandolo molto capace di tal* 

impresa , e gl’ impose , che , esaminato 
quanto occorreva , tornalTe a lui piu to- 
sto , che potelTe . Egli intanto con tutto 

^ esercito s incammina verso i Morini , 

Volufenum , cum navi> perchè di lì era un breviflìmo traghetto 
longa prarmirtir. (b) Huic *' 

man- <. p Cr 

(a) f modo Infili am adìjfet ) Garfar Britanniam conftatiter vocat insù» 
lam > fama magi* , quam certa indu&us ratione. Dubitatum poftea , do- 
tile Iulius Agricola lub Tito primus circumnavigava : quod ex Dione 
Xiphilinu* , S t Tacitu? Agr c. io. referunt . 

(b) huic mandft , ut expleratis omnibus rebus ] Hatfitat in bis Goduinus, 
quod Sueronius c. 5H. dicat , Cxlarem per fe explorafie poft navigationein 
Voluleni . At per fe non legato Volufeno , fed incerta fama ac mercato- 
rum reta rione . Qua: enim lmper-tor per duce» fuos explùrat , ipfe explo- 
rafie dicitur . Idem Juiii Dell» excerptori refpoadit D. Volfius . 


potè rat. 

XXI. Ad batc cogno- 
fcen<!a , prius quam pe- 
riculum faceret , ido- 
neum efie arbitratus C. 


; 
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mandar , u? 
omnibus rebus , ad le 
quamprinium, reverurur. 
Ipfe cum omnibus copiis 
in Morinos pfotìcifcitur, 

. ■ • i - 
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per pacare in Inghilterra. Ivi comandò , 
che si ragunaflero tutta le navi , che si 
trovavano per que’ paesi , e spezialmente 

Tarmata navale di cui $ era servito la 4 

«tate paffuta' nella guerra fatta co’Veneti. quod indé erat brevìfii- 
Frattanto gl’ Inglesi , dopo aver saputi i ““ U nX 

pensieri di Cesare , per relazione fatta ex finìtimi» regioni- 

loro da’ mercatanti, mandarono a lui am- . - «■ ..>nm fimbria. 

basciadori da molte Città di quell’ isola 
icon commiflìone di offerirgli gli ostaggi, 
e V ubbidienza alT imperio, de’ Romani - 
Avendo Cesare dato udienza a costoro 


bus ; & i quam luperio- 
re afìate ad Veneticum 
bellum fecerat clalfem , 
juber convenire, interim, 
.contìlio ejus cognito , S< 

- per mercatore» periato 

promise benignamene di fare quanto ad Brìunnos , a complu- 
chiedevano, e dopo averli esortati a star r ,bus ejus infui* civita* 

C . -.1 i— - i li — n. ,ibus ad eum legati ve- 

niunt , qui polliceuntur 
obfides dare , atque im- 
perio popoli Romani ot- 
temperare . Qui bus sudi* 
tis , libera liter pollici- 
tus , hortatufque ut in 
ea fententia permanerent, 
eos domum remittit : &t 
cum his una ( <* ) Co- 
mìum, quem ipfe,Atre-' 
batibus luperati? , regem 
ibi conftituerat , cujus 8a 
virrutem , & confiliuitt 
probabat , & quem fibì 

fidelem arbitrabatur , cu- 
jufque auftoritas in his 
regionibus magna habe- 
batur , mittit Huic Im- 
perat , quas pofiit , adeat 
civitates j horteturque , 
ut populi Romani fidem 
lequantur ; leque celeri- 
riter eo venturum nun- 
tiet . Volutemi*, peripe- 
ftts regionibus , quantutn 
* ? * ei faculratis dari potuir, 

qui navi Cgredi , ac fe 
■ « barbari» committere non 

; . • auderet , quinto die ad 

Caefarem revertiturj qux- » 

• ' que ibi perfpexifler , Te- 

nuntiat. . 

- ' ' ; XXII. XXIL 

(al Cernii» ,«*«.. . . T>pm ibi ccnfiUm -r.l ) In Thewuro Brtn- 
dtmburgico ( p. 3<>S. ) exftat nugunui , in cujus un* faoe eire» 


costanti nei loro proponimento , li con- 
gedò : anzi spedì con elio loro un certo 
Cpmio , il quale , dopo la vittoria ripor- 
tata dagli Atrebati , era da lui stato fatto 
Re di quei paesi , la virtù , e prudenza 
del quale non gli dispiaceva , e oltre di 
-ciò lo riputava uomo fedele , e vedeva , 
eh’ egli si era acquistata un% somma au- 
torità apprettò tutti quei popoli. Conian- 
dogli adunque , che proccurafle d’ intro- 
dursi in tutte le Città , che poteva , ed 
csortatte i lor : cittadini a seguitare le 
parti del popolo Romano, con avvisarli, 
che Cesare sarebbe venuto presto colà . 
Voluseno dopo aver cercato , e spiato 
( per quanto gli fu pofiibiie ) que paesi , 
non avendo osato di smontar di nave , 
c mettersi nelle mani de’ Barbari , pattati 
cinque giorni, tornò a Cesare , e gli nar- 
rò tutto quello, che aveva irvi oflcrvato. 


> 
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XXII. Dum .n lm lo- XXII. Mentre Cesare si Stivi in eiuer 

darum cauli moratur , P°, s!0 P cr apparecchiare le navi, vennero 

ex magna, parte Mori- a lui Ambasciadori spediti da molte parti 
norum ad eum legati de’ popoli Morirli per isctisarsi del partito 
venerunt , qui le de iu- da loro preso poc’ anzi , adducendo per 

• «c!TrarVnV?qu‘dTom^ l0r ^ 50,0 P e , r eff<:r . U0mini 

‘ne* barbari , & nortr* stranieri., e mal pratici de nostri co, stu* 

, confuetudinis imperiti , m * » si erano meflì a ‘far guerra col po* 
he Ho ni populo Romano polp Komano , ina in avvenire promct- 
feciilent ; leque, ea qua: tevano di far tutto ciò, eh' etto fofle per 

J licerenrur *, Hocfibi'’";!-' coman f, ar loro - Cesare giudicando , che 
tis opportune Csfai' ac- una tal occa SÌonc gli fofle venuta molto 
ciditfe arbitrata , quod acconcio , poiché non voleva lasciarsi 
neque poli tergimi | 10 - nemici dietro le spalle , nè poteva loro 
fieni relmqitere volebat , muover la guerra , rispetto alia stagione 

Pier anni (c „,p u , f iCul . dclt a . nno . "« gl» pareva, che cose d. si 
tateni habebat , neque P oca im P or tanza meritaflèro d' eflere an* 
has tantularum reruin teposte agli affari dell’Inghilterra , impose 
occupatìones fibi Briran- a’ medesimi , che gli portallero un gran 
mat ameponendas judica- numero d ’ ostaggi ., i duali tostochè gli 

rum obiduT imperi"*'. ^ on “ ricevè' nella sua buona 

Quibus addurti* , eos in f cde *> Lgli J>oi , avendo meilc insieme 
fidern recipit . Navibus intorno a ottanta navi .da carico, e quel- 
circi ter LXXX. onerarli* le fatte venire a se ( poiché credeva che 
coartts cotitrartnque quor questo numero gli bastafle per far tra- 
nes tranfporrandus fai- s P orure * solda 'i d d>e due legioni ) di- 
fiimabat , quidquid prx- «hibuì tutto il rimanente delle navi lun- 
rerea navium longarum ghe , che si trovava , tra ’l questore , tra 
habebat , quatftori , le- i luogotenenti , e tra i prefetti . S’aggiu* 

&!t' P Hurllc. U <'eba d Ì't § uev * n .° anCOra 3 T'“‘ e • dici0tt0 navi 

XVIII. onerari* nave* , da canc0 » clie P er e “ ere State ntenute 
qu* ex e’o loca minibus dal vento , si trovavano otto miglia 
yafluum Vili, vento te- quinci lontane , nè erano potute arrivare 
nebantur , quo mimi* .in in quel medesimo porto ; e queste desti* 

«ire n<^. P ? rtU, v7 perv *“ nò a trasportare la cavalleria : tutto il . 
ture poflent . Ha* equi- , ,,, r • c 

ribu* efirtribuir '* reliquum resto MI esercito fu consegnato a Quin- 
exercitum Q. Titurio Sa- to Titurio Sabino , ed a Lucio Aurun* 
bino t & L. Aurunculejo culejo Cotta, amendue luogotenenti, ac- 
Cott* legati* in Mena- ciocché lo conduceflero nel paese de’Me- 
• " ' pios , napj , 


i 


COMMIOS ; in altera capiti galeato GARMAN adferiptum eft : quem 
mobili f*. vir. L. Beger ad hunc Comium Atrebatem referc , Dia certe 
Lb. xl. Icripiìt JKpu^u/cs : edam libri quidam Ladni . 



Digitized by Google 


L I B H O Q IT A R 
napj, e nell# terre di quei Morini , che 
non gli avevano mandati Ambasciadcri . 
Comandò poscia a Publio Sulpizio Rufo 
legato, che restaflc alla guardia del porto 
con quelle truppe , eh’ ci giudicò edere 
bastanti a difenderlo . 

XXIII. Poiché Cesare ebbe ordinale in 
tal guisa le cose , vedendo il tempo op- 
portuno per navigare , uscì dal porto sul 
mutare appunto delia terza sentinella , e 
fece paffare la cavalleria in un altro por- 
to , che era più là , dove ordinò , che 
ella montalfe in barca , e Io seguitane : 
ciò avendo ella eseguito alquanto più 
tardi di quello doveva , egli arrivò circa 
alla quarta ora del giorno pon le sole 
prime navi nell’ Inghilterra , ed ivi trovò 
tutti quei monti ricoperti di gente arma- 
ta . Il sito di quel luogo era fatto in 
questa maniera: vien quivi il mare tanto 
ristretto da montagne , che tirati i dardi 
dall* alto , pofTono andar a ferire nel li- 
do : laonde parendog.i , che questo luogo 
non folle a proposito per isbarcare , fer- 
rnollì sull* ancore , fino alla nona ora del 
giorno , per aspettar 1’ altre navi : frat- 
aanto chiamati a se i luogotenenti , e i 
tribuni de’ soldati^, raccontò loro ciò, che 
egli aveva saputo da Voluseno , quindi 
gli avverti di quanto voleva , che eilì o- 
peralfero : oltre di ciò diede loro tutti 
gli ammaestramenti , che richiedeva il 
buon ordine della milizia, e sopì» tutto, 
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pìos , arque in eo* pa- 
go* Morinorum , ab qui- 
bus ad eum legati non 
venerant r deducendum 
dedit . M P. Sulpicium 
Rufum lega rum cum eo 
praetìdio, quod fatis elle 
arbitrabatur, portuni te- 
nere juffir. 

XXIII. His conftitutis 
rebus, naftus idoneam ad 
navigandum tempeilarein, 

( b ) tertia fere vigilia 
folvir , equitel'que (*j in 
ulreriorem portum pro- 
gredì , Se nave* confcen- 
oere , ac le le qui juflfit r 
ab quibus cum id paulo 
tardius- .efler adminiftra- 
rutn , iple bora circi tee 
diei quatta cum priinis 
navibus Rritanniain at- 
rigit : atque ibi in o- 
mnibus collibus expofi- 
ja* hoftium copia s ar- 
mata* confpexir . Cuju* 
loci hac erat natura ; 
adeo montibus angufti» 
mare continebatur , ut 
ex loci* fuperioribus in 
litus telum adjici poffet. 
Hunc ad egrediendum ne- 
quaquam idoneum arbi- 
trato* locum , dum re- 
liquac nave* eo conveui- 
rent , ad h'ora m nonam 
in anchoris expeftavit . 
Interim leg3tis , rribu- 
nitque militum convoca- 
ti* , Se qux ex Volufeuo 


✓ 1 * 

(a) P. Sulpicium Rufum ) Dion. Voflìus lume nummum fbrfaris re- 
ferr , qui averfo latere navem habet cum iuferiptione IIOTB XOTAni- 
KI 02 POT<J> . , 

(b) tertid vigìlia folvit ) e*, porru Ilio , ut Strabo adnotarit !. iv, 
p. 138. quem de primo traje&u in Britanniam loqui , ex tempore he ho- 
ra in Notitia Orbi* Antiq. probavimu* . 

(C) in til teriorrm portum ) qui poft paullo C. 2 8 feft. X.fuprrior vo- 
catur , in orturn 8t ad de*teranv ab Itio recedens : cui opponirur inferi or , 
ab l f io recedens in occaluin , cap* 3 6. 3. Ira enim plagae difeernuntur in 
hoc litore . J-ege fap. 28. quo ht Juprrior ponus inerjioratur ; Si injerior 
pars injuite ? qua rjt p rapi ut Jolis aisjjum . 
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cognoviffer , & qu* fieri quanto faceva di mestiere per le irriprese 

ve'ler , oftendit ; mo» ^ mare / conie quelle , che sono più 

ris ratio , mattimele ut so gS ette i:d improvvise, e vane mutano- 
res mari ri n>oe poftula- ni ) acciocché tutti ad un cenno , e ad 
rent ) ut qua ni celerem, un tempo stefib fodero pronti ad esegui» 
atque infìabilem motuin re quello occorrere. Licenziati costoro , 
habereot , ad nutum , 84 j avendo nello stefio tempo e *1 mare, 

iis adminiftrarentur . His e 1 vent0 favorevole , diede il segno , 
dimiffìs , 84 ventum , & che si sarpafiero l’ ancore , e andato avan- 
affluiti uno tempore na- ti intorno a otto miglia , fece fermar le 

fìus lecundum , dato fi- nav i j n un jfdo piano , ed aperto . ** 
guo , S; labiati* ancno- 
ris j circiter millia paf- 

fuum Vili, ab eo loto _ . ' 

progrefius , aperro ac pia- • 

ro. litore nave* confli- - - 

tai vvrir, ^ , , - XXIV. Ma i Barbari , dopo aver co- 

confino Romando* co! nosduta la .menzione de Roman. , fece- 
gnito , prxmifTo Equità- precedere la cavalleria , e le carrette , 
tu, 8 c (.») effedarii*, quo delle quali per lo più sono soliti di scr- 
plerumque genefe in pr*- virsi nelle battaglie: venendo poi dietro 
li is irti coniuerunr , re- co u e altre truppe , impedivano a’ nostri 

noitros n.vibos egredi d > «montare dalle navi . Per queste , e :sl 
prohibebant . Erat ob • fatte cagioni nasceva una grandi filma dit- 
ius caulas fumma dirfi- iìcoltà , che le navi Romane per la loro 
cultas , quod naves prò- sovverchia grandezza non potevano , se- 
tter nuignitudmem nifi nonc hè in alto mare fermarsi : e i sol- 

er.nt . Militibiu autem, dat * P er h P oca s P er,cnza dc luoghi, per 
ignoti* locis , impeditis avere le mani impedite- , e per edere 
nianibus , magno ài gra- molto carichi di armi , venivano obbu- 
ti onere arinorum pref- g at i i n un tempo stefib e a balzar fuori 

fu , fimul It de na ^ , u * di nave , e a fermarsi sull* acque della 
defihendum , in flutti- . . * , 

Vn.s confi flendum. Si cuin spiaggia , e a combattere co nemici : 

hoftibus trai pugiandum; questi all* incontro o in secco , ‘ o appe- 
rum illi aut ex arido , na sull’orlo dell’ acqua , con tutte le 
aut paululum in aquam membra libere , in luoghi a loro ben 

progre 1, ornai u * noti , lanciavano arditamente Je armi 

bris expeditt , netiumus * . , 

loci» , audafter tela con- coltra 1 nostri , e mettevano in ardenza 

iicerent , U equo* infue- i cavalli nQ.il' afluefatù a tali azioni . 

fa, - . Dalle 


(a) tfledarlis ) qui ex effrdia , id eft militaribu* curribus pugnabanr. 
Ipfe poft inrerpres eft c. 53. ubi omnia accuratius defcripfit . Belgx fe- 
runtur audores , fi Servio credimus ad illud Georg, ili. veri. 2C4. 

Pi i vita vtl molli melina feret eJJedj follo * 
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Dalle quali cose atterriti i nostri , e nien- 
te affatto pratici di tal modo di coni- ' 
battere , non tutti avevano quella stdfa 
prontezza , e diligenza , eh’ eran soliti 
di praticare nelle battaglie di terra. 
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fa&os incitirent. Quibus 
rebus nol'ri penerriti , 
arque hujus on.ir.no ge- 
neris p*ig:iae imperiti , 
non omne.) eadein alacri» 
tate ac duciio , quo iti 
pedeftribus uti prilli» 
coniueverant , utebaotur- 


- XXV. Della qual cosi subito che Ce- 
sare si fu accorto , ordinò , che le navi 
lunghe ( la forma delle quali era meno 
usata da que’ Barbari , e venivano a ren- 
derle più agevoli al moto ) alquanto si 
discostalfero da quelle da carico , e spi- 
gandosi avanti co’ remi , si fermadfero 
da quella parte , ove i nemici erano più 
scoperti, e quindi con le frombole, dar- 
di , ed altri stromcnti li rispignedèro , 
e li faccdìero ritirare: locchè fu a’ nostri 
di un sommo vantaggio, perciocché que’ 
barbari- atterriti dalla forma delle navi , 
e dal moto de’ remi , fermaronsi tosto , 
e rincularono alquanto : ina stando i no- 
stri lungo tempo sospesi , ma dì miniente 
per la profondità del mare , colui , che 
portava 1’ insegna della decima legione 
( invocato i’ ajuto degli Dei , acciocché 
propizia riuscide alla sua legione l* im- 
presa ) smontate , didc , o guerrieri , se 
jnon volete perdere l’ insegna : io per me 
mi sforzerò di fare il mio dovere e jfer 
l’ imperadorc e per la Repubblica ; ed 
avendo ciò detto con alta voce, si buttò 
dalla nave , c corse coll’ aquila spiegata 
alla volta de’ nemici. 1 nostri allora ani- 
matisi 1’ un 1' altro , per non lasciar sor- 
tire un canto disonore , balzarono tutti 
di nave , e modi pure dall’ esempio loro 
que’ delle navi vicine , li seguitarono , 
e tutti si fecero contro a’ nemici • 


XXV. Quod ubi C*- 
far aniniad'vertit , nave* 
longas , quarum & lpe- 
cie» erar barbari» inufi- 
tatior , &r moni* a<i il- 
luni expeditiur , proda» 
bini renioveri ab onera- 
rli» nayibus , Si remis 
incirari , Se ad laru* a- 
• perniiti hoftium confti- 
tui , afque inde fundis . 
tormenti» , lagittis ho- 
tfes propelli ac tubino* 
veri ludit : qui res ma- 
gno utui nefìris fnir : 
nani S< navium figura, Se 
reinoruni motu , (h inu- 
filato genere tormento» 
rum permuti barbari 9 
conftiterunt ; ac pauluin 
modo peJem reiulerunr. 
At , noli ri* militibus 
cun&antibus , maxime 
propter altitudinem mi- 
ris , qui X. legioni» a- 
quilam ferebat , conre- 
itarus deos , ut ea res 
legioni feliciter evens» 
rer : Detilite , inqaif , 
inili res , nifi vultis aqui- 
lani hoftibus prodere . 
Ego certe menni Reip. 
atque imperatori officium 
pratltiiero. Hoc cum ma- 
gna voce ìlixilfer , fe ex 
navi proiecit , atqu* iti 
hoftes aquilani terre cat* 
pit . Tum notori cohor- 
tati inter le , ne tantum 
dedecus admitteretur , u- 


xxvi. 


niveriì e* navi Jeuherunf. 
Ho» item alii ex proxi- 
mis navibus min con» 
fpexitrcnt , hibiecuti' t 
hoftibus appropinquarunr. 

XXVI. 
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«tri fque ac r iteri. Noli ri 
tamen, quod neque ordine* 
Servare, neque firmiter in- 
flii^re , neque Ugna Alb- 
ini poterane’ , -atque 
alias alia ex navi , qui. 
bufcumque lìgnis occur- 
l'era t , fe aggrega bat , 
magnopere perturbahan- 
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XXVI.Pug nafum eft ab X XVl. Attaccatasi qui»i la lufTa «ì 

combattè valorosamente da amendue le 
parti : tuttavia i nostri , perchè non po- 
teano nè mantenersi in ordinanza , nè 
star saldi , - nè seguitar le insegne, e 
smontando chi da' questa nave, e chi da 
quell? , si aniva alia prima insegna , che 
gli si faceva innanti , erano perciò in 
tur . Hofìes vero , noti* una grandiflìma confusione. I nemici allo 
omnibus radi* , ubi ex incontro informati di tutti li guadi , quan- 

ex°navi a pa r U p°r do vedevano dal lido qualche soldato a« 

fpexe'rant , incitar» equi* scir sol ° dl naTC » spronando 1 cavalli , 

impedito* adoriebantur . 1° {digitavano tutto impedito ; molti dì 

PJure* paucos circumfi- loro toglievano in mezzo pochi de’ no- 

* ailt \ aln . ***. ^tere stri , altri dittavano le armi contro tutti 
aperto in umverfo» tela r j j j 

conjiciebant . Q llo d cum 3 ^ . * banda * datldc 51 trovavano SCO- 

animadvertifTet Catfar , P er£ i * Della qual cosa accortosi Cesare t 
’ comandò , che i battelli delle navi lun- 

ghe , ed altri oaviglj , che servivano per 
ispiare , si rismpiflcro di soldati in soc- 
corso di quelli , che vedeva angustiati * 
Ora i nostri appena si trovarono in ter» 
ra , cl\e seguiti da tutti gli altri , diede- 
jo addolfo a’ nemici , e li posero in fa- 

ì io il e r'i rri p e m m' ' fé c e r u nr” P ! ‘" a n °" P°, ter ° no se S“ irli tr0 PP° d * 

arque eos ì n fugam de- lontano * perche alla cavalleria non ave» 
derunt ; neque* 5 longiu* potuto andar loro -dietro , nè tampoco 
profequi poruerunt, quod entrare nell’isola. Questo solo ci vole- 
eqmtes curimi! renere , va per interrompere la solò* fortuna di 
atquemfulam capere non Cesare / 

t unum ad * 1 

pnftmam fortunam Cx- 
farì defuir. 

XXvit. Hofìes prxlio XXVII. Superati che furono i nemici 
fuperati , limai atque ex in questa battaglia , mandarono ambascia- 

^Tcxfare en,n,t ’ ** at i m dori a Cesare per chieder la pace , offe- 


u,*i 

icaphas longarum ” xa- 
vium , item fpeculatoria 
Havigia militibas com- 
pleri jufììt : & , quos la- 

boraotes confpexerat , i i, 
lublidta fubmittebat. No- 
flri , fimu! atque in ari- 
do conftirerunt , fu, g Q - 
mnibus confecuris 


pace miferunt : obfìdes 
, quxque impe- 


cia tu ros 


Tcn dosi di dargli gli ostaggi » e di efler 
pronti a fare tutto quello , che avclTe lo- 
* ralle t , fefe Vaftùròs*- ro comandato. Venne in compagnia de* 
poli iciti funt ; una cum suddetti anibasciadori Comio Atrebatc 9 
bis legati» Comius Atre- il quale , come sopra abbiam riferito 9 
us vemt » quem fapra era s tatto poco avanti mandato da Cesaw 

< in Briranniam prxmif- ^ in Inghilterra. Costui era stato preso 
ium . Hunc illi e navi da tifi nel sortir /li nave in tempo , che 
«greffum , ciun ad eo* andava a portar loro i comandi del sa® 

Im* 


* 
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LIBRO Q V A. Il 
signore e quivi ' lo avevano menò in 
prigione : in congiuntura poi che fu ter- 
minata questa battaglia ♦ lo rimandarono 
unitamente con gli arnbasciadori a Cesa- 
re , i quali nel dimandargli la pace , gli 
chiesero anche di questo fatto il perdo- 
no , come di una cosa accaduta per av- 
ventura» e di cui davano alia plebe ogni 
colpa . Cesare lamentandosi , perch’ es- 
sendo stato da loro pregato deila pace , 
e dell’ amicizia sua per mezzo degli am- 
basciadori speditigli spontaneamente in 
terra ferma , gli avcano poi senz'- alcuna 
cagione moda la guerra : e dille di. 

voler perdonare alla di loro ignoranza , 
comandando pcfò , che ‘gli dcflero gli 
ostaggi : parte de* quali gliene diedero 
subito ; e parte gliene promisero per di 

• là a pochi giorni , attesoché doveano far- 
la venire di lontano . Trattanto impose- 
ro a’ suoi, che se ne tornafiero alle loro 
campagne ; indi tutti i principali si ra- 
gutiarono insieme da ogni parte , ’e rac- 
comandarono a Cesare se , e le Città 
loro 

XXVIII. Con tali condizioni gtab^itasi 
la pace , quattrg giorni dopo arrivo 
nostro in InghiUerra , quelle diciotto na» 
vi , delle quali ragionammo pdco avan- 
ti, che conducevano la cavalleria , sfece- 
ro vela con vento leggiero dal porto di 
sopra, e mentre s’accostavano sili' Inghil- 
terra , e già 6> scorgevano ; dal nostro 
campo , levofli ip un istante una sì fu- 
riosa tempesta , che neppur una potò se. 
guite l’ intrapreso cammino *; ma alcune 
furon rispinrc colà , donde si eran par- 
tita , ed altre furon bai-tate con gran - 
pericolo di sommergersi nella più bada 
parte dell’ isola , che è più vicina a Po- 

* 1 , ncn- 

. • . ■ • • 
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Imperatori* mandata per- 
ferrei, comprehenderant, 
atque in vincala coajc- 
ceranr. Tunc , fado prx- 
1 io , remiieninc ; &< in 
perenda pace ejus rei 
culpain in multitudioein 
conruleranc , & , propier 
imprudentiam , ut igno- 
fepretur , petiverunt . Cae- 
far queftus , quod , cuna 
ultro in continente!» le- 
gati* milTì* paceiu a fe 
petiffenc , bellum fin© 
caufa intulifient , igno- 
lcere imprudenti* dixir;" 
oblìdelque iinperavit j 
quorum il li par ten» {la- 
tini dede/unr , partem 
ex longinquioribus loci» 
accerlìtam paucis diebus 
Tele daturoa dixerunt. In- 
terea fuo* remigrare in 
agro* juflerunt : princi- 
peique undique convene- 
re , 8* fe , civitatel’que 
fuas Carfari commenda- 
rmi r. • 

XXVIII. Hi* rebus pa- 
ce firmata , poft diem 
IV. quam eli in Britan- 
niam ventum , navea 
XVIII. (a) de quibu* fu* 
pra demonftrarum eft , 
qux èqui res fudulerant , 
(3) ex fuperiore porta le- 
ni vento lolverunt : qa* 
cum appropipquarent Bri- 
tanniar , ex cafìris vi- 
derentur , tanta tempe- 
ra* fubito «oorra aft , uc 
nulla earuni curfum te- 
nere poflet ; fed ali* 
eodem , unde eranr pro- 
fed* referrentur , aliar 
ad inferìorem partem fa- 
lui* qu* eft, propiu» 
Soli* occafum , magno 


SOI 


(a) Jr' quibu j fu pra .) cap. 2}. fed. i, 

(b) er fuprriort portu ) Vide ibidem adnotata 

Cts.' Tom . /. 4 K, 
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della guerra gallica 

fui tutti ptriculoMa) He- nente ; le quali poi al gettarsi dell’ an- 
jicerentuf ^ qu* tamen , core , venendo a «empiersi d* acqu », e 


. V 


\c 


jicerentur \ qu* camen , core , venendo a «empiersi d acqu », e 
anchoris jaclis » cum tiu- affrontandosi con 1^ notte il ma! tempo , 

«ff"iÓ7dv«ft n nofle”» furono per neceffità obbligate ad allar- 
XV prov.ft* , conti- garsi nel mare , e cosi giunsero a terra . . 
«enrem petiverunt. XXIV. Avvenne appunto , che quella % 

XXIX. Eadem node me desima notte era la Luna piena ; il 
accidie , ut efiet Luna , j causar grandini me tempeste nel- 

& maxTmo.7nOc?a‘ Oceano : ma i nostri non frano di 
ro efficere confuevit, no- tal cosa contezza veruna : laonde in un 

fi rifatte id erat iucogni- medesimo tempo le navi lunghe , con 
tum . Ira uno tempore cu j (j csare aveva fatto trasportare 1’ eser- 
*J l° n S a * n2V V ’ ^ lbl i s cito , ed erano state tirate già in secco, 
,*rtand*77e7avera" , venivano a empiersi d - acqua : e le .navi 
quafque in aridura lub- da carico , che stavano legate . Il anco- 
duxerat , aftus compie- re - ^ erano travagliate dalla tempesta; nt ■ 
l>at , k oneraria* , qu* p^vano i nostri maneggiarsi, o ripara- 

re a tanti pericoli : quindi 4 . che eflèn. 
f #t . Neque alla noftris donc fracaflate moltittime , e tutte 1 al- 
daculraa aut adminiftrati- tre restando inutili a navigare per ellere 
di -, aut auxiliandi diba» spogliate di funi , d’ ancore , e di qua- 
tur Compluribu» navi- , attrezzo , nacque ( come non po- 

%JrX niwT-r altramente adcad’ere ) una gran eoa 

• ri* , reliquifque arma- fusione in tutto 1 esercito; imperciocchfe 
mentis amiffis , ad navi- non trovavan quivi altre navi , con 
gandum inutile» , magna,- cu * potettero tornare indietro, e manca- 
,d quod accede erat ac- * jf bisogno per poterle risarcire ; 

P«rrb\ t ,oMa e c" C Ne! nè si era fatta fn que’ foghi provvisione 
^ «, y t a- alcun, di grano , per potervi svernare . 

li*, quibu* reportar i pof- capendosi... generalmente da tutti ^- -cne 
fent ; &e omnia deeranr , g j doveva pattare quell’ invernata nella 
qus ad reficienda* eas ... * jty. 

mSibur««ft»bat q rhie- * ■ XXX- Verniti in cogruiiontf di queste 
^ mare in Gallia oportere, cose ' i principali dell Inghilterra , che 
tfrumentum bis in loeis ^opo ,la pattata battaglia etano venuti 
$n hiemem pTOvifum non cQ ^ ' e8e g U i re i comandi di Cesare , 

-“"xxx. Ouibus - rebus fecero consiglio fr» loro, e sentendo che 
co £™\ principe» Bri- Romani mancava e cavalleria, e p.vi 
tanni» , qui P oft P r *‘ e tormento ; dalle angustie in oltre degli 
lium ad o , i ulTe * alloggiamenti nostri argomentando la scar- 
• - , facienda con- * . . sezza 


rat C*far 


ve- 


V i&M Bene , ac propri, de inferiore , confenf. mente 

libre rum; ut fruiti» Cwcciauius rejmmmr maluent . 

) » e. Il J 
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v LIBRO QUAR 

sezza degli uomini ( conciolfiachc le no- 
stre tende erano ancona più strette , per- 
chè Cesare v’ aveva fatte venire le sole 
legion i senza bagaglio ) ; giudicarono 
molto ben fatto di ribellarsi t con vietare 
a 1 nostri il far provvisione di grano , c 
di vettovaglie , e così tirare in lungo le 
cose sin all’inverno*; tenendo per certo, 
che , se foftb loro riuscito di superare i 
Romani, o chiudere ad eflì il palio, on- 
de non potefl’ero tornarsene via , non vi 
sarebbe stato nelTuno , che aved'c mai 
più osato di venire in Brettagna , per 
muover guerra agl’inglesi . Fatta pertanto 
una nuova' congiura fra loro , comincia- 
rono a poco a poco a partirsi dal cam- 
po , per far venire nascosamente- i suoi 
addati dalle vicine contrade . 

XXXI. Ma Cesare. , quantunque non 
avelie ancor penetrato i loro pensieri , 
aveva nondimeno sospetto , che non do- 
vere succedere tutto quello, che avven- 
ne , sì per la disgrazia intervenuta alle 
6ue navi; 6Ì ancora, perchè vedeva , che 
frapponevano troppo tempo a dargli gli 
ostaggi * Per questo s’ andava egli met- 
tendo ai coperto eontro tutti gli acciden- 
ti , che potellero occorrere : quindi è , 
che dalle campagne faceva ogni giorno 
# venir del fermento nel suo quartiere , ed 
oltre a ciò prendendo e ferramenti , e 
legnami di quelle navi , che erano state 
rotte dalla tempesta , se ne servila per 
risarcire le altre , e faceva portare di ter- 
' ra ferma tutto ciò , che era bisognevole 
per tal effetto. Tutte queste cose furono 
poi compiute con tanta diligenza da’»suoi 
^ soldati , che eccètto dodici navi , che s’ 
eran perdute , tutte i’ altre poterono co- 
* jmodamentc servire per navigare, 

XXXII. In questo frattempo aveva Ce- 
sare , conforme era solito , mandata unà 
. legione , che si chiamava Ja settima , a 
provveder delie biade , non eflencjovi 
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venerant , Jrtter fe col- 
locati , cani & equites , 

& nave» , & frumentum 
Romania deèffe intellige- 
rent , &r paucitatern mi- 
litali! ex caftrorum exi- 

f .iitare cognólcerent ; qu* 
oc erant etiam angu- 
■fìiora , quad line impe- 
di mentis Cariar legione* 
tranfportaverat ^ opti- 
mum fadu effe duxerunri 
rebellione fida , fru- 
mento , commearuque no- 
Atro* prohibere , & rem 
in hiemam producere : 
quod, his fuperatis , aut 
reditu interclufis, nerni- 
nein poftea belli infè- 
repdi caofa in Britan- 
niàm tranlitùrum confi- 
debanr . .. * 

XXXI. Itaque , rurfus 
conjuratione fada , pau- 
latiin ex caftris difeede- 
»re , ac fuo^ ciani ex a- 
gris deduceré ccrperunc . 

Cxfar , etfi nondum 
eorum confilia cognove- 
rat , tamen &d ex even- 
tu navium fuarum , it 
ex co , quod obfides da-‘ 
re intermiferant , fore 
id , quod accidie , fufpi- 
cabatur . Itaque ad omne* 
cafus fubfidia compara - 
bat : nana Si frumentum 
ex agri, in cadrà quoti- 
die conferebbe ; & , quse 
graviffime afilidat erant 
naves , earum materia , 
atque atre ad reliquas , 
retìcietidaB utebatur ; Se 
quae ad eas res erant u- 
fui , ex continenti com- 
•portari jubebat . Itaque,, 
cum id fummo Audio z 
militibus adminiftraretur, 
XII. navibus amiflìs , re- 
liquis tic navigari <com- 
mode polTet, etfecit . 

XXXII. Dum ea ge- 
rmini r 7 lc fi ione 7 ex con- 

sue- 


* 

-* 
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fuetudin* ? una frumen- ancora alcun sospetto di gifCrrà , merccc* t 
tatuiti mi (fa , qua: a p- c h£ parte della gente nemica dimorava 
jptllabatur VII. neque ul- ne ji e yi jj e e p arte ancora veniva speflp 

&&£ nostro campo: ed ecco , che le sèn- . 

Lm pars hominum in lineile , le quali stavano avanti a nostri 
agri* remaneret « pars ripari , gli fartno sapere , che da quella 
criam in cattra ventila- p >an da , dove i riostri erano andati a pre- 
ret , ii , qui prò portis ^ rc • j vc d eV a maggior polvere in aria 

• a. qua che ** 

rerunt, pulverem majo.« volte: e Cesare dubitando di ciò, che in 
rem , quam confu etucjò fatti era vero, cioè , che i Barbari non 
ferree , in ea parte vi- avc fl* er0 intrapreso qualche nuovo parti-, 
deri , quam in partem ^ • comandò f c h e le coorti , le quali fa* 

h^°quod /rat , fufpica- cevano la sentinella , andatalo seco a, . 
MS , aliquid novi a bar- quella volt!) ; due sottentraflero m loro 
bari* initum confili», co- vece a f are l a guardia , e tutte 1* altre 
Cortes , quar in Cationi- , pr » n deflero r artni , e gli andaflèro die- 

,ro > c l ua,lt0 P’ 1-1 tÒSt ° P« tevanù - E S U Ì . n 7 

fn flationem furpedere , tanto disamatosi per lungo tratto /lai 
yeliquas armari , & con- campo, vidde, che i suoi venivano Btret- 
feftim fe fubfequi jufiìr . t j fortemente dall* inimico , che a gran 
Cum prillo longius a ca- £ ica potevano oramai stargli a petto ; 

S&rt-V, Tt,i c che U legione unitasi insieme . eia da 
a , re fittine e , 5i con- tutte le parti bersagliata dall armi Itemi- 
ferra legione (a) ex o- c | 4e ; imperciocché sapendo i Barbari , che 
liinibas parribus tela con- da tutte le bande erano segate le biade 9 
3* ci animadvertir . N am r | lè ^a una so l a dove restavano cut- 

Jmibm’demèffò fwmen! tavia da segate , s’ immaginaronp .che i 
to , una p«*r$ erat reli- nostri sarebborto andati cola per predare* 
qua , fuipicati hoftes huc c a ^ a | effetto. s erano nascosti in teinp®^ 
no tiro» effe venturo* , flòttc p ra boschi t usciti poi fuora , as- 

ili^Ilrfos'de- saitarono i predatoti . che «avano dispcr- 
pmhi. arli , in nieten- s. chi qua , e chi li per raccoglier la 
do occupa co* iubi to a dor- me (]' e ; td avevano depost* le armi , tan- 
ti , pauci* interferi* , tociiè ne misero a fil di spada inoltiili — 

.• driin;. L : — j: 


reliquos incerti* cJrlini- tutt0 il resto posero in gran di- 

erant , Jì- V. sbaraglio -, circondandoli nel 

rimi equttatu , atque ef- sordine » c a 


bus pertuubaverant , h- 

riiul equitatu , acque 
‘ fedis eircumdederaut 


medesimo tempo colle loro soldatesche a 
cavallo, e colle carrette. vyyttt 

XXXIII. • • , • ■ * 1 ’ 


(o) ex omnibus partibus 1*1* conjici ) 
nem . Grge.cu* : roi/S 70 *. 


a barbari* in conlcrtam legio- 
cvtnrt fa 1 *'') ^KVT*?t?tv 
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XXXIII. I soldati delle carrette com- 
battono in questa guisa : primieramente 
vanno scorrendo intorno'intorno per ogni 
parte, e ; in questo mentre lanciano dardi, 
lo strepito de 1 cavalli , e il romor delle* 
ruote cagiona anch’ egli qualche terrore ; 
e per lo più sconcerta , e sbaraglia 1’ or- 
dinanze : quando poi s’ imbattono a insi- 
nuarsi frallc truppe della nemica cavalle- 
ria, smontano dalle carrette, e combatto- 
jio a piedi : i carrettieri intanto si riti- 
rano qualche poco dalla battaglia , s’ 
acconciano in luoghi cosi opportuni , che 
se per avventura veniflero stretti da una r 
gran moltitudine di soldatesche nemiche, 
trovano sempre un adito aperto per but- 
tarsi dalla banda de* suoi . Così dunque 
nelle battaglie sanno giuocare del pari T 
agilità , ciré hannd i soldati a cavallo , 
<* la fermezza, con cui combattono li pc 
doni : di più col continuo esercizio , e 
pratica,* che v* han fatta, sànno e soste- 
nere i cavalli , mentre coirono a preci- 
pizio per luoghi scoscesi , e maneggiarli , 
e -piegarli ne* siti anglisti: sono pure av- 
vezzi a correre su pei timone , a star 
fòrti sul giogo » e a saltare di li velo- 
ciflìmamence dentro le medesime carrette. 

XXXIV. Pertaqualcosa trovandosi i no- 
6tri spaventati da questa nuova maniera 
di combattere ,* Cesare venne loro io soc- 
cprso in un tempo veramente opporui-’ 
nidìmo ; poiché al suo arrivo i nemici si 
fermarono , e i nostri si riebbero alquan- 
to dalla paura : quindi giudicando egli , 
che allora non folle tempo a proposito 
per attaccare il nemico , e venire alle 
mani con dìo , si fermò neT suo posto, 
c di lì a poco ricondulfe le sue legioni 
agli allogamenti . Mentre le cose paHa- 
•vano in questa guisa , trovandosi i nostri 
molto occupati , tutti quei barbati , che 
cran rimasti per le campagne , se ne 
partirono : seguirono poi p^r moiri glor- 
ie 3 * ni 
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XXXIII. Gena» koeeft 
ex .efledis pugn* ; primo 
per omnes partes pere- 
qui tant , Se tela conjv* 
ciunt , atque ipfo terro- 
re equorum , Se ftrepita 
rotaru m ordine* pleru Pi- 
qué perturbare : St cura 
fé inrer equitum 'turnas 
inlìnuavere , ex effedif 
defiliunt » Si pedibu» prae- 
liantur . Aurigae interim 
paullum e prxlio exce- 
dunt , atque ira fé col- 
locane , ut tì illi a mol- 
titudine hoftium preman- 
tur , expedirum ad fuo* 
receptum habeant . Ita 
mobilitate»! equitum, fta- 
bilitarem pedirum in prat- 
ili» priftant , ac tantum 
ufu quotidiano , exer- 
cttatione effìciunr, ut ita 
declivi, ae prxcipiti lo- 
co incitato» equo» fufti- 
nere , Se brevi modera- 
ri , ac flettere , Se per 
temonem percurrere , S{ 
ili jugo inlìtìere , Se inde 
fe in curriis citiffime re- 
cipere, confueverinr . 

XXXIV. Q.iibus rebus, 
perturbati» noftris novi- 
tare pugnar , tempora 
opportunilEir.o Csfar au- 
xiljum tulit , Namque 
eju* adventu hoftes con- 
ili terunt , noftri ex ti- 
more fe receperunt . Quo 
fqfto f ad laceflendum 
hoilem , commi tten» 
durn pralium , alienuiu 
effe. .. tetnpus arbitratus , 
lu.o fe foca continuit. Se 
brevi tv nipote intermif- 
fo , iit ca^ra legione* 
reduxir . Duin hyc ge- 
runrur , noftri* omnibut- 
occ^i pati* , qui eranr in 
agri» reliq.ii , dilcefte- 
runt . ScctKx font con- 
tinuo» die», compitine» 
tQmpfftatss * qua: & na- 
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flros in cafìrì* contine- ni continui piogge grandi , e tempeste 9 

rent ♦ & hofìem a pugna che obbligarono i nostri a starsene dcn- 
prohiberent. Interim bar- 
bari nuntio* iti omnes 
parte» dimiferunt , pau- 
citatemquepoftrorum rni- 
lituin fui» praedicaverunt, 

& quanta predar facien- 
d« , arque in perperuum 
fui liberandi facultas di- 
vertir , ft Romanos ca- 
ftris ezpulident » demon- 
l^raverunt . Hi» rebus 
celeriter magna multitu- 
dine peditatus t equira- 
tul'que coarta , ad cafra 
venerunr. . 

XXXV. Ctcfar etfì i- 
dem , qi>od fuperioribus 
diebus acciderat , fore 
■videbat , ut fi efTent ho-‘ 
ftes pulii , celeritate pe- 
riculum effiigererit ra- 


tro a’ ripari , nè permisero all* inimico 1* 
4 iscir fuora . a combattere . Trattanto i 
Barbari spedirono meflaggieri per tutto , 
affinchè pubblica Aero il poco nutWero da’ 
nostri soldati, e face (Ter vedere, che bel 
comodo si porgeva di far molta preda , 
e d’ acquistare per sempre la libertà , se 
si tjoglieffero gli alloggiamenti a’ Romani, 
e si scacciafTero dal loro campo. In que- 
sta forma vennero a metter insieme una 
gran moltitudine di soldati a piedi , e a 
cavallo , e con erti si fecero alla volta 
di noi . 

XXXV. Ma Cesare , ancorché preve- 
defie , che doveva intervenire lo steffo , 
che era ne* giorni addietro accaduto , cioè, 
che se i nemici follerò stati respinti , si 
meri nartus (<*) equites earebbono sottratti dal pericolo con la 
circi ter XXX. quos Co- solita loro velocità , contuttociò «trovan- 
dosi apprefTo di se trenta soldati a caval- 
lo trasportati colà da Comio Atrebate 
(di cui abbiamo fatta menzione di sopra} 
conftituir.Gomnpflo pri- ( cavò le legioni fuor de* ripari, e gli po- 
lio , diutius nofìrorum se tlltt j j n a (f ttto di combattere . Attac- 

• * p 

catasi la battaglia, i nemici non poterono 

‘ I J -v , ° . , t ' I » .* 

terga verterunt t quos sostener lungo tempo la furia de nostri, 
tanto fpatio fecuti, quin- ma voltarono vergognosamente le spalle: 

quindi i Romani perseguiraadoli con quan- 
ta lena , e con quanta forza poterono , 
ne fecero una grandiflìma strage, e dopo 
avere incendiati tutti quanti gli edifizj , 
c casé , che incontrarono per lungo , e 
per largo, si ritirarono dentro i loro ri- 

* • • il i 

P 3n • - < 

XXXVI. f In quel medesimo giorno i 
nemici mandarono a Cesare ambasciadori 
. per 


mius Atrebas , de quo 
ante dirtum eli , fecum 
tranfportaverat , legio- 
ne» in acie prò calori» 


tum curfu , Se viribus 
«Ulcere potuerunt , com- 
plures ex iis occìderunf ; 
deinde omnibus long* la- 
teque ( b ) aedificiis adflirtis 
incerili fque , te in cafra 
areceperunr . 

XXXVI. Eodem die 
legati ab hoftibu* nnfiì 
ad Caefarem de pace ve- 
nerunr . Hi» Cxtàr nu- 
me- 


la) equitrs cinitrr xxx. ) Hotmanue ccc. mavulr J Repugnant libri ‘ 
moe» Se Grircus , qui <rp/<x>tovr» verrit . 1 

(b) * djli&u ineenjìfyue ) io. Fr. G toncyrius ex membranis reftituit , 

<um vulgo legeretur, étdifiùit in.tnft. Vide ejus Qbfervat» xv. g, p. jli 8 . 
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per domandargli la pa*:e , ed egli chiese nierum ©hftdum * quera 
loro il doppio più d’ ostaggi ; di quel } antea imperaverat , du- 

che avea chiesto primate comandò, che f inentem a J uci juffit f 
gli foftero condotti in terra ferma , per- q d 0 d , propinqua die *- 
chè avvicinandosi il giorno dell’ equino- quinoctii y infirmi» na- 
zio r non istimava bene di mettersi a na* v *ku* hiemi navigano- 
v igar e. neUa stagione d’ inverno con le £ 

Devi deboli , e mal sicure , indi vedendo neam tempeftateni na- 
si tempo buoni (lì mo , e molto a proposito ctu^^paullo poft me- 
dopo la mezza notte fece vela, ed arrivò dia!|^octem nave» fol- 
con tutte le navi a salvamento nel porto. *f* r » <J U * OI ? nes incolu- 
Vero è, che due di quelle da carico non "** * 
poterono prender terra nel medesimo luo- XXXVII. Eh hi» ooè- 
go delle altre , ma furono guidate un pò- rari* n.eofdem pomi», 
co più a ballò» > •'* ' • v quo» reliqu*, capere noa 

XXXVII. Erano «montati di nave tre- ?°. wer “ n 1 t > / ed ‘‘ N P au H* 
« • . 4 u » . . intra aelar*. lune : qui- 

. i « , • « « '|i . ex navibus cum ef- 

no alla volta degli alloggiamenti , quando f ent expofit» milite» cir- 

i Morini ( i quali Cesare , allorché parti citer CCC. atque in ca- 
per andare in Inghilterra , aveva lasciati contenderent , Mo- 
ia pace co’ Romani ) moffi dalla speranza rini > ^ uo “ in Kri “ 

di far preda : a principio con ; numero cat09 . re i iqu€rat . fp* 
non molto grande di gente tolsero i no- pr *d* adducti ;• primo 
«tri in mezzo, c comandarono loro , che non ita magno fuorum 
deponeflTero Tarmi,; se non volevano es- numero circumfte renine, 
ser tagliati a pezzi ; poi quando i nostri ? c ** interfici noi- 

fatta una giravolta si posero sulle difese, f erunt : (a) cum illi orbo 
a un grido di quelle genti «saltaron ftiora fafto fefe defenderent , 
in un tratto^ intorno a sei mila soldati . celeriter ad clamoren» 
Risaputosi da Cesare questo fatto , man- òominum circi ter milita. 

do in loro soccorso tutta la cavalleria, che nuntbt , ; Cx[ir ^ m „ cn 
si trovava nel campo . I nostri frattanto ex caftri* equitarum fui» 
sostennero bravamente 1 * impeto de* ne- auxilio mifit . Interim 
mici, e combattendo con sommo corag- milite» impetum 

ciò più di quattr’ ore , con Io spargimento * 1 °Ai um fuftinuerunt , al- 
di poco, loto sangue, n ammazzarono una ’ uor fo £ iffime pugn . v «. 
quantità numerosa : ma quando la nostra rune , Se pauci» vulneri- 

cavai- bus 

(a) evm illi, orbe fatto ) H* c aciei forma etiam lib. v. eap. 33. fe& 
q. 4. menvoratur . Faaus autem erbis non tam impugnando hofti9 , quam 
fui defendendi caufla . Salluftiu» Iugurth. c. 97. ext. denique Romani vete» 
tea noOique , (r cb ea fiientes belli , fi quos loeus aut cafus conjunxerat , orbe a- 
facete ( ceeperunt ) atqut Sta ab omnibu» parti!*» fmul tedi 4 r ipflrutti ha» 
Riunì vim fufìentabai* , 

r - K 4 . 


r 


XXXVin. Cxfar polle- 
yo die T.Labienum lega- 
si tura cum iis legijg^us , 
quas ex Britanni^redu- 
aterat , in Morinos , qui 
rebel lionen» fecerant, mi- 
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bus aeceptts « complures cavalleria si fece vedere , I nemici gettfctA 
« "* • Poft « • -via r armi , voltaica le spalle , e ne ino. 

fter in confpeftum venir, * * 

boftes abjeftis armi» ter- sAaaVIII. -C esare il giorno dopo man- 
ga verterunt > magnufque dò Tito Labicno suo ’ luogotenente eoa 
eorum numerus eft oc- quelle legioni , che avea • ricondotte • dall* 
Clfus * • •• Inghilterra nel paese de’ Merini , che ai 

erano ^ribellati , ed eflì , non avendo ove 
rifugiarsi mediante il secco di quelle pa- 
ludi , che l’ anno avanti erano state il lo- 
ro ricovero , quasi tutti a Labieno s’ ar- 

£r . Qui cum propttr teSer ° Ì “ a Q uimo p turi ° * * C °<> 

ficcì tares paludum , quo ta » cil crano <1 UC1 due comandanti , che 
(c rteiperent > non habe- avevano condotte le legioni nel paese de* 
rent : < quo perfugio fu- Menapj , dopo d’aver dato il guasto a 
periore anno fueranr ufi ) tutte le loro campagne , tagliati i for— 

tem Labieni vencruut . n ? entI > * fuoc ° lHe . vedendo. 

Al Q.Tituriu*., U L.Hot- cùc * uttl 1 Menapj s eraft fuggendo na- 
ta legati , qui in Me* scosti entro folti/fime selve ordinò , che 
tiapioriim fine# legione# tutte le legioni andaflero a svernare ne* 
.duxmn. , .omnibus eo- J^clgi . Due sole città „di tutta, quanta 1’ 

mcnti?fucc ¥ iLVìdifie«f- ' *“fiMlte«a mandarono colà gli ostaggi ; 
que incenfì# , quod Me- 1 altrc la Piarono di leggieri facendo 
capii omne# le in deniìf- poco conto, delle loro proxnefle . Fatte; 
fimaa filvas abdiderant , tutte . queste cose , Cesare impetrò per 
«d Celare in fé rgepe- lettere un decrct0 fa Senat0 che 

omnium legiotium h.bSr- lo s P azao dl &°\ m venti si dovefler fare 
«a conili tuit . £o due orazioni , c render grazie agli dei * 

. omnino civitates ex Bri- , 

tannia obfides miferunt, 

xeliquac neglexerunt . Hi# J * * 

xebu# geiìi# , ex lirerit * * • * ’ ^ 

Cxfaris { a ) dierum XX. V • - ( 

fupplicatio a feuatu de- 
creta eft. • . 


(a) . dìtrum xx fup(U(*w) Vide quas fupra ad ex tre mum lib, ji, fu a 
■orata, , \ 4 i ‘ ' 
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f. Cestire comanda a' capitani , che allestiscano una grand V Armata 
navale nella G alila , e passato nella Schiavonia raffrena i Piru- 
5 /i. II. Tornato nella G alila, e composte le sedizioni de T reviti « 
Vili, passa nella Brettagna . IX. Fa guerra co popoli ài quel C 
isola di qua , e dì la del * Tamigi ; XXIII. finita la quale , ritira , 
nella Gallia le legioni , dividendole in varj luoghi . XXVI. La 
fiù parte de' Galli si ribella , e gli Eburoni i 'primi , sotto la 
condotta di Ambiorige , assaltano il campo . di Titurio luogote- 
nente , ma disperando di poterlo espugnare , sorprendono Titurio 
con tuli i di lui soldati per via di strattagemma . XXXVIII. Vit • 
1 lorioso Ambiorige , unitamente co' Nervj , assedia il campo di Q. 
Ciceróne . XLIX. Sciolto t assedio per Ì arrivo di Cesare , tutto 
t esercito di Ambiorige rAta disfatto. LIV. 1 Senoni , e i 
Treviri ordiscono con tutto ciò nuove sollevazioni . LVIII. Ucciso 
Indufiomaro , si calmano alquanto • 

ì, / 

i . * ^ . . 

I. "tP Ucio Domitio , Ap, 
JIjS Claudio Coir. di- 


feedens ab hibernis Gal- 
lar in Italiani , ut quot- 
annis facere confueverar, 


I. TfjArtendosi Cesare, mentre cran Con- 
jt soli Lucio Domizio , ed Appio 
Claudio , da quei luoghi , dove il suo 

«sereno era stanziato per «vernare , e 

incamminandosi verso l’ Italia , comandò legati* imperar , quos le- 
a? capitani , che avevano il governo di gìdnibu* prarfécerat > uti, 

tutt/ le legioni ( come era solito di fare ■ 2^2^^,’ 
ogni anno ) che quell invernata usallero vererefque refìcienda» cu* 
ogni diligenza di far fabbricare quel mag- rafent : earum modum ? 
gior numero donavi , che poteflero , e formamque demonftrat : 
di far racconciare , . e rifare le vecchie . a£ * celeritatem onorandi, 

Perlaqualcosa diede loro il modello , e 

y°h . W 
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(■») fubjitflionefque , paul- .volle, arilncliè caricandole fodero pili ve* 

1°, hu’* nnft'ri ,0r ** , - qu “™ »<>ci nel corso . e più comode a tirar»! a 
qaibus noftro mari u tt , L ... . _ 

confuevimus ; atque id terra » chc 51 teneiiero alquanto più balle 
co niagis , quod propter di quello , che noi siamo soliti di prati- 
crebra* commuta rione* care ne’ nostri mari . Ciò fece egli anco- 
n ‘! nu . 5 nia S nos ra , perchè sapea molto bene , clic per le 
rat i ad onera , 3 J s F dl ° variamento cagionato dal crescere, 
moltitudine m juroento- e calare delle acque, veniva quel ma- 
rum tranfportandam pa.ul- re ad efler meno «oggetto alle inondazio- 
lo latiores , quam qui- ni : t oltre di questo le aveva fatte tenere 
us in reliquis utimur alquanto piu larghe di quello s”' usa ne- 

gli altri man , per potervi caricar sopra 
un gran numero di giumenti . Di più 
impose loro , che si doveflero fabbricare 
agili, a maneggiarsi , al che giova molto 
la baflezza loro : fece poi venir dalla Spa- 
gna tutfo quello , chc fa di mesriere pei: 
armarle . Egli intanto avendo terminato 
di riveder le ragioni concernenti 1* ammi- 
nistrazione di tutta la Lombardia, $e a 
andò alla volta di Schiavonia , perchè 
venivagli riferito , che i P ir usti , cioè i. 
popoli della Dalmazia , da quella parte , 
donde confinano con gli Schiavoni , an- 
davano dando il guasto , con far delle 
scorrerie , a quella provincia . Giunto co- 
la , impone a quelle terre , che gli man- 
dino delle soldatesche , e commette loro, 
m confi I io,, fefeque «che si ragunfno in un luogo adeguato da 
rato* effe demoni* rant, J u i . I Finisti , subito cbó intesero questo, 

mandarono ambasciadori a Cesare con 
commiflìone , che mostraflero , come niu- 
na delle cose fatte era seguita per coma- 


cmnes 

urtuarias imperili fieri , 
quam ad re in hunuiius 
multum adjuvar . La , 
quae funi ului ad -rman- 
das nave* , ex Hi Spanta 
«pportiri juber . Ipi e , 
conventibus Galli* cire- 
rioris peradi» , (£) in 
Illyricum profi etici tur , 
quod (c) a I’irufti? tini ri- 
inani purtem provinci* 
incurfionibus vafìjri aii- 
diebat . Eo cum venif- 
fet , civitatibus milite» 
imperar , certuni que in 
Jocuni convenire jubet . 
Qua re nuntiafa , Firu- 
f\x legatos ad euru mir- 
tunt , qui doceant , nihil 
«arimi rerum publico’ fa- 

i 


parai 

omnibus rationibus de 
injurii* fatisfacere . Ac- 
cepta orarione eorum , 
Celar obfides imperar , 

cos- 


ne 


(al (vkiuttionefouf ) retrartione* e* mari in térram hiberno tempore; 
ut Virgiliu* atin. i. verfi 551. 

QuaJfjtem venti* ticrat fubduceee chjfem : 
ubi Servius intetpreratur , in xerram, ducei e . Foft palilo C. tt. feft. 
nofier : cmnes nave* Jubduci {Varili t . Contrarium eff deduci ,"de quo moie 
cap. 2. • „ 

(b ! ìa Illyrlcum profi^ifeitur ) Suetoniu* Caef. c. 22. Inlùo quidtm GA~ 
lum Cijjlpittam , Ji.yrico ai\t&o , Uge V.itinij accepit : /»«• per Jenatum Co* 
mata/n quoque . 

(C) a Pirujìit \ Piruftas Prolemsrus lib. II. cap. 17. penultimar® II- 
lyrici gentem Macedoniani verlus prope Drilonem lluvium conffituit . 
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ailcuci jubet : hi it ira 

fecerint , lefe bello civ't- 
ta-tein per feci» tu rum de- 
nionfìrat . I is ad dierri 
addufti* , ut imperavi 
rat , arbitro* imer ci- * 
vitates dat* , qui litein 
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ire deliberazione , e consiglio , protestan- eofau« ad certam diem 
dosi inoltre di efler pronti a soddisfare adduct * Ju ° et ! n,l ‘ jra 
in qualunque forma a tutti quei danni , 
che tollero stati fatti' da loro . Cesare 
avendo udite ' le loro discolpe , si fece 
prometter gli ostaggi , e comandò che in 

un giorno datai allignato gli Miro ^enr.parumque con- 
tutti condotti , intimando loro , che se ftj ruant . 
ricusaflero d’ubbidire , egli avrebbe vol- 
tate 1* armi contro la lor città . Venuti 
gli ostaggi nel giorno prefìflò ^ conforme 
«Ho avea comandato , destinò gli arbitri 
fra quelle città con ordine , che decides- 
sero le loro'liti , c factirero risarcire i ' * . 

danni dati. 1 .' •* ' . . 5 ‘ 

IL Poiché queste cose furono recate a II. Hi* confetti* rebus, 
fine, e dato compimento ali 1 amministra- conventibufque perattn , 

2 ione de giudizj , se ne tornò nella Lom- re vèrtitur , atque inde 
bardia , e quindi andò alla volta dell*- a£ j exercitum proficiici- 
esercito, dove arrivato , dopo aver' visi- tur . Eo cum venitfer , 
tati tutti quei luoghi », ne' quali stavano circuiti* .omnibus hi ber- 
i soldati a svernare , viride, che con di- »“ ,t C?g«Un mihmru 
ligenaa veramente singolare ( avvegnaché inopia , circiter 

si trovaflero in gran penuria di vettova- DC. eju* generi* , cuju* 
glie ) avevano fabbricato intorno a sei- fupra demonftravimus , 
cento navi di quella simmetria , che ab- nave* , Ik.longa» XXVili. 

biamo poc’ anzi mostrato .con altre vent’ ^"Lhumibelfe “w 

otto di quelle lunghe , cd erano quasi a eo f quin pauci* diebu* 

a segno di poterle metter tutte fra pochi (*) deduci poffent . Coi* 

giorni in acqua. Avendo Cesare data a’ laudati» niilinbus , atque 

soldati quella lode, che loro si conveni- 919 » 3°* prarfue- 

soiuati *1. » . , rant , quid feri ve! ir , 

«va , e principalmente a capi dell opera r oPeudit : atque onines 
mostrò loro quello voleva , che si^ iaces- p©rt uni Itium conve- 
se e diede a tutti un comando , che si nire jubet : quo ex pomi 
dovefieró trovare a porto ledo , perchè coniniodifiìmum in Bri- 

sapeva , che quind, era comodiffimo il ,ann,am ,ra),ftum 
64 " . *' X J , er cognoverat , circiter mii- 

traghetto nell Inghilterra , non eflendovv * 

altro spazio fra terra ferma , c quell'iso- 
la, . lium 


L» 


(c) deduci pojènt ) immòti in mare ex terra, Virgtf* ni, 

verf. 71. > 

Deducunt Jocii rutvtj . . ■» 

Servius ibi ; Proprie f vi e mirano /ubdutunt . 
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liuro paduum XXX.tranf- la , che un solfo di mare largo trenti 

TfnZ T U,C miglia,. o circa. Per far questo , lasciò 
rei qjod latis elle vifum . , • • j- a ce. 

eft militimi , relinquit . u . n mimero dl Soldati, che giudicò saffi-. 
Ipfe cum legionibus ex- diente, eflò poi se ne andò con quattro 
peditis IV. & equitibus legioni di soldati armati alla leggiera , c 
DCCC, m fines Treviro- con ottocento cavalli , al paese de’ Tre- 

h“T, S qaf C àa C c“nfik’ U vel v . iri > stantechè quei popoli non vivano 
niebanr , neque imperio aframente al comune parlamento , nè sta- 
parebant , Gernianofque vano obbedienti al- comando , ed oltre a 
tranfrhenano^ felicitare ciò si diceva, come andaflero subornando 
dicebantur . quei Q crtnan j f c he abitano .di là dal 

Reno. 

III. Avanza di gran lungo la città de* 
Trcviri ( per queHo spetta alla cavalleria ) 
tutte T altre città della Francia , ed ha 
altresì un copioso numero di fanterie , c * 
fupra demflnfìravinius , conforme abbiamo più avanti mostrato , 
tangit. In ea civitare de sì distende per fino al Reno. Si trova- 

EETwE. &£ in . due «*/ t p« m °‘£° 

tu* , & Cirrgetorix , ex dl domin * re avevano fra loro delle dittc- 
quibus alter, fimul atque tenze : costoro erano Induziomaro , e Gia- 
de Cxlaris , legionumque getorige : questi , tostochè., ebbe intesa la 
cKÌventu cogmtum eft , ad venuta di Cesare , e delle legioni, venne 

wn JTn'oificlo’ futuri 0 ,' ad “contrailo , ed affermò , che tanto es. 
tieque ab amicitia p 0 - 60 » guanto quelli,, che seguivano la par- 

pulì Roman| defefturos , te sua , starebbono forti nella fede , nè 
confirmavir ; quoque in mai si ribcllerebbono da’ Remani : di poi 


III. Hate civìtas longe 
plurimuni rotius Galli* 
equi tatù valet , magna f- 
que habet copias pedi- 
tum , Rhenumque , ut 


Treviris gererentur , o 
ilendit . At Inducioma- 
rus equitatum , pedita- 
tumque cogere : iifque , 
qui per «tatem in armi* 
effe non poreranr , (b) ; () 
filvam Arduennam abdi* 
tis , quae ingenti magni- 
tudine per medios tìnes 
Trevirorum .a fumine 
Rheno ad «initium Re 


l* avvertì di tutte quelle cose , che fra i 
Trtviri si facevano . Induziomaro dall* 
altra parte apparecchiandosi a far la guer- 
ra , metteva insieme tutto quel maggior 
numero di cavalli , e di fanti , che pote- 
va , con far nascondere nella selva Arden- 
n^ tutti coloro ; che , rispetto all’ età , 
non eran atti a maneggiare le, armi : la 
qual selva principiando dal Reno, e stcn- 
ir.orum pe|tinet , bellum dendosì con grandezza smisurata per mez- 
zo il paese de’ Treviii , viene a termina-. 

p*- , • . , - tc là » 

% . » 

(a) Tnduciomara$ ) Graecus Iv/mt/v/uapos fcripfit : vulgo editum pet 

T. Indutìomarus . \ 

(b) in filvam Arduenn*m ) Adde infra libi vj. 29. & qux $l£>s de fi Iva 
hac in Notiti* Orbis Antiqui deputatimi'* 
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re là, dove principiano i Remi . Ve8en : parafe inftituit . Sed 
do però elio , come alcuni principali del- pofteaquam nonnulli prin- 

la citta moffi dall amicizia , che avevano fim uiarkate Cing.torigi. 

con Cìngetorige, e dalla venuta del noi a Hdufti , Se avventa no- * 

stro esercito spaventati , se ne vennero Ari exercitus perterriti 

a trovar Cesare , e cominciarono a trat- . ac * Csfarem verterant , 

tar seco delle cose loro particolari ( per- f* » prfvatim ra- 

. , r • i r i bus ab eo petere cape- 

chc non potevano trovar partito , che al- runt f ^ ìàm civitatt 

la salute del pubblico folle giovevole ) confulere non portene ; e 

sospettando di non edere abbandonato veritu* , ne ab omnibus 

da tutti . mandò eoli pure ambasciadori dtlbreretur, , Indueiomaru* 

a Cesare con iscusersi . se non si era po ^ 

•tuto partire da suoi per andarlo a visi- diteedere , atque ad eum 

tare • mentre non voleva , che la città venire noluiffe , quo fa- 

faceil’e qualche tumulto , ma bramava di cilius civitatem in offi- 

tencrla in tutta la costante divozione , C,0 L . < :? nt *. ner *f.’ n * onmiS 

come era suo debito .acciocché la pie- propter i.npradamiam la- 

be in vedere tutta la nobiltà partita , beretur ; itaque civita- 

non cadeire per sua poca prudenza , e rem in fu a potevate effe, 

governo in qualche errore: che per altro leque , tì Cafar permit- 

la città era nelle forze di Cesare, ed e- !erer • eun l caftra 
, a , , n' venturum, Se tua», civi- 

gh, se dal medesimo gli vernile permes. tatil<|Ue f< ; rtuni5 e ju s 

io, sarebbe venuto a visitarlo nel cam-. dei permiffurum, 
po , e gli avrebbe dato in potére la sua 
persona , e la città con tutto quello , che 
dentro si ritrovava . . v. A ^ 

IV. Cesare , quantunque ben conosces- 
se , qual forte la cagione , che muoveva, 
costui a dire ora queste cose , e qual 
forte eziandio quella, che i’ induceva a ri- deterreret , tamtn , ne 
tirarsi dall’ intrapreso proponimento: tilt- xftatem in Trevìrìs con- 
tavolta, per non cfler costretto a consu- fumere cogeretur , omni- 
mare ne’ Treviri tutta la state , dopo ave. bu * !^. us a B rj tarmi - 

re preparato quanto gli faceva di me§tie- Induciomarum ad fe cum 
ra per la guerra Inglese , comandò , che CC. obfidibu» venire juf- 
Ind uzio maio doveflc venire a trovarlo con 
dugento ostaggi . Elfendogli venuto in- 
nanzi con tutti costoro » c fra questi il 
faglinolo, parenti , e amici del medesi- f 0 i atus induciomarum , 
ino, i quali Cesare aveva fatto nomina- hortatufque eft , ut in 
-'tamenre chiamare , confortandoli con officio permanerei ; ni- 
molta piacevolezza , 'gli esortò a volere tanien f ec ‘ u * princi» 
star saldi nflla fede de’ Romani , e a 
non mancare al loro debito . Nello stes- 

$9 pibus 


IV. Csefar , etfi intel- 
Iigebat , qua de caula ea 
dicerentur , quaeque eum 
re» ab inrtituto confilio 


fit . Hi* adduftis', Se in 
jìs filio , propinquifque 
ejus omnibus , quos no- 
ni ina ti in evocaverar, con- 


'r 


tam egregi am in fs vo- 
luntatem perfpexitret . 14 
faftum graviter tulit In 


* V.* 
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pibus Trevirorum ad fé so tempo fatti venire a se i principali 

convocati* , eot fingili», ‘de’ Treviri , eli fece tutti ad uno ad uno 

Ti, . Q,*H cuq> nitrito torIlatc al " lcl dl C.ngetorigej la qual co- 
ejus a le fieri intelligebat; sa siccome egli intendeva di tare a ri- 
tmo magni imereiie ar- guardo del dì lui inerito , così giudicava 
hirrabatur , ejus auftori- elier di somma importanza , che la di 
latem inter juoi quani- j fl j allt crità valefle molto appreffo i suoi 

concittadini , per averlo conosciuto di 
tanta tuona disposizione verso di se. In- 
duziomaro ebbe graviflimamente a sde- 
•ducio marus y luam gra- «no una ta f cofia > riflettendo , che sì ve- 

tiara «iter Cuos miuui ; ° iva a sccmare con ciò quella grazia, 
ec qui jam ante inimico . , ° 

in nos. animo ‘fuiflct , eh egli si era guadagnato tra suoi ,♦ e se 

prima ci era molto nemico , gli si accese 

allora nell’ animo maggior collera contro 

di noi . ■ , * . - 

V. Cesare , poiché ebbe disposte in 
pervenir 7 ibi cognofeit tal guisa le cose, arrivò con le legioni a 
XL. uaves , (*) quz in porto Iccio , e quivi trovò , come qaa- 
Mcldis fad* erant , tem- ra nta navi , le quali erano «tate fabbri- 
pettate. rejefta* » l f” ere ca te nel -paese de’ Meldi , combattute dal- 

aique eoilem , und* er.w la fort “ na • ; e r,0UtIJte cola * dondc * 
profedae , reliras ; reli- erano da prima partite , non avevano po- 

quas paratas. ad navi- tuto seguire il suo corso, l* altre poi le 
gandum , atque omnibus vidde tutte apparecchiate per navigare , 
rebus inftro&as invenir. e | ;>ell fornite d’ ogni lor bisogno. Si ra« 

Galli* convenir , nume- .g“ n ° q alY * tutta la caTaller,a de . Ua Fra , n ' 
TO millium IV. princi- .eia, che ascendeva al numero di-quattro. 

pefque ex omnibus civi- mila cavalli, oltre a’ principali ‘ altresì di 
tatibu# , ex qmbus per- ciascheduna città. Parte di questi aveva 
p.ocos , quorum i» f, c deliberato lasciarne nella Francia, 

linquere in Galli» , re- perche aveva conosciuto il loro buon ani- 
I ìquos obfidum loco fe- .mp verso di lui.; tutti gli altri poi era 
cum ducere decreverat t. risoluto di condurre seco in Inghilterra , 
quod , cum ipfe abefler;, tenendoli per ostaggi ; mentre temeva . 
raoiuu, Galli* vereba- h in P a (I cuaa „ on faceffero qualche . 

Vi. Erat una cum cz- ^oilevazione , C tumulto . . 

teris Dumnorix lEduus , VI. Era insieme con gli altri Dtimno- 

\ de * . •' ■■ « 

' ' < • . • 1 

(a) fue in Mtldis fjft* er*nt ) Dubitat Coduinus , an hi M eUa> (ìnt 

medi terranei , Pariti» finitimi , inter Matronain Sequanamque . Grae- 
cus tainen zque ihr» Tati MfA/oiv . Credibilius certe in maritima re^icme 
fabricatas naves e(Te , quam tam longo tradii per flumea iti mare dedu- 
Aas . Quidam codice» frigia habent . . 


inulto gravius hoc dolore 
.exariìt . 

, V. li» rebus conftitu- 
tis , Czfar ad portum 
Itium cum legionibus 
pervenir : ibi cognofeit 

XL. njves , (or) quz in 
IVlcldis fadz erant , tem- 


•V 
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rlge Edito , di cui abbiamo già addietro 
ragionato . Cesare avea disposto nciT ani- 
mo suo di menar seco spezialmente co- 
stui ; perciocché ei t’aveva conosciuto per 
un uomo amante di novità , • avido di 
farsi signore , di animo ^grande , e di 
somma autorità fra i Francesi , Aggiugne- 
■vasi a questo , clf egli s’ era vantato in 
un consiglio .degli Edui , come Cesare 
lo voleva far padrone della città'; il che 
avevano gli Edui molto à sdegno , ma 
non osavano di mandare a Cesare amba- 
sciadori , nè per contrapporsi , nè per 
pregarlo in contrario, Cesare poi aveva 
inteso questo da certe persone , appreffo 
delle quali ei sera ricoverato iu ospizio. 
Costui da principio si voltò .a pregarlo 
in tutti i modi ,che lo volette lasciar ri- 
manere in Francia, ora , perchè non es- 
sendo avvezzo a -navigare , temeva che 1 ! 
mare non gli nuocefle , ed pra , perchè 
avendo oflèrvati- certi presagi contrai) , 
la Religione gliel’ impediva ; fila vedendo, 
che Cesare stava ostinato a negargli tal 
grazia» perduta ogni speranza d’ottenere' 
È intento , cominciò a subornare tutti i 
capi , e principali della nazione Francese, 
e chiamandoli, da parte a uno per uno , 
gli esortava -a volersi; restar in tetta fer- 
ma, con metter loro mille sospetti e ti- 
mori dicendo , che non senz^ morivo si 
veniva a spogliar la Francia di tutta la 
nobiltà , e che questa era l’ intenzione di 
Cesare , cioè , di far ammazzare , pattati 
che follerò in Inghilterra , tutti coloro , i 
quali non osava di far morire nel cospet- 
to delia Francia ; prometteva intanto agli 
altri la sua fede , e si faceva all’ incon- 
tro dar giuramento da tutti , di dover 
per commi parere dar mano a quel tanto, 
che conoscefleto poter cflere utile a tut* 
ta la Francia ' 

VII. Erano molti , che riferivano a Ce- 
sare queste cose ; ond' egli avutane piena 

con» 


T °. i, f 

eie quo a nobis antea di- 
giuni- eft.Hunc fecuni du- 
cere in primis conftitue- 
rar , quod eum cupidum 
rerum nov^rum , cupi- 
dum, imperii , magni a- 
nijni , m gnae inter Gal- 
lo» au&oruatis cogtiQve- 
.rat Accedebat huc , quod 
jar» in concilio lÉduo- 
rum Dum'nofix dixerar t 
Sibi a Cattare regnu m ci- 
V vitat» deferri, quod di- 
ftuin iEdui gravi ter fe- 
rebant ; neque recufan- 
di , neque deprecandi cau- 
te legato» ad C* fare m 
mittere audebant . Id fa- ' 
ftum ex luis hofpitìbu* 
Cxfar cogn</vér?t . Il le 
primo omnibus 'precibus 
^etere contendi t , ut ia 
Gal lu refinqueretur, par- 
cim quod imuetus navi- 
gandi mare rimere; , par- 
tim quod religiooibus fefe 
dice re t impediri . Pofìea- 
quam id obtiinare Cibi ne- 
gari vidit* o»t>ni fpe im- 
petraudi adenipta » prin- 
cipe» Galli* felicitare v 
levocare fmgplos horta- 
riqye coepit , ut in con- 
tinenti remanerent , me- 
ta territare , non fine 
caufa fieri , ot Gallia 
oinni nobilitate fpoltare- 
tur : id effe conftlium 
C*faris , ut quos in con- 
fpedu Galli* interficere 
^vereretur , hos omnes ia 
Britanniain tranfduftos 
necaret : fidem reliquia 
interponete , jusjurandum 
polcere « ut quod effe e* 
ufu Galli* intellexiffenr, 
communi confitto admi- 
niftrarent. 

- t.. * • ^ *' ■' 

« » j 

- VII. H*e a compluri- 
bu§ ad Garfarem defere- 
bantur . Qua re cognita, 

Cat- 
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Ostia r , quod tantum ci- contezza ( perchè teneva della città de- 
vimi Aldu* digntr a ti» E du i grandiffimo conto ) determinò 

di por freno e spavento a Dunmorig. 
bulcumque rebus goder i n tw * te quelle forme , eh egli poteva , 
Dumnorìgem ftatuebar ; vedendo la pazzia di costui già avanzarsi 
quod longius eju» amen- tant* oltre t che poteva recar poscia a se 
t ’ ai ” . P r °g re di videbat , c a n a Repubblica qualche danno , quando 

l$ ? :Z Z,;. "'no^e * tre, caraffe di rimediarvi . Per la qual 
podet . I taque dies cir- cosa trattenutosi quivi venticinque giorni, 
citer XXV. in eo loco o circa, perchè il vento Coro, che suole 
* conrmoratus , quod («) co- ' fl più del tempo soffiare in quei mari , 
fu* «avigationem iir £ ediva i oro il pot er navigare , usar* 

PtTl’r Z%\T, ogn P i diligenza P eJ mantener Dumnorig, 
in his locis dare confue- dentro i limiti del suo dovere , non la— 

° vìt ; dabat operam , ut sciando intanto di cercar , e di sapere 
Dumuorigem in officio tutti i pensieri di lui: ma venuto final- 

ttSb" confi- mente . a wm P° * proposito , comandò to- 
iia cognofcéret . Tandem «° » che tvtu 1 ™ ntl * e cavalli entraiie- 
idoneam tempeftatem na- zo in nave , e mentre gli animi di tutta 
tfu», milite»., equitefque stavano distratti in così fare , Dumnori- 
confcendere nave» jubet . g e senza che Cesare se n’ accorgete » 

^™um H «U campo con tutta la cavalleria 
equitibus Aiduorum.a ca- Eduana , per tornarsene* al suo paese, del 
flris , infoiente Chiare , qual fatto difendo stata a Cesare portata 
domum decedere cucpit , j a nuova , differì la partenza , e lasciando 
Qua re nunrtata , Cariar, da p artc ogni cosa , gli mandò subito die- 

atqutf omnibus rebus poft- «O g ran P arte dl " 0,datl * cavall °; c ° m - 
pofitis , magnani partein mettendo loro , che in ogni modo do— • 

equitatus ad euni infe*. veffero ricondurlo nel campo , dove se 

quendum mittit , retra- f ac effe resistenza di ritornare , e non vo. 

leffe ubbidire , lo privaffero tosto di vi, 

ta , giudicando , che colui , che aveva 

fatto sì poca stima de’ suoi comandi in 

&urum arbirraru* , qui presenza sua , non avrebbe fatto niente 

prsfentis imperium ne- d j buono in sua aflènza . Egli intanto 

glexilfer . {b) Ille emm ndo ge ntito , che costoro volevano me. 
revocata» refifìere , ac fe , * . • * 

m * ne defendere , fuo- nat ° indietro .commcio a resistere , e 

rumque fidem implorare e si pose sulla parata , con implorare la 

, eoe- - *' '* • • ‘ fc de 


bique imperat ; £1 vim 
• faciat , neque pareat, in- 
terdici juber : nihil hunc 
fe abfente prò fano fa- 


• (a) Cerus ìtrntus ,) fpiran» ab occafu folflitiali . Plln. it. 47- 

(b) Illt tnìm rtvoi.it us ) Sic meliores libri : ceceri ex imperita manu, 
tilt auttpt ■ Eft vero mim hoc loco idem quod tnimvtro , nihilqufc infere , 
fed adverfandi vim habet , Sic lib, H« Civ. B. c; 32 . feft. 7 • f ic Tacit, 
‘tfift. iv. il» s - 


•■r 


a 
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fci'e d c’ suoi , c pregarli , che i 1 ajutallero, cospit , fa?pe clamitans 
dicendo ad alta voce , e replicando bene *ik* ru ^*' te > liberaque 

spedo , ch’egli era uomo libero , e d’ el-at 1 imoera^ in,* r' * Ut 
una libera citta; ma erti , eseguendo il fìft un t f ho.ninemque in* 
comando di Cesare ,• lo tolsero in mezzo, terfìciunt . At /E.lui equi- 
e dandogli moire ferite , gli diedero la'- tes a ‘f Catlarem onmes 
morte: quindi tutta la cavalleria Eduana rever mnrur. 
tornò alla volta dei, nostro' campo . / - * • . 

Vili. Dopo queste cose, Cesare; aven- VIH. His rebus geftis; 

do lasciato in terra Labieno con' tre le- Labieno in continente 

gioni , e due mila cavalli , acciocchì: guar- cum m* legioni bus , Si 

dalle i porti, faeert'e provvisione di ora- f3 (1,rum ""llibus II. rc- 

m , e cercaffe d. sapere- quanto nella • ror -. Se rei irumentari* • 
Gallia si face de , per prerider le sue mU provideret , qusrque in. 
$ure , secondo che richiederti;, il tempo , Gallia gererentur , co- 
e il bisogno ; egli con cinque legioni , g”olcerer , Se confilium. 
ed altrettanti cavalli ( poiché questo nu- pro ^P 0 ** » & prò re 
mero era rimasto in terra ) ) si mode sul 
tramontar del Sole dal porto ; ed innol- 
tratosi con poco Garbino nel mare , a 
mezza notte ce dando il vento, non potè 
seguitare ii suoi,- corso ; ma venendola 
gonfiarsi 1* oride , fu trasportato dalle me. 

desime cosi lontano , che allo spuntare curfum non tenuit 4 - ù 
del giorno s’accorse d’ aver lasciato a l«ngius defetus aftu, or- 
man sinistra l’Inghilterra; quindi rispin. ta ll ! ce » fub rtniftraBri- 
to indietro dal medesimo riftuflTo delle £ex£?Tum‘ 
acque , a forza di remi tanto fece , che cemmurationem • iecuru# 
arrivò ia quella parte dell’ isola , dovè jeans contenditi ut cani 
la state pallata aveva- odervato eder faci- partem iniula caper-et t 
le io smontare in tetra : nella qual azio- ^ ua optimum e de egrei- 

lie, molto bene- si vidde quante lodi me- gnoveMt , . Qoa in re 
ritalfe la virtù de' soldati ‘, li quali con a dmo«iiMi> fuir '.aiilìtum 
le navi da carico, e legni gravi , senza viwfus laudanda , qui ve- 
stancarsi mai di vogare , andarono sem- ftorhs gravibufque navi- 
pre al pari delle navi lunghe . Arrivò Ce, lon£* 

sare in Inghilterra con tutu 1 suoi basti-, rum navium curfum J*- 
nienti quasi sul mezzo giopo ; * là-, quarunt , Acceffum eli 

dove -■* ad . 


caperet : i pfe cum legio- 
nibus V. pari numero 
equku m , ( b ) quem in 
continente relinqtiebat 
(c) Solis occafu nave» 
lòlvir ; Sf leni AfriccV 
provedus , media circitec 
node vento intermilfo p 


, 1 •* 

. (a) quem in continente relinquebat ) Ex Itiembranis ita Gronoviu» Ob* 
ferv. iv. 14. p. 28. Vulgo, quem ... relinqurrat . ' 

(b) solis occj/u } ex iisdem membranis. Vulgo ad folle etcafum . Sei 
elegan tius folis occafu , Li vius xxil. 4, FUminius quuen pridie folis oscajù ad 
loium venijfet . f . ' # ' 

Ces» Tem» I. ' ' ' e . . 
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ad Britanmam omnihu* dove fu fatto lo sbarco , non si ridde, 
jiavibus meridiano fere neppure tin de’ nemici : ina , per r quello 
tempore , neque in eo g , j lltcsc p 0 i dalli prigioni , se n* era be- 

led , Ut poftea c*fat ex ne ratinata cola ,una moltitudine grande , 

\ * * — a nrM dnlU ri i eo n_ 


— — 7 • viauv uvobiimvw •* r fc »* k T ^ h n > 

yium perte'rni* > qu* j private , chei tnoltL . avean fatte per 
tifque , qua* fm quifque. comodo proprio spallavano tutte insieme 
commodi caufa fecerat ,* il numero di ottocento ) , se n’ era fug- 
ampliu* DCCC. uno e- gita dal lido , e si era andata a nascon- 
araiit vite tempore , a j cre nc jj e m pntagne vicine ^ 
litore diftefferant , ac e Cesare , sbarcato V esercito , e pre- 
à ttì ni . so un luogo comodo per piantarvi gli al* 

IX. Cafar , expofitQ loggiamenti , dopo- avere scoperto .da’ pri- 
• «xercitut, ac loco caftris gionieri > dove eransi fermate le squadre; 
idoneo capto , obi ex nM ijj c jjp ? lasciò 11 vicino al mare dieci 

io P l«ò‘ (“ S h0ftium SS CQorù » e. trecento soldati a cavallo per 
pi* confediffent , cohot- guardare le navi ; indi ^ dopo la mezza 
tibus X- ad mar» reli- notte andò alla volta de’ nemici medesi- 
mi* » & equitibu* GCC. j n j ^ tanto meno temendo di. poter rice» 
qui prxfidio > navtbu* ef- ycre a j cun nelle sue - navi , quanto 

feLVc»H"ndit T |*èo“mi. che le lasciava legate alt ancore in un 
> uus verini* navibus, quod lido molle » ed aperto y e le consegnò al» 
4» litore molli" , atqup la custodia di Quinto Atrio Elio poi 
aperto deligatas ad ancho- avcn do camminato di nòtte intorno a do- 
« 5 reliuquebat ; 8( pra- dici mÌ£ ,i ia venne a scoprire da lungi 

prxfecit . Ipfe noftu prò- >1 campo de nemici . Effi allora avania- 
gretto* miltia pafTuum tisi versò la parte del nume con la ca— ■ 
citciter XII. hoftium co- valleria , e con le carrette , cominciarono 
pia* conlpicatus eft . Illi da luogo vantaggioso a vietar a’ nostri V 

^ P‘ Ù “/.t a combattere: ma 

co fuoeriore noftros- prò- ributtati indietro dalla nostra cava Ieria • 
Inbere , & prslium com- sì ritirarono nelle selve , e trovarono un 
mittere cccperunt . Re- a j to egregiamente fortificato dalla natura, 

puifi ab equi tatù fé ia e dall'arte, il quale,' per quello si vede- 

Élv« abdiderunt , locum Q à ima da loro prepa, 

Il opere mumtum ; que,n rato pec le guerre civili f che pillavano 

a<>* ’ **• 

• # . . é / . A _ 

(à) cum annotimi ) quas superiori* anni expeditione viderant . Gratcua 
bène , cuv reni tou erti . Rider Volfiu* , qui annonaTias interpre» 

fantur . . . ^ c 

>(b) hoftium copi* con fedi fent ) hoftes caftra metatt effeat ; ut iupra 

jix. 17, seft. 5. Vide pleura ^ bb. v. f. , 

- / * 


/ 
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fra loro , mentre con spetti alberi tagliati 
avevano chiusi tutti i patti . Pochi di lo- 
ro uscivano dalle selve a combattere , -e 
impedivano a’ nostri 1’ ingrefl'o nelle loro 
fortificazioni, e ripariti soldati però del- 
la settima legione , fatta una testuggine., 
e posto un argine avanti alle loro fortez- 
ze , presero il luogo per forza , e con po- 
co spargimento del proprio sangue li cac- 
ciarono dalle selve . Cesare poi ,non vol- 
le,* che i nostri dettero loro dietro, men- 
tre fuggivano : prima , perchè non sape- 
va come quei luoghi si stettero ; e poi , f 
perchè, vedendo eifer già pattata buona 
parte del giorno, voleva , che gli avan- 
zale tempo per fortificare gli alloggia- 
menti , 

-X. Lia mattina seguente mandò fuori 
di buon’ ora la fanteria , la cavalleria 
divisa* in tre parti;, affinchè perseguitane 
coloro , eh’ e*an fuggiti . Non avevano i 
nostri fatto tanto di strada , che gli ulti- 
mi non potettero ruttavi^ vedere dal cana- 
po , quando vennero a Cesare alcuni ca- 
valli spediti da Quinto Atrio , per fargli 
sapere, come la notte pattata si levò una 
fortuna grandittima in mare , che avea 
fracaflate , e dibattute sul lido quasi tut- 
te le navi ; perchè nè le ancore , nè ie 
funi erano state capaci di reggerle ; nè i 
marinari , e piloti avevano potuto resiste- 
re alla .forza grande della tempesta : ’ in 
somnif, s’ era ricevuto in quello sbatti- 
mento. di navi un notabiliffimo danno . 

XI. Dopo che Cesare, ebbe avuta que- 
sta nuova comandò tosto , che si chia- 
maflero addietro le legioni, e la cavalle- 
ria, e si facettèro desistere dall’ intrapre- 
so cammino : egli intanto se ne va alla 
volta delle navi , c vede con gli occhi 
propcj etter vero quanto da’ relatori , e 
dalle lettere di Quinto Atrio avea inte- 
so; dimanierachè perdutesi intorno a qua- 
ranta navi , le altre si potevano risarci- 

L re. 


T O. i 
do mettici belli , ut vì- 
debatur , caufa jarn ante 
priparaverant . Nani * 
crebri», arboribu» , fucci- 
lìs , errine? intrnitus e- 
rant prxclutt . .lpfì qk 
iHvis rari proptig;i«banr, 
nottrofque intra muni- 
tiones ingredi prohibe- 
feant . At milite» leoio- 
ni» VII. teftudine fatta , 
Re aggere ad niunitiones 
adjetto, locum ceperunr, 
eofque ex tìlvis expule- 
runt , paucis vulneribu* 
acceptis. Sed eos fugien- . 
te» longius Gifar perie- 
qui, vetuir , &c quoj Joci 
naturam ignortibac , fij 
quoti , magna parte diti 
confumpta , munirioni ca- 
ttrorum tempus relinquì 
yolebat. . •. . . 

X. Poftridie ejus «die» t 
mane, tripartirò milite* 
equirefque in expeditio- 
nem mifit ; ur eos , qui 
fugeranf , periequeren- 
tur . li» aliquanrum iti. 
neris progredì» , cuni jarn 
extremi effenr in com- 
fpedu , equites a Q. Atrio 
ad Ciiareni venerunt , 
qui ndntjarent fuperio- 
ri notte maxima cohortx 
tempeftatc prope omnes 
naves afiiittas , atque in 
licore ejettas effe ; quod 
ncque anchori , funei'que 
fubiìfterent , neque nau- 
ti gubernatorei'que vii» ' 
tempettati» pati poffent; 
itaque ex eo concurfi* 
navium magmim effe in- 
commodum acceptum» 

. XI. Hi»- rebu9 cogni- 
tis, Cariar legione» equi- 
tatumque revocari , at- 
que itinere deiìttere ju- 
bet : ipi'e ad nave» re- 
vertitur ; eadem fere , 
qui ex nuntiis Uteri l'que 
cognoverac , coram per- 

spi- 
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Cpicit , fiff , ut ,* amiffis xe , ma con igrandiflìraa spesi, e fatici : 
cìrciter XL. navibus , re- laonde va scegliendo parte della mae- 
Jjquar tamen r etica _potfe jgtran2a dalle legioni , e parte ne fa ve- 
snagno negotio v ***’* 1 }’ n ire terra- ferma . Scrifle medesima- 

Z fibra fcligit,\ «x mente a Labieno, , che faceflé fabbricare 
contenente alio* (*) ar- dagli uomini di quelle compagnie , eh” 
ceflìri jubet « Labieno erano al SUO comando , quel maggior nu- 
fcribit » » < l“ am p! u ’ mero di navi ,<che si potefle . Egli poi 

>p“d s iudicò > che , molt0 * proposito 
cura nave* infatuar . ( quantunque doveile costargli troppo di „ 

"Ipfe , etti re* erat multi fatica , e travaglio ) far tirare a terra 
operis , ac labori* , ta- tutte le navi, ed unirle a guisa d’un ba- 
. men commodiffimum effe ; , • del campo . f ar tut to' 

fubduci , Se eum caftri. <)«««> consumò da dieci giorni, lasciati- 
una munitione conjungi . do posare i soldati neppur la notte» Ti- 
In hi* rèbus circi ter die* rate a terra che le ebbe e fortificati a 
X. confu niit , ne noftur- perfezione pii alloggiamenti , mette alla 

ni» quidem temporibu. d; d u ’ ; medesime quelle stes- 
ad laborem miiitum in- o , ... a 1 — * 

termiti* . Subdufti* na- se truppe * che prima vi aveva lasciate ; 

vfbu* , caftrifque egregie ed elTo se ne torna colà , donde si era 
jmuniti* , eafdsm copia* , poc’ anii partito ; dove giunto , trovò » 
qua* ante , predio na- da tutte I e parti dell’ isola vi S era- 

^ytr^; r» 

proficifcìtur . Eo cum Queste per comune deliberasene dt tutti 
venìfiet , majores jam avevano dato il comando, c la cura del- 
undique in eum locum l a guerra a Caffi vellauno . A^veva egli il 
copi* Britannorum con- do ^ inio di certe terre , i confini delift 

SrTùuitr^-S V* dividevi dalle città marittime il 
brandi éommuni confilio fiume Tamigi ottanta miglia. , o circa * 
permiiTa eft Catiìvellau* lontano dal mare . Erano state ne tempi 
«io , cuju« fines a miri- addietro gran guerre fra lui , e i’ altre 
timi» eirhatibw «amen • , m “ ora „1< Inglesi modi dalla uo- 
divdit, quod appellarne • * ’ pievano fatto Generale dì 

* jnillia paffuum LXXX. questa impresa , con dargli il governo as*- 

Huic fuperìori tèmpore soluto delia guerra • * 

cum reliquis civjtatibus ■ 

continenti bella inter- 
cefferanr ; fed noftro ad- 

rentu permoti Britanni, * . Ytt 

' hunc ***• 

• , • * • ✓ ■ 

(a) .rc'ftrì) areeffiri & aceerfiri legitu» , fed Prifciamis 8| Lipfiu, 
i priua commendane . Vide Orthographiam . Cafus «ri ex quatta forma un- 

tiquus , ut Columell* ix. 8* hctjjfiri , . ^ „ /» o. „ ... 

(b) aaves fubduei ) e mari in terram , vide fupra cap. x. feft.2. au^ 
fo* libri , J 
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XII. Là parte più* addentro dell’ In- hunc totl bello , impe- 
ghilterra viene abitata da quei popoli , i ri0 £ ie P r *^ ecerant - ' 
quali ( per quello si sa di tradizione ) ; men ' r ab''- "'Ìncolì^r" 
hanno avuta i origine dall isola istefla , qu05 nato* in iniula i P f» 
dove la parte vicina al mare è popolata memoria proditum di- 
da quelle genti , che partitesi dal paese f unt • Maritima pars ab 
de’Beigi, erano colà pallate per far pre- {! s ? » pratdx ac bel- 

da, o per combattere , e queste mene- Belgio tranfimnt , ,uS 
•vano per lo piu il nome di quelle città, omnes fere iis nomini* 
dalle quali eran discese ; poscia • quivi bus civitaruni appellane 
arrivate , e fattesi padrone a forza d' ar- tur j quibu* orti ex ci- 
.ni di quel paese , vi s’ etan fermate , 

col darsi a coltivare le campagne di elio. . m2n ( trant , atque agro , 
11 numero di costoro è quasi infinito , e colere ccsperunt . Homi- 
le lor fabbriche sono fòltillìme , pretto a nura eft infinita multitu- 
poco somiglianti a quelle , che si costu- J°. > creberrimaque *df- 
mano nella Francia : hanno poi un’ ab- ere n - r ^ r - cis con *« 

bondanza grandilhma di bestiami : usano nume rus . Utuntur auc 
per moneta anelli di rame , o dadi di nummo ateo (j) auc 
ferro tirati a un peso determinato: nasce anuli* ferrei* ad certuit* 
nel loro paese fra terra il piombo , e P ont l U5 examinati* prò 
kanco, e vicino al mare v. son le cave plumbum , lbum }n 
del ferro, ma in picciola quantità: il ra* diterraneì* regionibus, in 
me vi viene portato d* altronde : sonaf maritimi* ferrum : fej 
forniti d’ ogni sorta di materiali , al pari «l 1 » exigua eft copia . 
de’ Francesi , fuorché di faggi, ed abeti: ^ re u . tuntu . r ,m P° rtat0 ;• 

non si fanno mai lecito di cibarsi di le- ut }n Gallia ^ * prxt £ 
pri , nc di galline , nè d oche ; tuttavolta f agum , atque abietem . 
le allevano per suo divertimento , e di- Leporem , 8e gallinam % 
porto: il loro clima è vieppiù temperato & anferem guftare fa* 
di quel della Francia , conciolfiachè i n , on putant . : h * c 
freddi sono in quello più miti. . que caula / Loc / func 

> temperatiora ,• quam in 

Gallia y remilfioribus fri- 
goribu*. 

XIII. Ha quest’isola di sua natura la „ *™' M* 

r i, , .. quetra , cujus unum la- 

iorma triangolare, e- guarda con un fian- tv j s contri Galliam: hu- 

co la- Francia: un angolo di questo fian- jus lateri* alter angulu*, 

.co, <&i 

. « * • \ 

(a) «ut anulìs ferrtis ) Sic libri vetere* , & Graecus J*K'tu'k?on » Sea- 
liger sufFecit taleis , ingenio , an ex codice incertum : quem plures hodie 
ieqnuntur , talea* interpretante* ferri prxfegmina > ad fimiljitttdiQen) ? 
quam vero non facile invenire aut explicare conrigerit « . « 

b i. 
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qui eft (a) ad^Cantiumi, co , che è (fella parte dì Kent , dóve 

vengono a prender porto tutte le navi * 
che si staccano dalla medesima Francia , 


/ 


quo fere- ex Galli» na- 
•vet appelluntur , ad o- 
Tientem Soleni , inferior 
atì nteridicm fptftat Hoc 
latus te net circiter inil- 
lia palluum D. alterum 
vergit ad Hitpaniam , 
stque occidentem Solerci, 
qua ex parte eli Hiber- 
jiia , dimidjo minor , ut 
exiftimatur , quelli Bri- 
tanni» , fed (£) pari fpa-r 
tio rfanfmiffus > atque ex 
Galli» , eft in Britan- 
niam . («) In hoc medio 
curiti eft inlula , qox ap- 
pellatur ( i ) Mona- Com- 
piures praterea minore» 
«bjedae inlulae ex iman- 
tur : de quvbus infili is 

nonnulli fcriplerunr, dies 
continuo» XXX. fub bru- 
ma elle noftpm . Nos 
jiihil de eo percunftatio- 
nibus reperiebamuà , nifi 
quod (e) certi» ex aqua 
anenfuris , breviores effe 
uo&es , quam in -conti- 
nente » videbamus . Hu* 
3us eft longitudo lateris, 
ut fert illorum opitoio , 
DCC. millrum pafluum . 
Tertium eft contra Se- 
ptententrioneni, cui parti 
nulla eft obje&a terra : 
fed ejus angulus lateris 
maxime ad Germaniam 

spe« 


t volto Ytrso levante ; 1* angolo inferio- 
re c posto a mezzodì: e. tutto il predetto 
lato si stende intorno a cinquecento mi- 
glia,. L’altro fianco guarda la Spagna , 
e sta volto verso ponente , da quest» 
banda , trovasi situata l’ Irlanda, la quale* 
per quanto si stima ^ è la metà minore 
dell’ Inghilterra ; ma dall’ Irlanda all’ In— 
ghilttna , v’ è. tanto traghetto , quanto 
dalla Francia alla medesima Inghilterra : 
in quesro tran-mezzo v’ha un'isola chia- 
mata Mena : e si crede , che di là da 
questa vi sitno altre isole minori, nelle 
quali , ''alcuni hanno scritto, che nei sol- 
stizio brumale per trema giorni continui 
sia sempre notte r noi di ciò demandan- 
do , non seppimo trovar nulla di vero , 
se non che in prender certe misure con 
orologj da acqua , ricavammo , che le 
notti erano ivi più corte , che in terra 
ferma : questo fianco deli’ isola si stende, 
secondo la loro opinione, settecento mi- 
glia per lungo. Il terzo lato di eflà guar- 
da la tramontana , e da questa parte non 
è posta all’, incontro nefluna terra , ma 
1‘ angolo di detto lato sta rivolto spe- 


zia!- 


, fa) ad CanUvm J Cantium «xpov promontorivmV tolemaro, a quo regio 
•djefta Cantini appellatur . Notus traftus , manente nomine , & hic quo* 
que fati* defignaru* Metaphrasis, vfos ty K«vr;« wcA*/ ; led ignotum Geo- 

£raphis hujus nomitm oppidum . • ' • . . _ _ 

(b) pati /patio iranfmijfvs ) fecondo cafu , quali transfretatioms. Tranf- 

. sniffila eninx trajeftus eft , feu , ut iigniiìcantiu* hoc loco Gracu* vertit , 
J'txnXo t/S . 

(0 ih hoc cvrfu ) curfu mari» navigatane mter Britanmam « Hi- 

fcerniam . 1 a 

(d) Mona ) non illa Taciti , quac proxima Brtttanniar, angufio treto 

diremta : fed fuperior , in medio curlu fita , ac etiamnum vocata AJan.~ 

(e) certii n*' 1 !** ) clepl/dris , feu boro Ioga» ad aqu* menili- 

• *am faftii , » • 
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zìalmente vèrto la Germania : si giudi- fpeftat . Hoc follia paf» 
ca - che questo fianco sia lungo ottocen- jV um DCCC. m longita- 
to miglia. Ecco dunque , che tutta .1 i- Ita omnis infula eft in 
sola ha due mila miglia di giro « ,' v 4 circuita vicie» cenrena 

XIV. Fra tutti questi popoli Sono 1 millia paffuum.- 

più trattabili senza paragone quelli di XIV. Ex hi» òmnibus 
Kcnt , e tutto il lor territorio è posto tel ¥ e _ fttn * humanifiimr , 
sulla marina , c nò sono molto differenti qu2 regio e ft maritini* 
di costurpi da’ Francesi - Quelli , che omni* , neque mulrum a 
abitano più in dentro, non sogliono per Gallica differunt confue- 
T ordinario seminare nè grani , nè bia- tudiue* Interiore» pitti- 
de, ma vivono di carne , e di latte , ed ^ t fed ha< . ( j, „ r _ 
usano vestimenti di pelle : tutti poi gc- ne vìvunt : pellibufque 
Xieralmente gl* Inglesi usano di tingersi funt veftitì-, omne* ve- 
le carni col vitrioio , il quale produce f° (?) f* Britanni vitro 
un colore azzurro , e perciò nelle batta- ìnficiutir , quod c*ruleu«» 
glie compariscono nell aspetto più otri- hoc horribinori fu . t H ia 
bili : portano i capelli lunghiflìmi , e si p Ugna adfpeflu i capillo- 
radono tutte- le parti del corpo* fuori que funt . promiffo , ar- 
che il capo, e il labbro di sopra : s* ac- que omni parte corpori* 
cordano ancora dieci , o dodici insieme ’ prater caput , Se 

a tener le Jor mogli in comune * e $pe- reg ^aben t deni.,, duode- 
• zìalmente i fratelli co fratelli 4 1 padri nique* inter fé coiti mu- 
co’ figli ; vero è , che , se queste gene- ne» , maxime fratre» cui» 
raderò prole , i loro parti s* aspettano a fratribus , 8c parentes 
quelli, i quali furono i primi a con- jum liberi* Sed fi qui 

giungersi con elle donne, allorché erano h abentur liberi , a quibu» 
vergini * ' primum virgines quoque 

XV. La cavalleria de’ nemici , e quei duft* funt. 

soldati , che combattono 6U da’ carri , XV. Equite* hoftìum é 
incontratisi nella cavalleria nostra, fecero éfledariique acriter pra- 
tm* acerbifiìma battaglia : ma contuttociò i ? 10 . c ! jm e q u i fat, f noftr® 
nostri restarono in tutto , e per tutto ?" ltineré ?® fl,xeru n *-5 
superiori , e gli strinsero di maniera , che onjnibu5 partibus f upe , 
furono obbligati a ritirarsi^ nelle selve , tjores fuerint , atque eo# 
C ne’ colli ^vicini ; ma dopo che i nostri in diva» , collefque com- 
n’ ebbero tagliati a fil di spada moltifii- Parine Sed complurl- 
mi , per volerli .egoirare con troppa 

ansietà, vi perderono alcuni de suoi ; I ami f erunt . Af illi , in- 
ternici poi , efiendo stati qualche poco termifto fpatio , impru- 

* ' • . di ■ dea* 


(a) ft Untarmi vitro inJieUnt ) Tuetur Calmali u* , ad Solini cap. 
pag. 180, cantra eos , qui iutro rei gl ape fubfìituunr . 
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dentibiis roftris , arque 
occupati* in munii ione 
cafìroruni , fnbito fe ex 
alilvis e'ecerunt ; in:pe- 
tuque in eos faflo , qui 
«ranr in fìatione prò ca- 
f\ T\S collocati , acrirer 
pugnaverunr , duabuiqut 
aniftìs f oh lìdio cohor ribus 
a. Calare, atque his pri- 
jnis Jegionum cluaruni , 
cum hx interniiffo pere- 
>iguo loci fpatio inter fé 
conftitillent , novo ge- 
nere pugna perterritis 
noftris , per medios au- 
daciffmie p*oruperunt , 
feque inde incolume* re- 
ceperunt . Eo die Q La- 
fcerius Duro* tribunus mij. 
Snterficitur ; Il li , pluri- 
tus lubmiflìs cohortibui, 
«repel lun tur. 

XVI. Toto hoc in ge- 
nere pugna cum fub o- 
culis omnium , ac prò 
callris dimicarerur , in* 
telleftum eft , noftros , 
propter gravitatem ar- 
jnorum , quod neque in- 
. iequi cedente* poffent y 
-neque ab fignis dilcedere 
auderent , ininus apro* 
effe ad hujus generis ho- 
ilem ; equites autem ma- 
gno cum periculo dimi- 
care , propterea quod il- 
li etiam confulro pie- 
rò naque cederent ; & cum 
3 >aululum ab legionibus 
noftros removiffent , ex 
•ffedis defili rent , & pè- 
dibus difpari pralio con- 
tenderent . Equefìris au- 
xem prxlii ratio 8c ce- 
dentibu? , & inlequenti- 
Ijus par , atque idem 
periculum inferebat . Ac- 
cedebat huc , ut num- 
qu.<m con ferri , fed ra- 
li , niagnWque intervalli* 
praeliarentur, ilationefque 
dtfpofitas haberenr, atque 

alios 
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di tempo m riposo , guanto noi ce 1* a£ 
spettavamo meno , td eravamo, occupati 
a fortificale gli alloggiamenti , uscirono 
afl’ improvviso fuorb del bosco , e datoci 
un fiero afluito , i nostri soldati , che 
• facevano sentinella avanti a’ ripari , com- 
batterono bravamente a’ quali avendo. 
Cesare mandato in soccorso due compa- 
gnie , eh’ erano le prime , cioè a dire -, 
le più valorose delle due legioni , e fer- 
matesi queste poco spazio lontane 1’ una 
dall’ altra , spaventati i nostri dal -nuovo 
modo di combattere , paflarono coraggio- 
samente per mezzo , e sottrattesi da quel 
pericolo, si. tirarono tutte a salvamento % 
Vi lasciò in quel giorno la vita Quinto 
Labtiio Duro tribuno de’ soldati ; ed i 
nemici , incalzati da molte coorti manda- 
te da Cesare , furono respinti , 

XVI. Dal tenore serbatosi in tutto 
questo combattimento ( concioflìachè la 
battaglia seguì a vista di tutti , e -avanti 
gli alloggiamenti ) si venne a compren- 
dere , che i nostri non erano atti a star 
a frónte di così fatti nemici , mediante 
il pesò dell’ armi , mentre non potevano 
dar dietro al nemico , quando cedeva , 
nc osavano di sottrarsi dall’ insegna, : .e 
la cavalleria altresì combattevi sempre 
con gran pericolo , perchè i nemici di 
quando in quando a bella posta rincula- 
vano , e dopo aver tirati i nostri alquan- 
to lontano dalle legioni, smontavano dal- 
le carrette , e con loro vantaggio com- 
battevano a piedi. Ma la maniera tenu- 
tasi nella zuffa dall * una , e dall’ altra 
cavalleria, portava uguale , anzi* lo stefTo 
pericolo , e a quei che cedevano , ed a 
coloro altresì , che incalzavano : aggiu- 
gnevasi a quésto , che non combattevano 
mai tutti insieme , ma pochi per volta , 
e aflài distanti l’uno dall’ altro : ed oltre 
a ciò avevano i loro luoghi appostati , 
dpye di mano in mano sumUcYolxnente 

4 • . * • 
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si ricoveravano, e in luogo de’ già stan- 
chi ne sottcntravano de* freschi , e ga- 
gliardi . * '"■■i 

XVII. Il giorno seguente i nemici si 
fermarono sopra i colli lontani dal cam- 
•pa , e cominciarono a farsi Vedere irr 
peco numero , e ad attaccare la nostra 
cavalleria più freddamente , che non a- 
vevano fatto il di antecedente : ma ve- 
nuta P ora di mezzo giorno , avendo Ce- 
sare mandato fuori tre legioni sotto il 
comando di Cajo Trtbonio con tutta la 
cavalleria per provvedere gli strami per 
li cavalli , saltaron fuori i nemici da tut- 
te le bande per affrontare i predatori ; in 
tale guisa però che gli affalitori fion 
eran molto discosti dalle nostre insegne , 
c legioni. Allora i nostri rivoltisi contro 
di loro, con furia, lì ributtarono indietro, 
nè mai lasciarono di seguitarli., fintanto- 
ché la cavalleria, preso coraggio, in /ve- 
dersi affistita dalle legioni , che le veni- 
vano dietro le spalle , mandò affatto in 
precipizio i nemici , e fattane una gran- 
de strage , non diede loro agio nè di ri- 
mettersi » nè di fermarsi , nè di smonta- 
re dalle carrette . Dopo questa fuga tutte 
le genti, eh’ erano venute da ogni parte 
in Toro soccorso , se ne partirono , e d’ 
allora in poi i nemici non poterono mai 
più metter insieme gran gente , per ve- 
nire alle mani co' nostri. « 

XVIII. Cesare , avendo conosciute le 
loro idee * conduffe 1’ esercito nel terri- 
torio di Calfivcllauno vicino al fiume 'Ta- 
migi, il quale si può paflare a guazzò in 
un luogo solo, però con fatica. Venuto 
colà, s’ accorse che dall’altra riva vi era 
un gran numero di truppe nemiche ac- 
campate : era poi fortificata la riva me- 
desima da groffe travi con punte aguzze, 
e fitte in .terra , ed altre pertiche della 
medesima sorta confitte sott’ a<^qua veni- 
vano ricoperte dal fiume, Cesare avendo 

iuta* 


T O). ' 1(9 

■alio* alii deineep* exci- 
perent , integrique , ài 
recente* defatigati* fucce- 

• derent. - 

XVII PoPero die pro- 
cul acafìris hoftes in col- 
libus conftiterunt , rari- 
que fe offendere , & len- 
tius y quam pridie , no- 
ftros equites praelio la- 
ceffere caeperunt . Sed 
meridie , cum Caefar pa- 

* bulancli caofa III. legio- 
ne* , atque oinnem equi- 
tatum cum C. Trebonio 
legato milìffet , repente 
ex omnibus partibus ad 
pabulatoresadvolaverunr, 
fic utr ab iìgnis , legio- 
nibufqoe non abfitìerenr. 
Nofiri , acri ter in eos 
itnpetu fatto , repule- 
runr : neque finem infe- 
quendi fecerunt , quoad 
fublìdio 'contili equites , 
cum poli le legiones vi- 
derent f precipite* hofìes 
egerunt : magnoque eo- 
rum nùmero interfetto , 
neque fui colligendi , ne- 
que confi Pendi , aut ex 
elTedis defiliendi faculta- 
tem dederunt . Ex hac 

\ fuga protinus , qua un- 
dique convenerant , au« 
xilia dilccflerunt ; ncque 
poli id tempus umquam 
fummis nobifeum copii» 
hofìes contenderunt. 

XVIII. Csefar, cognito 
CQnlìlio eorum , ad flit- 
jnen Tamefim , in fine* 
Caflìvellauni exercitum 
duxit : quod flumen uno 
omtiino loco pedibus, at- 
que hoc a-gre tranfiri 
potei! . Eo cum venif*' 
fet , animadvertit ad al- 
teram fluminis riponi ma- 
gna* elle copias hoPiuni 
inftruttas . Ripa auiem 
erat acuti? Tudibus prae- 
fixi* munita , ejufdemque 

gene- 


Tf 


fi 


fi 


'ir 


I 


4 

t 


170 DELLA GUERRA GALLICA 

generi» fut aqua defixx intese tutte queste cose da’ prigioni , e 

Ì ud,i *»•»!«• «gebap.ur. da' disertori ( mandò avanti , a cava jl eria , 

ptìvis» U perfug?rq**e » C** « ordinò alle legioni , che immediatameir. 

far , pramilìo equiraru , te la Seguitando : ma i nostri soldati 

confetti m legione» fubfe* guazzarono colà ccn tale prestezza , e fU- 
qui juflìt Medea celeri-, r ore , che non vedendosi., se non le lor 

teste sopr' acqua, i nemici non poterono 
reggere all’ affalto delle legioni ; c della 
cavalleria , ma abbandonarono la riva , e 
si misero tutti a fuggire . 

XIX. CafTivellauno ( conforme' abbia- 
mo di sopra mostrato ) perduta ogni spe- 
ranza dj poter contrastare del pari co’ no- 
stri , fatte allargare le truppe , e ritenen- 
do appreflò di 6e intorno a quattromila 
soldati , che combattevano sulle carrette, 
andava oflervando i nostri sentieri , e al- 
la lontana marciando , usciva qualche po- 
co di strada , ed occultavasi in luoghi 
intricati , e selvaggi , proccurando sem- 
pre di far ritirare àa quelle campagne , 
per cui sapeva , che ’l nostro esercito do. 
veva paflare , le bestie , e gli uomini nel- 
le selve i che se per avventura la nostra 
cavalleria si prendeva’ qualche libertà di 
trascorrere per le ville, a fine di dar lo- 
ro il guasto , o far preda-, mandava tosto 
per, tutte le strade, e sentieri ben noti i 
soldati delle carrette , i quali attaccavano 
con gran pericolo de’ nostri la zuffa , e 
con questa soggezione, e timore impedi- 
va a’ Remani l’ allargarsi troppo per io 
paese . Restava solo questo ripiego , che 
Cesare non ccmportafle di lasciar troppo 
scostare la cavalleria dalia squadra delle 
legioni , c si ccntentafìe , che il nemico 
col guasto del proprio paese , e coll’ in- 
cendio delle sue ville veniffe a ricevere 
solo quel danno , che poteffero arrivare 
a portargli i soldati delle legioni , ope- 
rando , e camminando in uno stello tem- 
po di pari pafTo c.on le soldatesche a ca- 
vall<j , non istar punto lontani da 
, . quelle . . - * * * 

XX. XX. 

f 


tate , atque impetu mi- 
lite» ierunt , cum capite 
folo ex .aqua ’extarent , 
ut hotte» impetum legio- 
num, atque equitunvfu- 
flinere non poffent , ri- 
pafque dimitrerenr , ac fe 
lugx mandarent « 

XIX. (Jafììvellautius, ut 
fupfa demonttravinius , 
omni fpe depofita con- 
tentionis , ditnittìs am- 
plioribus copiis , mini- 
bus circiter’ IV. efleda- 
Tiorum retcncis , itinera 
nottra fervabar , paullu- 
Jumque ex via excede- 
bat , locifque impediti», 
atque.. iìlvefìribus lefe oc- 
cultabat , atqu# iis re- 
gioribus , quibus no» i- 
ter fafturos cognovtrat , 
pecora , atque homines 
ex agris in filvas cora- 
pellebar : & , cum equi- 
tatus notter liberius va- 
ilandi, pradandique cau- 
fa fe in agros effunderer, 
omnibus vii» noti» , fe- 
xnitilque «fiedarios ex lìl- 
▼is emittebat ; & magno 
«ruta periculo nofìrorum 
«quitum cum iis confli- 

f ebat ; atque hoc meru 
atius vagari prohibebat. 
Kelinquebatur, ut neque 
longiu? ab agmi.ne legio- 
nuni difredi Qrfar pate- 
tetur , & tantum in a- 

gris vafìaudis , incendiif- 
que faciendis hofìibus no- 
ceretur , Quantum labo- 
re , atque itinere legio- 
uarìi milite* efficere pot- 
erant . • 
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LIBRO QUIN 
XX- Frattanto i Trinobanù , la città 
de’ quali è una delle più forti di que’ 
paesi ( di cui era nativo Mandubrazio , 
che, avendo abbracciato da giovanetto il 
partito di Cesare , era andato a trovarlo 
fino nelle terre più addentro della Fran- 
cia , c dopo la morte d’ Imenutnzio suo 
padre, già di efla signore , ch’era stato 
ucciso da Caffi ve Ila uno , aveva anch’egli 
campata la morte con fuggirsene dalla 
patria ) mandarono a Cesare ambasciado* 
ri , promettendo d’ arrendersi a lui, e di 
far tutto ciò, eh 1 egli ordinafle , con pre- 
garlo a prender la difesa di Mandubia- 
zio contro gl’insulti di Calli vcllauno , e 
a mandar loro persona , che gcvernafle , 
c presedete al comando della città loro. 
Cesare gli obbligò a dargli quaranta ostag. 
gi > c "tanto formento , quanto ba6tafie 
pei suo esercito , e mandò loro per go- 
’vernadore Mandubrazio . Elfi fecero pron- 
tamente quanto era stato loro comandato 
sì rispetto al numero degli ostaggi , co- 
me alia quantità del formento* 
i XXI. Restando così difesi da Cesare i 
Trinobanti , e tenutisi anche a freno i 
soldati , acciocché non faceflcro loro al- 
cun danno , i Ccnimagni , i Segonziaci , 
gli Ancaliti , i Bibroci , i Caffi spedirono 
ambasciadori al medesimo per fargli sa- 
pere , che si arrendevano . Da costoro 
egli intese , come quindi non era molto 
lontana città di Caffivellauno , forte 
per le selve, e paludi, che l' attorniava- 
no , e che quivi *’ era adunato un gran 

nume- 
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XX. Interim (a) Tri- 
nobantes , prope firmif- 
lìma earum reg'ionum ci- 
vitas ( ex qua Mandu- 
brar'ius adolelcens , C*- 
faris fideni Jecutus , ad 
eum in et ntinentem Gal* 
liam venerar ; cujus pa- 
ter Imanuentins in e3 ci- 
vitate regnum cbtinue- 
rst , inierteflufque erat 
a Caffivellauno , ipie fu- 
ga mortem vit^verat ) 
iegatos ad Cafarem mit- 
tunt ’j pollieenturque* fie- 
le ei ce di tur os , Se im- 
perata fafturos : petunt f 
ut Maudubratiu ni ab in- 
juria Caflìvellauni defen- 
•dat j atque in riviratela 
minar , qui prafit , im- 
perio m que obtineat . Hi* 
Calar imperat obfide* 
XL. fromentumque exer- 
citui : IVlandubratiumque 
ad eos mittit . Hit im- 
perata celeriter fecerunr, 
obfides ad numerum, fru- 
mentumque miferunt. 

XXI. Trinobantibus de- 
fenfis , atque ab omni 
militum injuria prohibi- 
tis , (£) Cenimani , Se- 
gontiaci , Anacalites , Bi- 
broci , Caffi , legationi- 
bus miffis , fefe Cafari 
dediderunt . Ab his co- 
gnofeit nbn longe ex eo 
loco (c) oppidum Calfi- 
vellauni abelfe r filvi* , 
paludibuique munitum , 
quo latis niagnus homi- 

num. 


t . . % . ( • 

(al’ Trìnobantfs ) Hi Prolemaro funt tymfcvfcf i trans flamen Tame-. 
fin, quorum Londinium in ripa fuit. * , , 

(b) Cenimani , J egontiaci , Anacalites ) Obfcuri cum Bibrocis S t Cejpr , 
qui fequuntur . Cenimani ÌK Graco K<v/poivor , quafì a Cenimanis Aulerci* 
profeti , fi cut plura Gallicarum genrium nomina in Britanni*. Lipfio & 
Camdeno vox concreta eft ex duabus gentibus : illi ex Icenis 8t CaKgis ; 
Buie ex iifdem Icenis Se Regnis . Sed pugnant hxc cum libri», 

{c) fffidupi Caffi veltauni ) cujus ignotum nomen. 
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num , pecorumque nume-, numero d 1 aomini , e di bestiami . Usano 

gl’ Inglesi di dar il nome di città a una 
lòltidìma selva , che venga riparata da 
un bastione , e una folla , dove sogliono 
unirsi insieme per difendersi > dalle scor- 
rerie de’ nemici . Cesare adunque s in- 
camminò con le legioni verso la mede- 
sima , e trovolh ben forte , e tanto guar- 
data dalla natura, quanto dall 1 arte ; ma 
nondimeno si sformò di batterla da due 
lati . I nemici stettero un poco sulla pa- 
rata , e non potendo resistere alla furia 
de’ nostri ' usciti fuori dall 1 altra parte * 
nofirorum impetum non* presero la fuga. Si trovò dentro a quella 
tulerunt : feleque ex alia città gran moltitudine di bestiami , e men- 
parte oppidi ejeceruht . tfe j nemici fuggivano , molti ne furono 

fatti prigioni , e molti ancor he mori- 
rono . 

« 1 

XXII. In tempo , che si facevano que- 
ste cose , Caflìvellauno spedì ambasciado- „ 
XXII. Dum hsrc in hi* ri a Canzio ( il quale , come abbiamo 
locis geruntur , Caffivel- detto di sopra , c un cantone dell 1 isola 
Jaunus ad Cantium , quod d’Inghilterra posto 6 ul lido del mare % 
effe ad mare fupra de- ec j era coman ^ ato quattro Re , cioè 

gionihus IV. Reg« P r«. Cingetorige , Carnilio , TaOimagu o , e 
rant , Cingetorix , Car- Segonace ), ed intimò loro, che adunate 
vilius , Taximagulus , Se- tutte le truppe, aflaltaflero , ed investis- 
gonax , nuntios rnittit ; ser0 j a nostra armata navale . Eflendosi 
atque hi* imperar , ut costoro aV vicinati alle nostre tende , i 

cafìra navalia de iropro- Romani , fatta una sortita , molti ne lie- 
vito adoriantur , atque cisero ; fecero fra gli altri prigione Cin- 
«ppugnent . Hi cum ad getorige , ftobile capitano, e poscia tor- 
caltra vemflent , noftri , n arono sani , e salvi dentro i ripari . 
erupttone a a» Calfivellauno dopo aver avuta la nuova 

eriam nobili duce Cinge- di questa battaglia , modo da tanti dan- 
torige T fuos incolume* ni , che avea ricevuti , dal guasto dato 
Teduxerunt . Caflìvellau- a * suo i confini , e sopra tutto dal vedere 
nu* , hoc prslio nuntia- tantc città ribellate , mandò a Cesare am- 

Iì.T.SST; basciadori ' scortati da Comio Atrebate . 
xim# etiam oermotu* per trattare! arrendimcnto. Cesare aven* 


fus convenerit . (*) Op 
piduin autem Britanni 
vocant , cum filvas iin- 
peditas vallo , atque fol- 
la munierunt , quo , in- 
curfionis hoftium vitan- 
da? caufa , convenire con- 
iueverunr . Eo protieiki- 
tur cum legionibus : lo- 
cum reperit egregie na- 
tura « atque opere mu- 
nirum ; tamen hunc dua- 
bus ex partibus oppugna- 
re contendi t . Hofìei pau- 
liiper morati milirum 


ftlagnus ibi numerus pe 
coruin repertus , multi- 
tjue in fuga funt com- 
prehenfi , atque inter- 
feri . 


to 

cep 

maxime etiam permotus 

de- 


(a) eppidum Jìrittani vocjnt ) Strabo lib. IV. pag. I} 8 . de 3 tit&ZlUÌS » 
vfthtis Kirrw o f Spopoli eppida illorvm funi ne inora . 
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do fermato nel suo animo di svernare in defezione civìrarum, le. 
terra ferma , rispetto ali’ improvvise ri- 8 a . tos P ei ; Atre b'atem Co- 
•votuZioni de’ popoli della Francia . perchè "«“re^nii.d “!°C«f^ 
vedeva , eh era quasi finita la state, e cum (Utuiffet hiemem i«r 
questa poteva facilmente consumarsi tut- continenre proprer re- 
ta in tal affare , comanda , che gli sicno pentinos Gallia: motus 

dati eli ostaggi ; determina quaflto tri- ^H er _ e i ' ne 4 u * > multimi a- 

tuto dovere pagar V Inghilterra a’ Roma- ili 

Ili , e finalmente fa un espreflo divieto, telligerec , obfides impe- 
e comando a CafTìvellauno, * clie non ar-' rat , &t , quid in annoi» 
disca di far verun torto a Mimdubrazio , fingulos vefligalis populo 

nc a Trinobanti . ' Romano Britanni» pen. 

, ' ceree » contirtuu . Inter- 

• dìcit,atque imperar Caf- 

* Cvellauno , ne Mandubra- 

tio , neu Trinobantibu* ^ 
; . noceat. 

XXIII. Ricevuti, ch’ebbe, gli ostaggi, XXIII. Obfidifeu» a <r- 
ricondufle 1’ esercito al mare , e quivi ’ exerc * tum re ^ u " 

trovo le navi già risarcite. Fattele adun- mìt re f e ^J # His de _ 
que tirale in acqua, perche aveva un nu- duftis , quod & capcivo- 
mero grande di prigioni , ed era scarso rum magnum numerimi 
di navi , eflendosene alcune sommerse habebat, nonnulla: tem- 
iteli a pallata tempesta, determinò di tra- P*'* are de P er ierant na- 
«portare 1 esercito in due viaggi : e la bus e « rcitum t „, . 
cosa passo di sorta , che di un numero conftiruit . Ad fìc acci- 
sì grande di navi, in tanti viaggi y che dit , ut , ex tanto na-. 
fecero *, non ne mancò mai nell’ anno v ! um . numero , tot na- 
presente , nè nel pattato , alcuna di quel- neque hoc, 

le, che portavano la soldatesca: di quel- la omnino navis ? 
le però , che tornavano indietro vote da milites portaret , defide- 
terra ferma , ed avevano meffi in terra i tareyir : at ex iis , quap 
soldati del primo viaggio , e delle altre , * nanes ex continente ad 
che dappoi Labieno aveva fatte fare, che nrw;« e ? 1 * tterentUr •* 84 
erano in numero di settanta, pochifiìme lìti» militibu* * & q Ua s 
al luogo destinato pervennero , venendo poftea Labienus facienda* 
tutte le rimanenti respinte indietro : sic- curaverat numero LX, 
chè Cesare dopo averle invano aspettate 0 er P a acx locum cape- 
per lungo tempo, per paura di non pò- 

ter piu navigare , stante la stagione dell» aliquamdiu CJxfar frul\ra 
anno, avvegnaché avvicinavasi all’ equi- expeftaffet , ne anni tem- 

nozio , fu costretto a metter* i soldati P ore narigatìone exclu- 

deretur -, quod • zquino- 
ftium fuberat , necella- 
rio anguftiu» milites col- 
>• ^ locavi* , ac fummain 

più . tran- 


V 
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bus , concjlioque Gallo- 
rum (<*) Samarobrivae 
perafto , quod eo anno 
frumentum in Gallia , 
proprer fìccirates , an- 
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tranquillitarem eonfecu- più folti ; ed efl'endosi incontrato in una 

tu* , fecunda nuca cum placidiflìma calma, avendo fatto vela nel 

lu« ,VrrIm'aHÌgit Pr ,‘T. mutlt dcll? ' P m " a sentinella approdi» », 
mnefque incolumes nave* terra con tutte le navi a salvamento sul- 
perduxit. . ^ l’apparire dell’alba. 

XXIV. SubJuai* navi- XXIV. Tirate in porto le navi ; e ra- 

g unato il consiglio de’ Francesi accani- 
rai, perchè in quel anno la raccolta de* 
grani era stata un poco scarsa ne’ paesi 
di* Francia, a causa delle siccità, Cesare 
guftius proveuerat , eoa- fu obbligato di fare svernare i’ esercito 
tìus eft aliter , ac lupe- j a maniera diversa dagli, anni paflati , e 
riorjbus annis , exerci- dividere l e legioni in molte città . Una 

'legióne™,» ?n di ed ' e fece condurre ne’ Morini da Cajo 

re* civiutes diftribuere : Fabio luogotenente ; 1 altra ne’ Nervj da 

ex quibus unam in Mo- Quinto Cicerone ; la terza negli EfTui da 
vino* ducendain C. Fabio Lucio Roscio ; la quarta mandò a quar- 
tiere con Tito Labieno ne’ Remi , che 
confinano co’ Treviri ; e tre finalmente ne 
fece fermare ne’ Belgi „• Al comando di 
queste destinò Marco Craflò questore , e 
Lucio Munazio Planco con Cajo Trebo- 
jiio, amendue luogotenenti. Oltre di ciò 
Granimi qu*florem , spedi una legione , che aveva irrelata di 
L. Munatium Plancum , fresco , e cinque coorti negli Eburoni , 
U C. Trebonium legato* J a maggior parte de’ quali abitano fra la 
prafecit . Unam legio- Musale’] Reno, eh’ erano due fiumi sor. 

«em quam proxime j giurisdizione di Ambionge , e di 

trans Padum conlcripfe- . p . , , . ,\V -i 

rat , 8 c coborte* V. in C^tivulco « Di questi soldati diede il co— 

Eburones , quorum par» 

maxima > eft inter Mq- , . . ■ * • 

fam , & Rhenum * qui 

fub imperio Ambiorigi*, t > V ' 1 

Gativulci erant , A mi- 

fct ; bis mjlitiba» Q,. Ti- 

; . • W* • 


legato dedit : alteram in 
Nervio» ^.Ciceroni : {!>) 
lerriam in Eiruo* L.Rq- 
jfeio : quarta»» in ibe- 
rni» rum T. Labieno in 
confinio Trevirorum hie- 
anare juffir ; (c) tres in 
Belgi* collocavi : his IVf. 


man- 


> " 

(a) Simarobrw* ) tfoc veruni uomen ex Faerni & Urfini codicibus • 

Ptolemaro ^,xu.xp o/3p<bx * non ^amarobrina , i|t in eJitis niultis eft . Et ("ti- 
ferò lib. vnr. e P . xi. & xvl Bri» hvé big, pons.est Cel- 

tic*, quem oppidun» habet \n Samara fluvio. Hodie Amuns } caput Am. 

bianorum » . __ • . ^ 

(b) urti atti in Effuoi ) Quod fieinq unquam Etluorum meminit , u. 

Voflias Se Hadr.- Valeiìu* cenlent JFAuo» legendum effe . . 

(c) trtt in Be’gts collocvit ) Belgium pars eft Galliac Belgici > non 
tota : compleftìtur Bellov,:os , Atrtbates , Ambixnos • Vide inira cap. <f<5. 
fed:. r. ht noftram Noùt. Orbi* antiqui lib. II. cap. 3* ext * 
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mando a Quinto Titurio Sabino , e a Lu- 
cio Aurunculejo Cotta , legati . Distribuite 
così le legioni , stimò di facilifitmamente 
poter rimediare al mancamento de’ grani. 
Li quartieri però di tutte le medesime 
( eccetto quella , che aveva fatta condur- 
re da Lucio Roscio in un paese quietis- 
simo) venivano a contenersi dentro lo 
spazio di cento miglia . Egli intanto sta- 
bilì di non muoversi dalla Francia , fin- 
che non avefi'e veduto edere le legioni 
alloggiate , e i loro quartieri ben fortifi- 
cati 


* .• 
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runuin Sabinum , ^ L. 
Aurunculejum Gottarrt le- 
ga tu» p ideile jui'iìr . Ad 
Kiruc modani djftributis 
legtonibus , facili * ine ino- 
pi* frumentari* letp me- 
deri/ppfte exiiìimavìr ; 
atoue haruni*tamen o- 
nmium 'legionum h iber- 
na ( praeter pani \ quanti 
L.Roicio in pacajiffimam, 
&J quietiffimam partem 
ducemLm dedprat ) mil- 
Jibus paffuum C. conti- 
tiebantur -. Ipfe interea , 
quoad legiones collocaf- 
iet , manitaque hiberna 
cognovifiet , in Galli* 
piorafi conftituir, 


XX\ r . Trovavasi fra i Carnuti un certo 
Tasgezio uomo nobile , i di cui maggiori 
erano stati padroni della loro città : Ce- 
sare modo dalla virtù di costui , c dall' 
affetto , ch’ei gli portava ( avvegnaché 
in tutte le guerre era servito in modo 

speziale del di lui maneggio ) jo aveva 
rimelfo nel posto , dove erano stati i suoi 
maggiori. ILterzo anno', che Tasgezio 
regnava,, venne da’ 6uoi palesi nemici 
ammazzato, coi maneggio ancora fii. mol- 
ti cittadini f Fu portata a Cesare questa 
nuova , ed egli avendo sospetto ( perchè 
in questo altare v’ erano intendati non 
pochi ) , che tutta la città ad istanza di 
costoro non si> ribellade , comandò tosto 
a Lucio planco -, che quanto più presto 
potede, con una legione di quelle , che 
erano ne Belgi , se ne padàlfe a svernare 
ne’ Carnuti , *e gli mandade altresì tutti 
coloro incatenati , che avevano avuto ma- 
no nella .morte di Tasgezio . Fu in questo 
mezzo avvisato da tutti i legati , e que- 
stori , che tenevano il. comando delle le- 
gioni , come già erano Arrivati a’ loro 
. adegnati quartieri , e che gli alloggiamenti 
erano inolio ben forniti . 


XXV.'Erat ih Carnu- 
tibus fummo loco rtatus 
Tafgetibs ; cujus majores 
in lua ci vitate ré^uuiu 
obtinuerant . Huic C*- 
far , prò ejus virtute f 
atque ip fe benevolentia, 
quod in omnibus belli* 
fmgulari ejus opera fue- 
fat ufus , majorum lo- 
cum reftiruerar . Tertium 
jam hunc annum regnan- 
tem i ni mie», pala m, mul- 
ti» etiam ex civitate au- 
ftoribus , jnterfecerunt . 
Defertur ea res ad C*- 
iarem : ijle veritus , quod 
ad plures res pertinebat , 
pe civitas eorutn iptpul- 
fu deficeret 7 L.Plancutn 
ehm legione ex Idelgto 
ccderiter in Carnute* pro- 
ficifci jubet 7 Ibique hie- 
mare : quorumque opera 
cognoverit Talgetium in- 
rerfeftum hos compre- 
henfos ad fe mittere. In- 
teri ip ab omnibus- lega- 
ti* , quarftoribufque , qux- 
bus legiones tradideijar , 
certior faftu» eft*,in hi- 
berna > perventpm , lo- 
cumque hibernis ede mu< 

situili. 

\ 
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XX.YI. 


XXVI. 
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XV. quibus in hibcrna 
venrum eft , ini riunì re- 
pentini tumuhus , ac de- 
feftionis ortum eft ab 
Ambiorige , &• Gativul- 

co : qui , ,cum ad fines 
regni fui Sabino', Dot-, 
totque pretto fuiilenr , 
frumenfumque in [liber- 
ila comportaviffent , - In- 
duciomari. Trevirj, nun- 
tii* impul fi , tuo» conci- 
ta verunt : fubitoque op- 
prefi’s lignaroribus , ma- 
gna marni ' caftra oppu« 
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XXVI. Diefcus ci rei ter “ XXVI. Intorno a quindici giorni dopo, 

che i soldati eran giunti a* quartieri pre- 
detti , nacque un improvviso tumulto, e 
sollevazione ., di cui furono l’origine Am- 
biorige , e Cativulco: costoro eilendo an- 
dati incontro a Sabino, ed a Cotta fino 
a’ confini del lor territorio , per condurre 
i grani ne’ quartieri de’ nostri ,, stimolati 
da’ meflaggieri d’ Induziomaro Treviro , 
sollevarono la sua gente, la quale voltasi 
tutta in un tempo contra coloro , che ta- 
gliavano i legnami , venne in gran folla 
ad aliai tare gli alloggiamenti . Peilocchc 
guatimi venemnt . Cum i nostri presero subito 1 * armi , con sali- 
«elericer noftri arma ce- re sopra il bastione v e fatta balzar fuori 
P'fienr , vallumque ad- N da una p ar te la cavalleria Spagnuola , ri— 
cen ' - r ent |iT' * r, « Ue iT 1 * niasero in quella battaglia vincitori.; on- 
tibus emidi* , equettrf de t nemici , j perduta la speranza di po- 
pr*lio fupcrioree fuiffenti ter effettuare i Iqro ‘ pensieri ,, fecero ri- 
defperata re , boftes luo» tirare i suoi dalla zuffa . Dipoi secondo 
ab oppugninone reduce-, jj j oro costume gridarono ad alta voce , 

ioncùm^mat, ut"X’ . chc * lcllnl deoosui UKÌflko fuor, a pai- 
qui ex ndftnj>a 4 collo- lase co n, elio loro , perche avevano da 
quium prodirent : habere trattare alcune cose di benefizio comune; 
ieie qu* de re communi « clic con questo mezzo speravano di po- 
dicere vel/ent , .quibus ter trovare qualche compenso* peri’ ag- 

fperarent ^ 1 r giustamente delle, contese loro* jr 
. wuir XXVII, Furono mandati* a parlare Ca- 

«09 colloquendi caufa C. P Arpimo cavaliere Romano , confidente' 
Carpìnejus eques Roma-* di Quinto -Tirurio , e un certo Quinto 
nus familiaris Q.Titurii, Giujiio Spagnuolo , che tempo fa era so- 

iito di andaré , come spedizioniere di Ce- 

fa ci fa rii aa An.biori- 63rc , - ad Ambionge .. Volto» .-per tanto 
gem venerare confo**- Ambiongo verso costoro, parlo in questa' 
rat ; apud quos Ambiò- guisa ; che a riguardo de’ benefizj da Ge-* 
rix in faune modum lo- S are ricevuti , se gli profetava somma- 

* cutus eft ? Sefe pre C*if me ntò obbligato, mentre per sola sua 
fans tn le beneficila piu- • _ h . j i * ** 

rima, a ei confi.eri dibe- g tail3 .« a “ at0 hbcfar<a da pagare agli 
re , quod ejus opera fti- Atuauci suoi vicini quel tributo , che pri- 
pendio j; libera tus efTet , ma era solito di pagare , e di più gli 
quod Aduaticis finitimi* avea rimandato a casa il figliuolo;., e il 
fu** pendere conlueffet^j n jp 0te che dagli Attutici si tenevano 

. fratti fi Ìius ab C*far* come schiavl in cate,u .quando furono 
k remiffi «ffent , quos Adua- colà portati in conto di ostàggi : che 

. .tici % * • • ' quan- 
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quinto egli aveva fatto circa all’ aflfaltare 
gli alloggiamenti , non era avvenuto per 
colpa del suo animo , e volontà, ma piut- 
tosto per edere stato sforzato a far ciò 
da’ suoi cittadini : che il suo dominio era 
di questo genere , che non meno poteva 
il popolo sopra di lui , di quello , eh’ 
ei potefli* sopra il suo popolo ; che la 
cagione , per cui la sua città s’ era mos- 
sa a rivoltarsi contra i Romani , era , 
perchè non aveva efla potuto resistere a 
una repentina congiura fatta da tutti i 
Francesi: che poteva agevolmente prova- 
re questa verità con la bafl'ezza della sua 
medesima condizione : eh’ ei non era Sì 
sciocco , nè sì poco pratico delle cose , 
che si crede (Te di poter vincere il popo- 
lo Romano con le sue truppe ; ma che 
per generale consenso di tutta la Francia, 
erasi deliberato , che si deveflero afialta- 
re in un mede^mo punto tutti i quar- 
tieri , dove il popolo Romano stava al- 
loggiato , affinchè niuna delle legioni po- 
tere venire in soccorso dell’ altra, e -quel- 
lo appunto* era il giorno destinato per 
tale impresa : che i popoli della sua cit- 
tà era» Francesi , e perciò non avevau 
così facilmente potuto discordare dagli 
altri Francesi in questo proposito , tanto 
più , che una tale risoluzione pareva tut- 
ta indirizzata a ricuperare la libertà comu- 
ne : che avendo egli fatto quanto da lui 
richiedeva la pietà dovuta alla patria , 
gli ‘toccava addio a pensare , come sod- 
disfar potefle a’ doveri d’ uomo onorato: 
che rispetto a’ favori da Cesare compar- 
titigli , e a -riguardo dell’ ospitalità , di 
cui 1’ aveva onorato Titurio , pregava 1* 
uno , e l’altro ad avere a cuore la sal- 
vezza sua propria , e quella ancora de’ 
suoi soldati : che un groffiflimo numero 
di Tedeschi dalla Francia alfoldati , ave- 
va paflato già il Reno : che tutta questa 
gente si sarebbe trovata 11 fra due gior- 
Ccs . $om. /. M xy; 


tò : ■ 177 

nei ohfidum numero mif- 
fos apid fé in fervitute , 
le careni» tanuiffenr; ne- 
que id , quoi fecerat de 
oppugnatone catìrorum, 
aur judicio , aut volon- 
tà te hi a feci He , l'ed coa- 
ftu civitaris ; fuaque ef- 
fe ejufmodi imperia , ut 
non minus haberer in fe 
juris multirudo , quam 
ipfe in multitudinem ; 
civitati porro hanc fuif- 
fe belli caufam , quoi 
repentina Gallorum con- 
jurationi relìftere non 
potuerit , fe id facile exr 
humilitate fua probare 
porte ; quod non adeo fìl 
imperita» rerum, ut fuis 
eoo iis pop. Rom. fe fu- 
perare poffe confidar : 
fed effe Galliae commu- 
ne confilium : omnibus 
hibernis Cxfaris oppu- 
gnando hunc effe diftum 
aiem , ne qua legio al- 
teri legioni fubfiaio ve- 
nire poffet : non facile 
Gallos Galli» negare po- 
tuiffe ■ 'prxfertim cum 
de recuperanda communi 
libertate xonfilium ini- 
tuin videretur : quibu» 
quoniam prò pietace fa- 
tisfecerit , habere fe nuuc 
rationem officii : prò be- 
neficio Csfarià monere , 
orare Titurium prò liofpi- 
tio , ut fuse , ac mili- 
tum falliti confidar : ma- 
gnatn mannm Germano- 
rum condu&am Khenunt. 
tranfiffe ; hanc affore bi- 
duo : i pio raro effe confi-» 


lium. 
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quam finitimi fentiant , 
edudos ex h iberni s mi- 
lite» aut ad Ciceronem 7 
aut ad Labienum dedu- 
cete , quorum alter mil 
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lium , velìnt ne prius , ni : che a loro conveniva risolvere \ se 

prima , che veniflero in qualche lume i 
popoli circonvicini , voieffero levare i 
soldati dal suo quartiere , e mandarli al- 

ltlt , n la volta di Cicerone , o di Labieno , il 

lia palluum '.circi ter L. primo de’ quali era con le sue truppe al- • 
alter paulo amplius ab- loggiato cinquanta miglia lontano, 1’ al- 

fc jurejùrando «nfirmV- P°> P oc ° P*Ù 'discosto di lì : che da- 
re , rutuni .fe iter per va loro parola, e con giuramento, gli as- 
flnes fuos daturum : quod «icurava di dar loro il palio sicuro per 
cura faciat , b civitati il suo territorio : che facendo egli 

fele coniulere , quodylu- ta j cosa ^ veniva in un tempo stello a 

riapro eSus' meriti» gra’. sollevar la sua patria dall’ incomodo , che 
tiam refe rre . Hac ora- le portavano le soldatesche Romane ivi 

tione habka difeedit Ara- alloggiate a quartiere , e a far servìzio 

biorix. • anche a Cesare, con rendergli la pariglia 

de’ favori da lui ricevuti. ‘Fatta questa 
Rondone , si licenziò , . 

XXVIII- Carpine;»,, & .XXVIII. Cajo Arpinio, e Quinto Giu- 
Wius qua: audierant , ad nio riportano a suoi comandanti , quanto 
Jegatós deferunt . llli re- avevano ascoltato ; ma «quelli turbati da 
‘ una cosa repentina , quantunqlie vedes- 

sero , che quelle parole venivano dalla 
bocca d’ un nemico , giudicavano nulla- 
dimeno, che non foflero da dispregiarsi : 
ed una cosa sopra tutte dava lor da pen- 
sare , cioè , che pareva appena credibile. 
Itami leni Eburonum tua una c j tt ^ ^ ignobile , e SÌ vile , CO- 

™ era quell. degli Eburoni aveffe avuto 
*rat credendum . Itaque coraggio di muover guerra spontaneamen- 
ad confilium rem defe- te a’ Romani. Pertanto disposero di ra- 
Tunr ; magnaque inter „ unare jl consiglio , ed ivi trattare di 
«OS exiftit controverfìa . st0 f att0 ; j a tale occasione nacquero 

j-elque tribuni millenni ha >o«> moltl dispareri , e contese . ’Pn- 
4 a ) primorum ordinimi mieramente Lucio Aurunculejo , e molti 
centurione* , nihil temere tribuni de’ soldati , e capi de’primi ordi. 
agendum , neque ex hiber- » n i > erano con tfiò lui di -parere , che 
ni» ìnjuffu Cifari» dtlce- ,j doveflé far niente a capriccio , nè 

qaantafvi» magna, copia» convenne parure sema ltcema di Cesare 
? - etiam d >' 


pentina re perturbati , 
*tfi ab bofte ea diceban- 
tur , non tamen negli- 
gendo exiftimabant t ma* 
>imeque hac re permo- 
vebantur , quod civita- 
tem ignobilem , atque 
humilem Eburonum fua 


(a) primorum ordinum centuriones ) primi pili centuno , primus pr 
ceps , primus haftatus . Vide fupra lib, i, c. 41. fed. -I. Se hoc 1 ro 


c. 37, $. 1. 
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dal quartiere: facevan vedere, che i lo- eriam Germatiorum fuffi- 
ro alloggiamenti erano sì bene fortificati, «cri polle , muniti» hi- 
che si potevano agevolmente difendere ^ rnis ’ : reni 

da qualsivoglia numero , per quanto gran-. pr imum ho -Unii impe- 
dc si folle, di truppe nemiche, eziandio tuoi , multi» ultro vul- 
se venifiero loro contra i Tedeschi : che ner »bus diati# , fortìlH- 
poteano aver bastante riprova dal fatto me hiftinuerinr : re fru- 

poc anzi seguito , nel quale erano e(TI rerea Er « proxìmi, hi- 
stati saldi alle prime furie de nemici , ed bernis , & * Calare eon- 
avevano loro date molte ferite : che a lo. ventura fubfidia : polire- 
mo non mancava la vettovaglia, e che in m0 ^ U1< | e ^ ef levius , 

questo frattempo sarebbono srati soccorsi aa ^ ur P»us , quarn aufto- 
1 , , . , . r , re bolle fumnm rebus 

c (la soldati, che erano negli alloggiameli- opere confilium? 

tì vicini , e da Cesare , In somma così 

conchiusero : che leggerezza , o vituperio 

sarebbe il nostro , se 6Ì .diceflè , che noi 

deliberammo sopra cose di somma impor- , 

tanza, guidati dal consiglio dell’inimico? 

XXIX. Titurio all’ incontro opponen- ' , XXIX Conrra ea Ti* 
j . 11 .. tunus , lero facturos cla- 

dosi a quanto dicevano costoro , gridava m ir aba t , cum majores 

ad alta voce, che sarebbono srati costret- manus hoiìium , adiunfti» 

ti a prender partito troppo tardi , quando ♦Germania , conveniffenr, 

sL fodero unite insieme più truppe , con aut . cam ^ 1 1 cj u i d calami- 

la -giunra de’ Tedeschi ancora , ovvero hl !j er * 

quando a soldati, ne luoghi poco lontani vem confulendi effe oc- 

accampati , folfe intervenuta qualciie di- cafionem . Cxfarem arbi- 

sgrazia, ondò il tempo di risolvere sopra p" ar ‘ profeftum in Ira- 

a ciò era molto breve: quanto a lui, era ' !aiu : nec al,rer Camu- 


res interiSriendi Tafeetii 


, tanti cum con> 


adeifet 

temptione no/ìri ad caftra 
venturo* effe ; non ho- 
flem au&orem , fed rem 
lpedare : (a) fubeffe Rhe- 
ni 


di parere che Cesare fòfli già andato confilium fuiffe clptl r ro . 
in Italia , perche se folle altramente , ne ncque Eburenes , fi ilie 
ì Carnuti si sarebbono indotti a tor la 
vita a Tasgezio, nè gli Eburoni avrebbo- 
no avuto coraggio, facendo sì poca stima 
di noi , d’ additarci nc’ nostri ripari , se 

Cesare si troyafle in paese ; cn egli non num ; magno (£) effe 
avea riguardo ad alcun partito, che prò- permani» dolori A.tiovi- 
poneva il nemico , ma bensì alla verità 

’ del . ssp 

f 

(a) fubejfv Rhtnum ) Grxc. wAijc/ov Vtpos , * ‘ 

(b) tjfe dolori Ariovijti mortem ) Cluverius A. Germ. I©. 53. fortem 
mavult legete, quia viftus effugerit . At potei* ex vulnere in Gallia ac- 
cepto , aut ju errore mortuus effe . Et libri confentiupr omnes , 8 c Grxcu* 
jnterpre* *?#y*rey ; etiam qu* Julii Celli nomine exftat Carfari» hiftoria 


p- °S' 
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dere Galliam tot contu- 
meltis accepti» fub po* 
pulì Romani imperiuin 
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fìi mortem , Sì lupe rio- del fatto : che il Reno era ricino : che i 
res noftras vittoria»; ar- Tedeschi sentivano un dolor grandiflimo 

della morte di Ariovisto , e delle pattate 
nostre vittorie : che tutti i popoli della 
reiattam, liiperiore gloria Francia, dopo aver ricevuti tanti dispia- 
ci militari» extintta ; cer] | ? cc i ingiurie , fremevano di rabbia 
porremo qm» .oc libi vec j ers i ridotti a star soggetti all’ irti» 

re Ambiorigem ad ejuf- P en0 del popolo Romano , e che si fos- 
modi confi lium delcen- se spenta allatto .la gloria , da loro ri- 
di (Te ? Suam fententiam portata per 1* addietro in tante guerre : 
jin utramque partem effe diceva in somma : chi si potrebbe mai 

nulla perieli!» ad proxi- P er / aadcte >.<; he Ambionge folk giunto 
mani legionem perventu- a; darci consiglio sopra questo particolare, 
ros; fi Gallia omnis cum s’ ei non avelie avuta piena certezza dei 
Germanis confentiat , u- fatto? Che la propria opinione era sicu- 

nam effe^ m celentate ra 0 • vcrs0 perche ove non ac- 

pofitani falutem . Corrai / ? , . * . . x 

quidem , atque eorum , cada qualche cosa in contrario , si può 

qui diffentirent , confi- facilmente arrivare a’ quartieri della pri- 
lium quem haheret exi-,’ ma legione senza pericolo , quando poi 
tuoi? in quo fi non pra?- tutta la Francia sia collegata colla Ger- 
fens pericolum , at certe Itjan j a contro di noi , non vi è altro scam- 

po , che andar via, e subito: soggiunse 
di non sapere qual fine potette avere il 
parere di Cotta , e degli altri , eh’ eran 
contrarj , nel quale dovessi temere , se 
non il rischio presente , almeno certa- 
mente dopo un lungo attedio, la fame. 

XXX. Disputatosi in tal guisa sì dall* 
una, come dall’altra parte, e contraddi- 
iione, cum a Cotta, pri- cen dosi da Cotta , c da' capi de’ primi 

«fiflere.ur ; Vincite, in- OIli,ni al ‘ °P ,n, ° 11 di Titurio , salto in 
quit , fi ita vultis , Sa- aringo Sabino , c dille : vincetela adun- 
fcinus; S< id clariore vo- que , giacché così la volete , e alzando 
ce , ut magna par» mi- di tal maniera la voce, che poteva clfer 

lirum exaudiret ; neque scnt i to da una gran parte dell’ esercito , 
5* fum , inquit , qui pra- . \ • li* 

Villi, re ex vobis morii, soggiunse: nè io son uomo , che nel ci- 

periculo terrear ; hi fa- mento di morte abbia più timore di voi: 

pient , S* fi gravius quid se n’ accorgeranno bene costoro , e se 

acciderir , ab» te rano- interverrà qualche male , se nc faranno 

rem repofeent ; qui , fi rcn£ J cr conto da te , o Cotta , vedendo 
per te liceat , perendino , . , * 

die cum proximis hiber- chiaramente, che se tu ti contenti, pos- 
ni» conjuntti , comma- sono fra due giorni -trovarsi uniti agli 

altri compagni , che stanno ne’ vicini 
, quartieri, c sostenere i sinistri accidenti 
nem insie- 


longa oblìdione fame» «f. 
fet ptrtimelcenda. 


* > 


XXX. Hac in orramque 
partem habita dilputa 
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insieme con loro , laddove ora abbando- 
nati , e costretti a star lontani per tanto 
spazio dagli altri , sono in pericolo di 
morire o di spada, o di fame.. 

XXXI. Così terminato il consiglio , s’ 
alzano tutti , e tirando da parte sì Cot- 
ta , come Sabino , li prendono per la 
inano , e li pregano a non volere con la 
loro discordia , e ostinazione metter le 
cose in precipizio : mostrano , che o si 
stiano , o se ne partano , il tutto si po- 
teva facilmente aggiustare , purché si di- 
sponeflcro a camminare d’ accordo , ed 
edere tutti due d* un medesimo parere , 
dove all’ incontro non vedevano , che 
potefle risultare alcun bene da sì fatri 
contrasti . Queste contese andarono in 
lungo fino alla mezza notte , ma Corta 
piegatosi , finalmente s* arrende : il con- 
siglio di Sabino prevale: s’intima a’ sol- 
dati la marcia per la mattina allo spun- 
tar dell’ alba : f tutto il rimanente della 
notte si consumò in piedi senza dormire; 
perciocché ognuno andava rivedendo le 
cose sue per far la scelta di quelle , che 
poteva portar seco , e di quelle altresì , 
che preparate per la vernata, era costret- 
to ( tuttoché gli fodero bisognevoli ) di 
lasciare per troppo impaccio : in somma 
a tutto si pensava , perchè quivi non si 
stelle senza pericolo' , e questo poi dalla 
debolezza , e veglie de’ soldati , venillc a 
farsi maggiore nei viaggio . Per 1 tanto al- 
lo spuntar del Sole si partono da’ loro 
quartieri con questa idea nella mente , 
che il consiglio dato loro da Ambiorige, 
non fodc già di un uomo nemico , ma 
di qualche svisceratidìmo «amico , andan- 
do in un’ ordinanza lunghidima , e ag- 

A i 

> 

• * ^ 

(a) eompreheitilunt utrumque ) Centuriones & 
Sabinum Si Cottam prenfant , ainpleduntur am 

(b) dai Cotta pinnotus tnaaus ) Cedic Sabino 
quani v ictus , 

M 3 
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nem cum reliquìs cafum 
fuftineanr ; ne rejedi , Se 
relegati lange ab csereds, 
aut ferro > aut fame in- 
tereant . 

XXXI, Confurgitur ex 
concilio: (j>) comprehen- 
«Junt utrumque, Si orant, 
ne fua didenfione 9 84 
pertinacia rem in fum- 
mutn periculum deducant: 
facìlein ede rem , feut 
maneant > feu profici- 
fcantur , lì modo unum 
omnes fentiant , ac prò- 
bene : contra in diden- 
fione nullam fe faluteitt 
perfpicere . Res difputa- 
tione ad mediam nodem 
perducitur_. Tandem (ir) 
dat Gorra permotus ma- 
nus . Superat fentetitia 
Sabini . Pronunciatur y 
prima luce ituros . Cort- 
l'umirur vigiliis reliqua 
pars nodis , cum fua 
quifque miles circumfpi- 
ceret , quid fecum por- 
tare podet , quid ex in- 
Itrumento hibernorum re- 
linquere cogeretur.Omnia 
exeogitantur , quare uec 
line periculo inaneatur , 
8 1 languore militum , 84 
vigiliis periculum augea- 
tur . Prima luce lìc ex: 
Caftris proticifeuntur , ut 
quibus edet perfuafum , 
non ab hofìe , fed ab 
homine amicilSmo Am- 
biorige confilium datum, 
longiTfuno agmiue > ina- 


gnjs- 

trìbuni utrumque legarum 
ice , Si on nt . 

, Se ìfg‘‘e confrntir , tant- 


■i 


lf . "della guerra, gallica. 

onifnue impedimenti» , gravata da grandiflimi impediménti . 

6 a. XXXII. i nemici tostocne dal ro- 

mor grande , e dalla .veglia della notte 

4 • ..1" . n o rf /im •> 


XXXII. tAt hoftes , 
pofteaquain e* notturno 
fremi tu , vigilo fque. de 


imnis 

vai lem demiiìlfot \ ex 
utraque parte eju» valli:» 
f libito fefe ofìenderunt ; 
xioviflìmolque premere 7 
& priinos prohibere ad- 
feenfu , atque iniquifiìmo 
«oli ris loco pralium com- 
mittere co;perunt. 


iremrtu , v, s ....n,u* ■ «» decorsa si furono accorti della partenza 
profeAione eururn .lenfe- nostr i fatte l’imboscate , e divisi 

bipartito in fiWis , op- in due parti della selva , dove il luogo 
portuno ^ atque. occulto molto a proposito , e ascoso, si ernn 

loco , a minibus paff uniti* f erma ti ad aspettare i Romani intorno a 
circiter li, Ron'anorum rf(je Clelia | ontano ; e quando videro , 

élTmle mi aitar A agl che la maggior parte del nostro «ermo 
in magnani con- era disceso in una gran vane , saltarono 

subito fuori da amendile le parti di efTa, 
e cominciando a stringere la retroguardia 
de* nostri , e vietando a’ primi 1 andar 
avanti « ^attaccarono la battaglia in un luo- 
go , dove noi eravamo con un disavvan- 
taggio grandiflìmo . . • , / 

XXXIII. Titurio allora , come quegli , 
che nuli* aveva di ciò preveduto , comin- 
ciò ad aver paura , e a correre qua , c 
là , e mettere in ordinanza le compagnie: 
ma tutto questo faceva con tanta debo- 
lezza di spirito , che pareva gli mancale 
ogni cosa sotto i piedi : come suole per 
1* ordinario accadere a poloro , che sono 
ridotti a prender pattiti) sul fatto. Cotta 
poi , che aveva pensato molto prima , 
che tutte queste cose gli ^arebbono po- 
tute intervenire per viaggio e per tal 
motivo non avea voluto acconsentire alla 
partenza , non lasciava di fare alcuna co- 
sa , la quale giudicale efier utile alla co- 
mune salvezza , e col chiamare col no- 
me , ed esortare _i soldati , faceva 1* uffi- 
zio di buon capitano e col combàtterà 
bravamente , faceva, le parti di valoroso 
coldato : ma p«chè 1* ordinanze cran l un . 
ghe , non potendo eglino trovarsi agevol- 
mente per tutto in persona , nè tampoco 
provvedere in ogni luogo a tutto ciò , 
che faceva di mestiere , diedero ordine , 

, e for- 
mas» 


XXXIII. Tarn demum ' 
Titurius , uri qui tiihil 
ante providitfet * trepi- 
dare ) Si concurlare, co- 
bo r te f^ue difponere : hsec 
tamen ipfa timide, atque 
ut eum omnia deficere 
viderentur ; quod » ple- 
Tumque iis uccidere con-- 
iuevit , qui in ipfo 
«legorio coniìliuni capere 
coguntuf . At Cotta * qui 
cogita ffet hxc polle in 
itinere accidere , atque 
oh eam cau falli profe- 
tfionis auflor non fuif- 
fét , nulla in re com- 
muni (aiuti deerat j Sz y ! 
in appcllandis > cohor- 
tandifque militibus , jm- 
peratpris , 8t in pugna , 
militis olficia praftabat r 
cumque propter longitu- 
dinetn agminis minus la- 
cile per le omnia obire* 
& quid quoque loco fa- 
ciendum eflet , provide- 
re poffent ; jufferunt pro- 
■untiari , ut impedir! en- 
ta reiinqueretit , atque 

W 


che tutti lasciflTero le bagagiie 
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inalfero un cerchio : il qual ripiego, ben- 
che in un' sì fatto accidente non meri- 
tale riprensione , riuscì nondimeno di 
£randiflìmo danno , perchè si venne a sce- 
mare ne* nostri soldati la speranza , e '1 
coraggio , e s 1 accrebbe a’ nemici V ardi- 
te di combattere , mentre pareva , che tal 
cosa non folle stata fatta senza * sommo 
timore , e senza disperazione . Avvenne 
in oltre ( il che non poteva far di me- 
no di non succedere ) , che quasi tutti i 
soldati si venivano a scostare dalle loro 
insegne, e ciascun di loro si studiava d’ 
andar a prendere , e portar via dalle ba- 
gaglie le sue cose più care : onde tutto 
era ripieno di strida , e di lamenti^ 
XXXIV. Ma a’ barbari non mancò già 
$1 consiglio ; imperciocché i loro capitani 
fecero intendere a tutte le schiere , che 
niuno si partifle dal posto : che quanto 
avellerò lasciato i Romani, tutto doveva 
efier loro preda, e tutto si riserbava per 
loro : pertanto rifletteflero , che da que- 
sta vittoria dipendeva ogni lor bene . E- 
rano i nostri nella bravura , e nel nu- 
mero» uguali a’ nemici : e quantunque si 
vedelTero abbandonati dai capitano , e 
dalla fortuna ; con tutto ciò riponevano 
tutta la speranza della salute nel proprio 
valore , e quante volte una delle lor 
compagnie prendeva verso qualche parte 
il cammino , da quella banda si vedeva- 
no cader morti per terra molti nemici . 
Del che accortosi Ambiorige , fa inten- 
dere a’ suoi', che scaglino i dardi da lon- 
tano, che non s’accostino più da vicino, 
e là, dove i Romani venivano con furia, 
rinculallero , perchè rispetto alla leggerez- 
za 


T O .' i8 j 

(s) in orbem confifte- 
rent : quod eonfilium et® 
in ejufmodi cafu repre- 
hendendum non eft , ta- 
men incommode accidir; 
nam & noflris militibus 
fpem minuit ; 8e hofte* 
ad pugnandum alaeriore* 
effécit , quod non fine 
fummo timore , 5< defpe- 
ratione id faftum vide- 
batur . Praererea accidie, 
quod fieri neceffe erat , 
ut vulgo milite» ab fì- 
gnis dilcederent ; qusrque 
quifque eorum candirne 
haberet , ab impedimen- 
ti» petere, atque arripere 
properaret , clamore % 
ac fieni omnia compiei 
rentur. 

XXXIV. At barbari 
confilium non defujt s 
nam duce» eorum tota a -s 
eie pronunttari jufferunr, 
ne qui» ab loco dilcede- 
ret : illorum effe prac- 

dam , atque illis refer- 
vari , qu*cumque Roma- 
ni reliquiffent : proinda 
omnia in vigoria polita 
exiftìmarent . Erant Sd 
{b) virrute , & numerai 
pugnando pare» noftri ; 
tametfì a duce , Si a for- 
tuna deferebantur : tamen 
omnem fpem falutis it» 
virtute ponebant ; 8* , 
quoties quaque cohor» 
procurrerat , ab ea par- 
te magnu» hoftium nu- 
nieru» cadebar . Qua re 
animadverfa » Ambiorix 
pronuntiari jubet , ut 
procul tela conjiciant , 

neu propius accedaut ; 

' 


(a) ta orbem conjìflrrent ) De orbe militari diximus fupra ad lib. IV, 

37. 2. ^ ~ # . 

(b) làrtutf (r numero pugnando para ) id ed inter pugnanJuni » Grae- 

cus interpres nullam gerundii hujus rationem habuit . veteres libri , pii- 
mero pugnandi , • - 
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tu , quam in partero Ro- Z à delle loro armi , e per elTer esercitati 

continuamente nelle guerre , non si po- 
teva far loro alcun danno : dipoi ogni 
volta , eh’ eflì ritornafTero alle loro inse- 
gne , gli dt fiero addofio . 

XXXV. Eseguitosi con tutta attenzione 
da' barbari questo comando , tutte le 
volte , che qualche compagnia delle no- 
stre usciva del giro , ed alTaltava i ne- 
mici , erti velociflimamente davano in 
dietro : intanto bisognava , che quella 
parte J onde i Romani avevano fatto il 
distacco , restafle scoperta , e stelle es- 
posta a’ colpi deli’ armi , senza riparo : 
dipoi nel ritornar , che facevano in quel 
posto , di dove erano partiti » venivano 
ad edere tolti in mezzo sì da quelli, che 
avevano rinculato , come ancora da co- 
loro , che quivi vicino erano stati forti : 
che se pure avellerò voluto star nel lo- 
ro posto? , e far testa , non potevano al- 
tramente far prova del loro valore , c 
trovandosi insieme ristretti , non poteva- 
jeta tela conferti virare no schiyare i colpi de’ dardi , che da una 
poreranr . 'lamen rain moltitudine sì grande di gente venivano 

multi» incoili modi* con- cont ra di loro lanciati. Tuttavia ageor- 
Jintati « multi» vulneri- , , . ■ , . . • 

bus acceptis , refiiìebant : chè t. vedtflero angustiai, per tanti ver- 

li magna parte diei con- si , e tutti carichi di ferite , stavano for* 

jfumpta , curo a prima ti , e resistevano , e seguitando a com- 

Juce ad boram Vili, pu- battere dal cominciar del giorno dno all’ 

vatur Pinti mi A/4 - j . 

ottava ora , non fecero inai un azione , 
che folle indegna di loro. > Furono in 
questa battaglia palTate a banda a banda 
le coscie con un’ asta a Tito Balvenzio t 
che l’anno antecedente aveva portato la 

forte , 


inani impetam fecerint , 
cedant : levitate armo- 
rum , quotidiana eyer- 
citatione mhil ii» noceri 
poffe : .rurlus le ad fi- 
gna recipiente^ infequan- 
tur 

XXXV. Quo pra?cepto 
ab ii* diligentifiime ob- 
fervato , curo qu*piam 
cohors ex orbe excelle- 
rat , atque impetum fe- 
cerar , hofte* velociflfime 
refugiebant .Interim eam 
parte»! nudari necefle e> 
rat , ab latere aperto 
tela recipi. Rurfus , cum 
in eum locum , unde c- 
rant egreftì , reverti tat- 
perant , Se ab iis , qui 
ceflerant , & ab iis , qui 
proximi fìererant , cir- 
cumveniebantur : fin au- 
tem locum tenere vei- 
}ent , neque virtuti lo- 
cu* relinquebatur , neque 
a tanta roultitudine con 


gnaretur , nijiil , quod 
apfi» eftet indignum , 
committebant , Turo T. 

Baluentio , qui fuperiore 
anno (6) primum pilum 
duxerat , viro forti , Se 

magnar autoritari* , u- _ 

truimjue femur tragula P nma ,ns '?" a ' u0m0 . veram " nte . 
trajicitur . Q_Lucamus e- e di grandiiTima autorità, c fu parimenti 

jul'dem ordini» fortiflìme ucciso Q. Lucanio , ch’era del medesimo 
pugnan» , dum citcu m- grado , combattendo valorcsiflìmamente 

per dar ajuto al suo figlio , stato tolto 
in snezst) dall’ inimico . Fu ferito con ima 

froni- 


vento filio fubvenit , in- 
terficitur . L. Cotta Le- 


ga* 


1 » 

0>) frtmum pi/tifii dhjLfrat ) Centuno primi pili fuerat. 
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ordinefque adhortans , in 
adverfum os funda vul- 
neratur. ' 

XXXVI. His rebus per- 
nioni* Q,. Tituriu* , cum 
procul Ambiorigem fuos 
cohortantem confpexif- 
fet , interpretem fuum 
Cn. Pompejum ad eum 
mittit , rogarum , ut fì- 
bi , militibufque parcar „ 
lite appellatus refpondit; 
fi velie fecum colloqui > 
licere , fperare a multi* 
tudine impetrari polle t 
qtiod ad militum fa la- 
te m pevtineat' : ipfi ve- 
ro nihil nociturum i ri 
inque ejin rem fe Tua in 
fidem interponete . Ilio 
cum Cotta faucio coih* 
nmnicat , fi videatur , 
pugna ut ex-cedant , Si 


Lino quinto: i8j 

frombola in mezzo alla bocca L. Cotta gatu* j omnes cohortes 
luogotenente , in tempo ■, eli’ egli stava 
esortando le coorti, e le squadre. 

XXXVI. MoiTo da queste cose Quinto 
Titurio , avendo scorto di lontano Am- 
biorige , che andava esortando i suoi a 
portarsi valorosamente, lo mandò a pre- 
gare per Gneo Pompeo suo interprete , 
che si compiacelle di perdonare la vita 
a se , ed alle sue soldatesche . Ambiori- 
ge , dopo avere ascoltate le di lui sup- 
pliche , diede questa risposta ; che , se 
Titurio voleva seco abboccarsi , gliel per- 
metteva : quanto al salvar la vita a’ sol- 
dati , sperava di poter ottener da’ suoi 
popoli questa grazia : quanto alla salvez- 
za di lui , poteva star sicuro , che non 
gli sarebbe stato fatto alcun danno : di 
questo se ne poteva allolutamente com- 
promettere, Cn y’ impegnava la sua paro- . „ 
la. Titurio conferì questo fatto con Cot- f om A mb ,o ng^ u« e° - 
ta ferito , confortandolo ( se gii pareva . eo fua f ac gitimi 
di far bene ) a levarsi insieme con lui falute impetrari polfe . 
dalla battaglia , e andar a parlare con Cotta le ad armatimi 
Ambiorige , da cui sperava di poter im- iturum negat , 

petrare la propria salvezza , e quella an- * al ^ ue ,n e0 P* r everat • 
cura de* suoi soldati : Cotta gli dille , che 

non sarebbe mai andato a trovare il ne- < , • 

mico, che stava ^on Tarmi alla mano , 
jic mai volle mutarsi di tal proposito . 

XXXVII. Sabino comandò a tutti i 
tribuni de’ soldati^ che si trovavano ap- 
preso di lui , e a’ capi di primi ordini , 
ebe lo seguiterò , c fattosi avanti ad 
Ambiorige , gli fu imposto , che depo- 
nelfe le armi , la qual cosa egli fece , ed 
ordinò a’ suoi soldati , che facellero lo 
stellò. Ora , mentre quivi attendevano 
a trattare gli aggiustamenti , Ambiorige 
a bella posta tirava in lungo il discorso, 
c i nemici intanto a poco a poco lo tol- 
sero in mezzo, e T ammazzarono . Allora 
«ì , che que* barbari , al loro solito , gri- 
dano 


XXX VII. Sabinu*, quo» 
in przfentia tribunos mi- 
litimi circuiti fe habebar, 
5r primorum ordinimi 
centurione* fe fequi ju- 
bet : he cum proniu» 

Ambiorigem acceffirtet , 
julTus arma abjicere,im- 
peratum facit : luifque , 
ut idem faciaat , impe- 
rat . Interim , dum de 
conditionibus inter fe a- 
gunt , longiorque conful- 
to ab ^Ambiorige inftitui- 
tur lermo , pauilatim cir- 
cuniventu* interfìci tur . 

v Dum 
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Dum vero f fuo priore , dano vittoria , c mandanogti «rii fin alfe 
(a) vifloriam conclamante stf I| e . indi saltando con impeto addotto 

imperuque in noftros fa- f nostri pongono tutte 1 ordinanze in 
6o, ordines perturbant . iscompiglio . Restò ivi morto Lucio Cot- 
Ibi L. Cotta pugnans in- ta , che valorosamente combatteva, e in* 
terficitur cum maxima sieme con lui. la maggior parte de' suoi 

*o- el,qU1 s P Idati ; g li alcri si ritirarono dentro i 
linde erant egrefii * ex n P ari * oonoe erano sortiti : tra questi 
quibus L Petrofidius aqui- era Lucio Petrosidio , che portava P in- 
Jifer , cum magna mul- segna dell’ aquila, «-vedendosi incalzato 
titudme boflium preme- , da una gran moltitudine de* nemici , lan- 

' ^ V p t «6 la bandiera dentro, il bastione , e 

caftris fortilÈme puguuns menando bravillimamcfl.te le mani da^ 
occidirur , Alii aegre ad vanti a’ ripari , fu quivi privato di vi— 
notìem oppugnationem ta : . gli altri a, gran fatica sostennero 1* 
fuftinenr noftu ad unum aflalto fin alla notte , venuta la quale , 

te , le ipfi interficiunt * . tU , ttl d un . v °! cr , c » Operati. potersi 
Fauci ex prxlio elapfi salvare , si diedero da per se stelli "la 
incerti» itineribus per ili- morte. Quei pochi, che camparono da 
vas ad T. Labienmn le- questa battaglia , imboscatisi nelle selve , 
gatum m Giberna perire- c camminando per istrade. ignote , arri- 

fcus geftis certiorem fi* ^jrono 3 ^usrticri di Tito Lisrnbicno luo« 
cium. • ' gotenente , e gli narrarono rutto il fatto 

•XXXVlir. Hac vifto- XXXVIII. Ambiorige insuperbito per 
ria fubi a tu* Ambiorix , questa vittoria , se n* an^ò tosto con la 
tfatim cum equitaiu in cavalleria nel paese degli Amatici , che 
Aduaticos , qui erant e- confinavano col suo territorio , senza ri- 

ficifcirur : nequ. di.m , p0SarS * ne , d ‘ > , ne "?«? > ' ed ordlno aU » 
neque noftem intermit- fanteria,, che gli andalte dietro. Giunto 

rit ; pedìtatumque fe fub- * colà, gl* informò di quanto era seguito, 
fequi jubet f Re demon- e dopo aver già incili 'in sollevazione an- 
citj.U » poft.ro di. in C T, P P0 ‘' '? ** 8 lorno se g uen ' 

Nervios pervenir : hor- te «ella provincia de‘ Nervj , e gli esor- 

taturque, ne fui in per- a non, volersi lasciare scappar di rna- 
petuuin liberandi , atque no l’occasione , , che. si parava loro dì- 
ulcifcendi Romano* prò nanzi , di riacquistare per sempre la li- 

‘ l^iuToccX^n: bertà *. « . « nd >7 si «««> 1 ***■«» d ! 

mirtant : interfedos effe tante ingiurie , che avevano da medesimi 
legato# duo#, nugnam- ricevute. Fece loro vedere, come erano 

que ». stati 


3 

1 


/ ^ t >* ■ 

(a) t ùftoriam ctncìamant , alquf vlulatum ) Livius lib v. 37. Galli* 
non modo in praelio irueem c«nium & horrendum fonum j f«d polì vidoriam 
etiam c. 39. uluUtug tr t antus d'tjjonos tribuir , 
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«tati ammazzati due luogotenenti deli’ eser. parrem exercìtus in- 
veito nemico", come era stata tagliata a 


teriifle demonfìrat 

, . , , hil elle negotii ^ fubi- 

pezzi la maggior parte della loro armata, t0 opprelTam legionem , 

e che vi voleva poèa fatica a trucidare quse cum Cicerone hie- 

tutta quella legione , . che si trovava he* ir.et , interfici : fé ad 

quartieri d’ inverno con Cicerone , quan- «»" rem prohtemr adju- 

rio le vernile dato 1 aflalto all improvvi. tion( , Nerv , is « lfu ^, t . 

so ; -égli poi s olleriva di dar', loro tutta ; * “ 

Ja mano- per effettuare questa impresa . 

Con tali parole non penò molto a per- ' - - , 

suadere i Nervj a mettersi in tal ci« 


mento . 


XXXIX. Itaque, confe- 


. XXXIX. Pertanto spediti subito i mes- m dimilTii nuntiis ad ia) 
saggieri a Ccntroni , a’'Grudj , a J Levaci, Centrones , Grudios , Le* 
a’ Pieumosj, a’ Gorduni , che sono tutti vacos , Pleumolio>, Gor-- 
popoli soggetti al loro comando , e quin- donos * ^^omne» lu 

r;l — . , * 1 eorum imperio lunt,quani 

di meffo insieme, quel ^maggior numero rnaxiiHa» njanus. pcifunt, 
di truppe , che poilbno , corron di volo C ogunt ; &c de : ni provi fo 
2 l quartieri di Cicerone , senza eh’ egli se ad Ciceroriis hiherna ad- 
T aspettalfe , non effendogli ancora arri- yolant ; nondura ad eum 

vata la nuova cella morte rii Titano . A * Hoi c quoque 

costui, ancora intervenne ( il che non pò* ‘ cc}dit ( qU od fuir ne- 
teva fare di meno di non succedere ), C etfe ) ut nonnulli mi li- 
che alcuni de’ suoi soldati, i quali erano ce$, qui lignationis Y mu--. 
andati a far legna, e preparare altri stro- uitionifque cama in hi- 

memi riectfiat) per fornicate gli allog- tin# itum adventlt in . 
giamenti , nel bosco , furono sopraggitti urciperentur . His cir- 
aU’ improvviso dalla- cavalieri^ nemica . cumventis , magna mi- 
Tolti pertanto in mezzo costoro da una nu Eburones , Aduaiici , 
grande squadra composta di Ebaroni , di Neryu , . atque horum 

AtuatiCi i di Iservj , e. ul tutti i confede. ^ tes ] e gionem oppugnare 

rati, e parziali di queste nazioni , comin- incipiunt . Nofìri celeri- 

ciarono a dar 1’ affatto alla legione. I no- ter ad arma concurnuir, 

stri corrono in fretta a prender 1* armi , valium confeendunt. 

c salgono sul bastione . A gran fatica “ d, * s * 

1 poterono difendere ì loro ripari in quel J n cèlerita ^ „ 0 nebant > 

giorno, perchè i nemici avevano riposta * atque hanc adepti viffo- 

tutta la loro speranza nella prestezza , e tiara , in perpetuimi fe 

tenevano per cosa certa , che, riportata - ( ore viftores conftdebanr. 

questa vittoria , sarebbono stati vittoriosi ^ 

per sempre. y ‘ > • ■ - , »' ^ . 

\ * 
r I , • " « % 

^ A • * 

(a) Centronts , Grudio , Levacos ùc, ) Hi Nevviorum clientes ac fini- 
timi i^aoruntor . Certe divertì hi Cenerone* ub Alpini# sunt lib. r. c^p. ic. 


. > 
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XL. Mittuntur adC*- XL. Cicerone intanto spedì subito Jet- 

farem conietbra a Cice- tere a Cesare', con offerire gran premi a 
rone litterar, magni» prò- , . .. . „ . I* ' . 

polì t is prsnms , fi per- . cin g heIe 9 vel - c P ortate > , per informarlo 
tuliflent . Obfeflfis omni- del fatto: ina perchè tutt' i palli, e tutte 
bus vii* , miffi interci- le strade erano state da’ nemici serrate »‘ 
piunrur . h’odu ex ea furono intercetre le.’* lettere : di notte 

tempo furono fabbricate , ed alzate eoa 
incredibile prestezza sino a centoventi 
torri di cjuel legname , che avev’an fatto 
condurre dal bosco , per fortificare i ri- 
pari , a perfezionare l’ intero compimen- 
to de’ quali , si diedero dappoi con tutta 
la maggior attenzione . Il dì seguente i 
nemici avendo mefla insieme maggior 
flris eadem rati° ne , qua quantità di truppe r , battono i ripari, ed 


materia , quam ir.uni rio- 
ni* caula comporrà ve- 
xant , (.») turres CXX. 
excitantur incredibili ce- 
leri tate . Qua* deeffe o- 
peri videbantur , perfi- 
ciunt . Hofìes poftero die 
*multo majoribus copiis 
coadlis cailra oppugnane, 
foftain complent . A no- 


pridie refifìitur . Hoc 
idem dcinceps reliquia fit 
diebus , Nulla pars no- 
tturni tempori» ad labo- 
rem intermittiiur : non 
*gris , non vulneraria fa* 
cultas quieti» datar. Qux- 
cumque ad proxirai niei 
oppugnationem opus flint, 
roda comparanrur. Mul- 
tar praufìse fudes , ma* 
gnus ( b ) muralium pilo- 
rum numerus inftituitur: 
turre» contabulanrur; pin- 
nx , loricique ex erari- 
bus atrexunrur . Ipfe Ci- 
cero , cum tenuiffìma va- 
letudine e(Ter,ne no&ur- 
num quidem libi tempus 
ad quietein relinquebat ; 
ut ultro militum concur- 
fu ac vocibus fibi parcere 
cogererur . 


empiono la folla : i nostri si pongono al- 
la difesa nella stella maniera , che avean 
fatto il giorno avanti ,.e così seguitarono 
a fare ne' giorni appretto . Non lasciaro- 
no di faticare per alcun momento in tut- 
te le notti , non permettendo di prender 
riposo neppure a’ feriti , ed agli ammala- 
ti : si preparava pure di notte tutto ciò» 
che faceva dì mestiere , per resistere alL* 
afìalto del giorno avvenire : si apparec- 
chiavano molte pertiche accese in punta» 
e un numero grande di armi in asta , at- 
te a maneggiarsi di sopra delle mura : 
facevansi tavolati sulle torri , s’ incastra- 
vano ne’ merli , e ne* parapetti de’ gratic- 
cj : 1' isteffo Cicerone , quantunque folle 
di deboliflìma compie dio ne , non riposava 
punto nè dì, nè notte, dimodoché i suoi 
soldati Io costrinsero , a forza d’ impor- 
tune preghiere , ad aver più cura di sua 
salute . 

' XLI. Tunc duce» prin- XLI. Allora i capitani, e principali de* 
•.cipefque Nerviorum , qui 3sf crY j , i quali avevano qualche entratura 

* ali- • di 


(a) turres crr. ) Et metaphralì» e'y.xtcv kki emaci , ne de numero 
dubites . • « 

(b> muralium pilorum ) granJiorum , quibus murus feu valium confra 
ad ice niente» defendebatur . 


LIBRO QUINTO. 


; ’ P . ,, , , * . n . loqut lele velie dicunt . 

bono avuto piacere d abboccarsi con elio Fafta p0 teftate , eadem 

lui: il che eflendo stato loro accordato, qux Ambiorix cum Ti- 

l’ avvertirono di tutte quelle medesime turio egerat , commemo- 

cose, delle quali Ambiorige aveva avver- ra . nt * °™. nem in ar- 

tito Titurio , cioè ; che tutta la Francia Kh.num TanfifleT' C*. 

era in armi ; che i Tedeschi avevano f ar is, reliquorumque hi- 

oramai pafi'ato il Reno ; che i quartieri berna oppugnar! . Addirne 

di Cesare , e degli altri comandanti Ro- «^am de Sabini morte . 

mani erano di presente battuti; aggiun- Ambiorigem often- 

h i* o l' 1 tane y ndei i^ciundz c^ui^ 

morte di Sabino , e per fa . Ware eoi dicunt , 

fargli credere tutto questo, gli fanno ve- f, quidquam ab ii* pr «- 

nir d’ avanti Ambiorige . Vanno dicendo Udii fperent , qui fuis 

oltre a ciò , che si trovavano in grandis* vebus diifidant : fefe ta- 

simo errore , se speravano alcun soccorso men hoc ’ n Glcéro “ 

da quelli , che erano già in disperazione _ Jnum ;J mo - ’ t nihiI 

delle cose proprie:- con tutto ciò si prò* "nifi hiberna recufent ; 

testavano di aver tanto buon cuore verso atque hane invererafeere 

Cicerone , e verso il popolo Romano, conluetadinem nolint • li- 

che non 6Ì opponevano a cosa veruna , S ere ilh*J ncc ? lll "!) bu * P er 
r i* i • i* » i ex nibernii dilcedere, 

fuorc w a asciarli svernare ne loro pae- ^ j n qu 3 f cui1? q ue 

parte* 

si, nè volevano , che questa usanza in- velint , fine meru pro- 
vccchialle troppo : del resto davan loro ficifei . Cicero ad hatc 
licenza di poter partire dalle loro stanze unum *iodo refpondit ; 
d'inverno, senza far loro alcun torto, e Non .. e ^ e c ©nfy*wd;netn 
andarsene sicuramente in qualunque par- re ab ho fte armato con- 
te folle loro più a grado . Cicerone iti ditionem . Si ab armi* 
udire quesre proposizioni , rispose così : 
che il popolo Romano non era avvezzo 
a ricevere alcuna condizione da’ loro ne- 
mici , mentre stavano armati ; se poi es- 
si volevano disarmarsi , si potevano va- impetraturos . 
lere della sua persona , e mandare amba- 
sciadcri a Cesare , mentr’ egli sperava ( sa- 
pendo quanto era giusto ) che effì ayreb- 
bono ottenuto da lui tutto ciò f che gli 
avellerò domandato . 

XLII. XLI£ 

(a) Ambiorige m ojìentant ) paullo ante amicum Cxfaris , tot devin- 
Rum benefici is j nunc holdem , caftroruni oppugnatorem : ut facilini 
credat Cicero } oinneju Galhain in atnus adverius Romano* effe, » 


dilcedere veline , fé ad- 
iutore utantur , legatof- 
que ad Cadarein mittant; 
lperare le , prò eju* ju- 
hitia , qua» petierint , 
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XLII, Ab* Itac fpe re- XLU Per oacsta risposta vennero- meno 
pulii Nervi! , vello pe- , e S p Watee de - Nervi , e perciò circonda 

>v. hiberna einguut. Ha-c' rono le tende Romane con un ba, 

fuperiorumìSnnoruiii con- sciane di undici piedi , c con nna rolla 
fuerudine a noftris cogno- di quindici , che praticando molto co 
veranr : 8t , quofriam de nostri gli anni avanti , aveano imparato 
exerciru nafli cap,iv 0! . # fore l oro esempio , ed avendo per 

avventura fatti prigioni alcuni soldati del 
nostro esercito » se n’ cran fatti istruire 
da loro ; ma come non si trovavano al- 
cun comodo di ferramenti , che fodero a 
proposito per questi bisogni , venivano 
perciò costretti a tagliare de’ cespugli col- 
la spada , a scavare la terra .còlle mani , 
e a portarla dentro i ptoprj cappotti . 
Dalla quale opcrazionne si potè veramen- 
te conóscere , quanto grande fofTe il nu- 
mero di quella gente j ' mentre in meno 
di tre ore di tempo , ridu fiero a compi- 
mento una fortificazione , che aveva quin- 
dici miglia di giro . Ne* giorni seguenti 
poi cominciarono ad allestire , é fabbri — 
care le torri di altezza uguale a bastioni, 
e neT istallo tempo facevano falci, e te- 
stuggini , conforme veniva loro insegna- 
to dagli schiavi. 

XLW. 11 settimo giorno , da che era 
principiato 1’ adulto, levatosi un grandis- 
simo vento per aria , i nemici comincia- 
rono a scagliare palle bollenti di creta 
colle frombole , e dardi infuocati dentro 
le case , che , all’uso Francese , erano 

coperte di strami : queste con molta prc- 
vunt. HZ ceieriter ignem J fuoco, e mediante il ven,- 

ti magnitudine, iu oronem to che soinava , attaccarono le fiamme a 
B tutte 


ab bis docebantur . $ed 
rifila hi» ferra pien torti in 
copia , quz ellet ad hunc 
ufdm idonea , gladii» ce- 
ppite» circi» incide re , fa) 
manibus lagulisque terrani 
exhaurire «rogebantur . 
Qua quidem ex re homi- 
rum multitudo cognofei 
pcruit: nani minu» horis 
tribù» \b, x. nfillium paf- 
fuum in circuitu munitici- 
nem perfecerunt: reliquif- 
que diebu» turre» ad al- 
titudinem valli , («) fal- 


s ces , teftudineique , qua» 
iidem Captivi docuerant^ 
parare , ac facere carpe- 
rune . 


XLTII. Septirao oppu- 
gnationis die , maximo 
coorto vento, <d) ferven- 
te» f tifili ex argilla glan- 
de» fundis , ii fervetada 
jacula in Cafas, quz mo- 
re Gallico ftramentis e- 
rant tetlz , jacere ccrpe- 
runt . Hz celeriter ignem 
mipreli 
magni 


ca- 

* — •% s 

(a) mvibu, faguììfqu') Et Metaphrafies M 9 ' Kx/ *** 5 C /r<y “ 

«r/v. Alii furculis legunt : alii farculis . . r 

(b) dectm militi, m pafl.am in circuita ) Sic vetere» libri : quibus Grx- 

cus confentit , w nt\>i o <fov o'A/cif/tovTix sxftx . % 

(c) falces ) falce» murales .< Vide Inora ni. 14. $• . 

(d) fervrntts fufli ex argilla gl» ) Orotiu» vi. 10, in hac 1 ona. fe- 
fìas ftrventts interfere fundis , Jlu(iiniatJ^ne foiis tela , at piox icn»egto igne 
rutilanti 4 , intra sajlr a jeserunt t 
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tutte le pàrtì de’ nostri ripari . I barbari 
incalzandoli con grandiflìmc strida, come 
se avellerò riportata già la vittoria , e fos- 
se nelle ior mani t venivano accostando 
le torri , e i gatti , c appoggiate le sca- 
le , tentavano di salire sopra il bastione: 
ma i Romani mostrarono allora un co- 
raggio , e spirito così grande , che yenen. 
do per ogni parte arrostiti dal fuoco , ed 
cflendo opprelli da una grandiiTuna piog- 
gia di dardi , con vedersi bruciare in un’ 
isteflo tempo le bagaglie, e tutte le loro 
fortune , non solamente non si partì al- 
cuno ^lal posto , ma non si voltando nein* 
meno a guardare le loro disgrazie , valo- 
rosilTiinamente , e con animo invitto at- 
tendeva in quel tempo a combattere . 
Questo giorno fu veramente il più fatale 
di tutti : nulladimeno ebbe questo dì 

buono, che furono feriti , ed uccisi ne- 
mici in gran nuinerg, avvegnaché stava- 
no tutti ristretti e calcati sotto il ba- 
stione, e gli ultimi non davan luogo a’ 
primi di ritirarsi . Celiate per qualche 
poco spazio di tempo le fiammp , acco- 
standosi da’ nemici in una certa parte la 
torre , tanto , che arrivava a toccare il 
bastione , i capitani della terza compa- 
gnia si partirono da quel posto , in cui 
stavano , c fecero partire altresì tutti i 
suoi , indi co 1 cenni , e colla voce , co- 
minciarono a chiamare i nemici , e invi, 
tarli ad entrar dentro : ma non vi fu 
però neiTuno fra loro , che osa (le di farsi 
avanti : allora i Romani gettando da tut- 
te la parti de’ salii , gli sbaragliarono , c 
attaccarono fuoco alla torre, 

* 

XLIVf 
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caftrorum locum diftule- 
runc. Holles maximo cla-> 
more infecuti, quali par- 
ta jain , atque explorat» 
vittoria , turres, teftudi- 
nefque agere , 8 j (cali* 
valium adlcendere coepe- 
jrunr. At tanta milirum 
virrtis , atque prxlentia 
animi fqit , ut , cum un- 
dique fiamma torreren- 
tur > maximaque telorum 
multitudine premerentur. 
fuaque omnia impedimen- 
ta , atque omnes fortuna* 
conflagrare intelligerent, 
non modo (a) demigrandi 
cauira de vallo decedereC 
nemo , fed pene ne re- 
fpiceret quidem quifquam; 
ac tum omnes acerrime 9 
fortiflìmeque pugnarent . 
Hic dica noftris longe gra- 
viffimus fuit : fed rainen 
huuc habuir eventum, ut 
eo die nuximus numerus 
hoftium yulneraretur, at- 
que interneeretur , ut fe 
fub ip&> vallo conftipa- 
verant , receflumque pre- 
mia ultimi non dabant . 
Paullum quidem intermif- 
fa fiamma , 8t quodanx 
Joco turri adatta , & con- 
tingente valium , tertiae 
cohortis centurioncs ex 
eo , quo fìabant , loco 
receflerunt > fuofque o- 
mnea removerunt : nuta 
vocibufque hoftes , lì in- 
troire veUent , vocare 
caperunt : quorum pro- 
gredì aufua eft nemo. Tum 
ex omni parie ( b ) lapi- 
dibus coniettis deturbati 9 
turrifque l'uccenfa eft . 

XUV. 


(a) demigrandi cavfl* ) fugiendì , caftra deferendi cauffa , Metaphra- 
lies y co yjì7tut ifiuyys t/^tfivìr/jo . 

^ (b) iapiuióus cvnjeéhs deturbati y turrifque ) Romani lapidibus hoftea 

a- egerunt, eorumque turriin incenderunt . Grsccua. P eftvftwrfivrtf 
cetera . » r * 


I 


gì cme forti «lìmi viri cen- 
turione* , qui jam («) pri- 
mis orJinibus appropin- 
quarenc , T.Pulfio , & L. 
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XLTV. Eranr in ea le- XLIV. Si trovavano in quella legione 

due braTÌflìmi capitani, i quali erano vi- 
cini a conseguire i ptimi gradi , uno 
« l,. chiamato Tito Pnlfionc , l’altro Lucio 
Varenu» . li perpetua» Vareno: questi due avevano sempre del- 
controverfias inter fe ha- J e contese fra loro , intorno alla prece- 
dane , uter alteri an-. defU c 0 g t ,i an no litigavano , con som- 

anni» [b) de loco lummis ’ m0 odl ° ’ dcl P osto * ° ra U . n0 dl loro - 
fmmlratibus contendebanr. che fu Pulfione , mentre si combatteva 
Kx ìis Pulfio , cum acer- generosiflìmamente avanti alle tende: di 

che hai tu paura , dille , o Vareno ? o 
qual occasione aspetti tu per far prova 
del tuo valore ? Questo 3 questo ò quel 
giorno, che ha da decidere le nostr^, con- 
tese : ciò detto , salta fuor de 1 ripari , get- 
tandosi laddove elio vede , che la lolla 
de* nemici era più grande. Vareno allora 
non si stette già dentro le trincee , ma 
temendo di non elfer riputato da tutti 
vile , e codardo , lo segue , e si pianta 
pochi palli lontano da lui : Pulfione sca- 
gliò un dardo contra i nemici , e passò 
a banda a banda un soldato , che fra 

4 ___ quella moltitudine veniva innanzi corren- 

mirtir , atque unum ex ( | Q . \ nemici coprono con gli scudi quel 
multitene procurrente.il soldato f erit0 a mortc , poi prendono tUt- 

transjicit s quo percuiTo, p ,g di mir , c „Ji «cagliano con- 
& esaminato , hunc leu- tl rainonc oi inn*, c g b 

tis proregunt hofìes , 8 c tro de’ dardi , senza dargli agio di nti- 

in illuni univerlì tela rarsi , così vengono a trapalargli con un 

conjiciunt • neque danr colpo lo scudo , e lo stile gli si pianta 

«greJiendi faculutem . , cing0 | o de l| a spada: questo accidente 

P b :ì: gl’ intricò il fodero di maniera , che vo- 

teo defigitur. Avertit hic lend© metter inano alla spada, penò molto 

cafus vaginam 4 , 8* già- a tirarlo fuori , e in questo frattempo fu 

dtum educere conanti» attorniato per ogni parte dalle soldate- 

> nemiche. Il suo competitore Vareno 

impeditumque hoftes cir- . ■ * _ 

pumliftuut. Succurririni- corse tosto m suo a)uto , e vedendolo 

micus iiii Varenu* , & in tal ltberinto , proccuro di soccorrerlo» 


rime? ad munitiones pu- 
gnarjfcur ; Quid dubita» , 
inqutt, Varenu ? aut quein 
locum probandae virtutis 
tuz expeftas ? Hic die» 
de noftris controversi» 
judicabir . Ha?c cum- di- 
>.i!let , procedi: extra 
munitiones Si y qui pars 
liofìiuni confertiftìma vi- 
ia eli , in eam irrumpit. 
Ne Varenu» quniem tu ni 
vallo fefe continer. , fed 
omnium verirus exifti- 
mationem fubfequitur , 
mediocri fpatio relido . 
Pulfìo pilum in hofìe» 
mittir 


la- 


Al- 


la) prìmìs ordinibus appropinquarmi ) Quod gradatim centurione» prò- 
movebantur , viJentur hi in l'ecundo principe aut pilo futile , ac ad pri- 
tnuni certatim adipiralTe . Liplìum lege de Mil. Rom» libi li» ©« 
ib) de loto ) de grada dignitari» . 
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Allora tutti i soldati lasciando Pulfìone , 
6Ì rivolsero subito contro Vareno , 'cre- 
dendo , che la ferita , onde Pulfìone era 
offeso nella cintura, fotte pattata nel fian- 
co , e gli avcfle data la morte: ma Va- 
reno con la spada alla inano se la pren- 
de con .tutti , e si pone a combattere a 
corpo a corpo con loro , ed avendone 
ucciso uno , fa a poco a poco rinculare 
ancor gli altri : innoltrandosi però con 
troppo ardo re, venne respinto in. un luo- 
go affai disavvanraggioso , e li cadde in 
terra . Pulfìone allora vedutolo in mezzo 
a’ nemici , va in sua difesa , e amendue , 
dopo aver fatto una sanguinosa strage di 
molti , con somma lor gloria tornano sa- 
ni e salvi dentro a’ ripari . Ecco dun- 
que , che la fortuna nelle pattate discor- 
die , e nel cimento presente, si prese gu- 
sto di loro , facendo sì , che un nemico 
eoccorrefle , e salvafTe la vita vicendevol- 
mente all* altro , senza potersi decidere , 
qual de' due nel valore meritafTe la pre- 
minenza . 

XLV. Siccome 1* attedio riusciva di 
giorno in giorno più penoso , e più fie- 
ro , matti diamente perchè trovandosi buo- 
sa parte de’ nostri soldati feriti , gli al- 
loggiamenti venivano a scarseggiare di 
difensori , così di mano in mano si an- 
davano mandando a Cesare • sempre più 
lettere , e mettaggieri , de* quali ettendone 
stata presa una parte dall’ inimico, ven- 
ne a forza di stragi , e di tormenti uc- 
cisa su gli occhi de’ nostri soldati . Ave- 
vamo dentro le nostre tende un certo 
Ncrvio , chiamato Verticone , di famiglia 
aliai nobile , il quale fino dal primo atte- 
dio se n’ era fuggito alla volta di Cice- 
rone , ed aveagh prometto , e mantenuto 
la fedeltà . Costui persuade un suo servo, 
dandogli la speranza della liberta , ed of- 
ferendogli molti premj , a portare alcune 
lettere a Cesare , le quali avendo egli 
Ccs . Tom* J. + H ■ to; 


TO: r? 5 

laboranti fubvenit . Al 
hunc fe conferirti a Pul- 
itone omnis multimelo 
convertit . Illuni verino 
rranifiyum arbirrantur . 
Illic vero occjrfat ocyus 
gladio , cominulque rem 
gerir Vurenus : atque uno 
inierfedo reliquos paul- 
lum pr ope! 1 ì t . Dum cu- 
pidius inftat , in lorum 
inferiorem dejedus con- 
cidic . Huic rur fiis cir- 
cu ni vento fert lubtidium 
PuHio: atque ambo inco- 
lume* , compluribu» in- 
terfedis , funi ma cuna 
laude l'el'e intra munitio- 
nes recipiunt . Sic fortu- 
na in conrenrione, Se cer- 
tamine utrumque ferva- 
vit , ut alter alteri ini- 
niicus ausilio lalutiquo 
«(Ter : neque dijudicari 
pollet , ufer utri virruto 
anteferendus videretur . 


XLV. Quanto erat in 
dies gravior, atque afpe- 
rior oppugnano & ma- 
xime quod , magna parte, 
militum confeda vulne- 
ribus , rea ad paucitatem 
defimlorum pervenerat » 
tanto crebriore* liner* , 
nuntiique ad CzCrem 
mittebanrur : quorum 

pars deprehenfu in con- 
fpedu noftrorum miliruin 
cum cruciaru nec.bitur . 
Erat un ut intus Nervju*, 
nomine Vertico , loco 
narus honefto , qui a pri- 
ma oblìdione ad Cicero- 
nem profugerar, fuamque 
ei fìdem proliferar. Hic 
fervo fpe libertari* , mi- 
gnifque perl'uadet prsmiis, 
ut litteras ad Csiarem 
defera t . Ha» ili e in ia- 
culo iliigatas aiferr : 6* 

Cai- 
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Gallus inter Gallo# fine legate in un dardo , se n* andò via , 1 G 
ulla fufpicione verfotus , perché era Francese , camminando senza 
ijd Csiarem perventt . sospetto j n mezzo a’ Francesi , arrivò final- 

ronis , legionifque cogno- mente a darle in mano di Cesare , c c 
fcit . così venne a sapere il pencolo Cice- 

• , XLVI. Carfar y accepti* rone . e della sua legione, 
litteris circiter hora xi. XLVI Cesare , ricevute queste lettere 

ió* BeUov'acoa^d M.Craìì .intorno a undici ore del giorno , spedì 
fum quxftorem mittir ; tosto un meflaggiero ne Bellovaci a Mar- 
ca jus hiberna aberant ab co CralTò , che stava al quartiere venti- 
eo millia pufTuuin xxv. cinque miglia lontano da lui, e gli ordi- 
lubet media notte legto- na c { ie a mczza notte si patta con la 
neni profìcilci. celeriter- t c ' ‘ i_ 

oue U le venire . E.it legione , e venga in fretta a trovarlo 

cum nuntio Graffa# . Al- Marco Cralio si parti subito insieme coi 
teram ad G. Fabiani le- niellò & Un altro poi ne spedi a Cajo 
gutam mittir , ut in A- J? a bio luogotenente , per fargli intendere, 
trebatium fines legionein c j con j a legione * dovette portarsi 

ciendum feiebat . Scribit nel paese degli Attrebati , per dove sa- 
Xabien* , fi Reip. com- peva egli stello dover pallore . Scnfle oi- 
snodo facere pofler , cum tre di questo a Labieno , che ,* se pote- 
legione ad fines Nervio- va £ ar l 0 senza danno della Repubblica , 
*um venìit : «liqvara veniffe con la «ua legione nel pae- 

paulo aberat longio. , non d « Nervj : non g mdlco dl do,,ete 
putat expettandam. Equi- tare il rimanente dell’ esercito, perchè si 
te* circiter CD. ex prò- trovava un poco più lontano di là, e. unì • 
aiiniis hiberni* cogit . . da’ proiTimi quartieri circa co. cavalli. 
XLVU. Hora c J. rc ?' XLV1I. Intorno all’ ora di terza intese 

da forieri mandati avanti , che Cralto era 
vicino . Cesare in quel giorno fece venti 

- - r •— miglia di strada : diede a CralTo il go- 

gredttur . Craffum Sa”}»- verno di Samarobiiva ,' e gli alìegnò un** 

«mq"é ratu'bo’it^uod, altra legione-, perchè lasciò ivi le baga. 
ibi impedi menta exerci- glie dell’ esercito ,. gli ostaggi delle citta, 
tus « obfìdes civitatum , le lettere pubbliche , e tutto il grano , 
litteras publicas > fru- aveva latto portar colà , per poter 

snentumque oinne quod como a alne nte pallile quel verno . Fabio 

fa devexerat , relinque- conforme gli era stato oromato , non ,n- 
Ut, Fabius, ut impera- dugiò molto a venire, e incontro Cesare 

tui» per 


bus de Graffi adventu cer- 
tior eft faftus : eo die 
anillia pafluum xx. prò- 


(a) * n R ellovjcos ad M. Crajfim ) De Kellovacis ad lib. i r. cap. 4. 
feft. 5. dittum . Pars eranr prarcipua Belgii proprii , quod Cattar ita fu- 
pra cap. 24. feft- 3. nominavir . Ibi cnim Grafi um cum legione in Belgio 
locavi c : Eie ex: Bellovaci# evocai . • • V 
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per viaggio con la legione . Labieno , rum erat , non ita mul- 
avendo intesa la morte di Sabino , e la cu,n m ° ratu * » in itinere 
strage delle coorti ( avvegnaché tutto le legione occurrir. La* 

genti de’ Trevin eran venute alla volta & caede cohortium cogni- 
«ua *) temendo , col fare una partenza ta , cum .omnei ad cura 
somigliante alla fuga , di non poter reg- Trevirorum copi* venir. 
Cere all’impeto de’ nemici , spezialmente M y erit u» , fi ex 

in tempo . che sapeva effersi eglino insù- f.eiff.T,''” 

perbiti per la fresca vittori* , spedi let* hoftium impetmn fufline- 
tere a Cesare per fargli intendere a che re non poflet , prxferrìm 
gran rischio si sarebbe indio , se avelie < l UOfi recenti riftoria ef- 
Yoluto sloggiare da* quartieri la sua le* Attera» Cx- 

g.°ne ; gli avvisa ancora il fatto seguito penculo lcgio ’ era „ hi- 
negli fcburom, mostrandogli di vantaggio, bernis edufturus effet : (6) 
che tutta la fanteria , e tutta la cavalle* rem geftam in Eburoni- 
ria de* Treviri si era fermata rre sole ^ us perferibit : docet o- 
miglia lontana dalie sue tende . mnes peditatus equitatuf- 

XLV1II. Cosare avendo approvato il di * II# minia pi(Tuum lotl . 
lui consiglio i quantunque si trovafle in* ge ab fui» caitris (e) con- 
gannato dall’ opinione , che aveva di pò* feJiffe . 
ter metter insieme tre legioni , ed ora XLVIII. Orfar , confi, 
non gliene restavano , che due ; nono- lio eius probato , etfi , 
6tante tutto il fondamento della comune opinione ni. legiouum 
salute lo riponeva nella prestezza. Si por- dejeftus , ad u. .redierafc» 
to a tutta camera nel paese de Nervi : au „ lium in ce)e . 

ivi intese dagli schiavi, in che stato fos- ritate ponebat . Verni 
sero le cose di Cicerone , e in che peri- magnis itineribus in Ne*, 
colo egli fci trovafle . Allora chiamato a viorum- fine» • Ibi ex ca- 
se un soldato Francese a cavallo, lo di- is cognolcit > qu* a- 

. pud Ciceronem gerantur; 

Spone, con oflerirgli gran prein j , a por- ^uantoque in penculo re* 

tare una lettera a Cicerone , Questa let- ( iir. Tum cuidam ex equi* 
tera fu scritta da lui in lettere greche, tibus Galli* magni* prx* 
affinchè , se per avventura folle stata pre- 
sa per istrada dall* inimico , non potefle 
questi arrivar a capire le nostre idee : 
lo avvertì inoltre , che, se non si folle n e, intercepta epiftola , 

pò- > ' no* 


miis perfuadet , uti ad 
Ciceronem epifìolam de» 
ferat . Hanc Graxis coni- 
lcripram litteris mittit 


(a) vtrimt , vt non ) Malin non deieri : aut legi «e non , v. Cl. Pe- 
rizon. a&Minerv. p. 615'. 

(b) rem gfjlam in Eburonibu» ) .cum Titurio Sabino Se AuruncuJejo 
Cotta , utroque cacio, Supra c* 24. 28. feq. . 

(c) ionjedijfe ) caflra pofuiffe : ut lib. 1. c. 21. feft. 1. Se lib. il. 
Cap. 1<S. lib. v. cap. 9. fe&. 1. ic eodem lib. c. 59. feft. 6. confedit , 
cafbn comminiti . Et Liviu* v. 20, Golii inter Romam mtfue Anienem con- 
/edere. - * 

. N * 
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tioftra afa boftifeus confi* potuto accostare agli alloggiamenti t 

rr* 1 • • 1 non Cr Ar*r i o ^nì I 


smininone» caftrorum ab- 
jiciat: in fittevi» icribir, 
fe cum legionibu» profe- 
timi . celcriter affo re « 
faortatur , ut priftinam 
virtutem retinear . Gal- 


noura an jioitjdus tun«* potuto accostare agu auv; ftb ,a,,, '' UM * " 

lia cognofcanrur : fi adire vc (f e lanciarvi dentro una freccia colla 
non pollir , monet , ut j legata alla penna . Contenerci ire 

tragulam cum epiftola ad , & a r mn /i- 

amentum deligata intra questa lettera , c c 8 1 8. 

— — ■ - ■ — *- oU_ con jg legioni , c che in breve si sarebb® 

trovato colà ; lo conforta a mantenere il 
suo primiero valort^. Quel Francese te- 
mendo il pericolo si fece,' secondo il co— 
virtutem reuu^ . mando avuto » a scoccare la freccia , la 

lu» periculum vèritus , ut quale per mala sorte restò attaccata alla 
«rat prarcepturc , tragu* torre , nè fu trovata da* nostri , se non 
lam mittit. M*c cafu ad ^ due R i orn | . \\ tcT20 dì fu oflervata 

SSÌS «£? '««SÌ da P un soldato , il qual, staccatala di H 
fa. Tertio die * quodam la portò a Cicerone. Egli prima la lene 
milite confpicitur , dein- e poi recitò il contenuto nell alieinblea 
pta ad Ciceronem defer- Asoldati , onde tutti furono ripieni d» 
eur . Ille ^erledara in , a j lecytezza èrandiffima . Allora si co- 
conventu militum recitat, . . n » , j* i_ nf . ann 1<* fumate 

anaxiiuaque omnes lattiti» . tninciasono a veder di lontano le buatte, 

afficit . Tum fumi inceh- il che cavolli fuor di dubbio » che le le- 
gioni fodero vicine . , 

XLIX. I Francesi venuti in cognizione 
di queste cose per mezzo delle spie , le- 
- ... vano V afTedio f e vanno con tutte le 

XLIX. Galli , re co- alla Tolta dj Cesare: il* loro eser- 

^fidionem refinquunt, ad citò era composto di seffantamila armati, 
Cseiarem omnibus cnpii* o circa . Cicerone avendo questa corno— 

contendunt . E* erantar- dità , torna a domandare al medesimo 

matorum circiter millia v crt i c0 ne quel servo Francese , di cui ab. 

« , G G 'Ùa’m dl “b «di» Marno pallaio poc’anzi . «ciò portale 
Verticone , quem fupra lettere a Cesare , 1 avverte , che cammini 
demonflravìmus , repetit, .con tutta cautela, c diligenza , e i core-, 
qui litteras ad Catftrem tcnvlt0 di dette lettere era questo : che i 

deferat ; faune ; admonet , ncmici avcvano già levato V aflèdio , e die 

*ter caute diheenterque ^ geme avcya prcga Ja 8ira(Ja verso 

1* armata di Cesare . Recapitategli queste 
lettere intorno alla mezza notte , fece to- 
sto intendere tì 1 suoi , quanto in efl'e era 
scritto , e fa loro animo alla battaglia . 
Il giorno seguente sul far deU’ t alba fece 
muovere il campo , ed eflendpsi innol* 
trato intorno a quattro miglia , di là da 
una gran valle , e da un rio scopri tut- 
ta T armata nemica » Era un gran rischio 
a combattere in un luogo disav Tatuaggio 


diorum procul videban- 
tur : qux re* omnem du- 
Intationem adventu* le- 
gionutn expulit . 

XLIX. Galli , re co- 


— - I w 

«ter caute diligenrerque 
faciat : perferibit in lit- 
, hoftes ab fe di* 


feri* , 

fceflifle , omnemque ad 
eum multitudinem con- 
vertilTe . Quibu* litteris’ 
circiter media node al- 
iati* , Caefar fuos faeit 
eertiores , eofque ad di- 
micandum animo confi r- 
xnar . Poftero die luce 
prima movet caftra : &l 
circiter millia pafTuum 
lv, progrefTua tran» va l- 

lcU) 
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40 con tanta gente ; contuttociò , perchè 
sapeva , che Cicerone era libero dall’ as- 
sedio , e a tale effetto stimava di non 
doversela onninamente pigliare con tanta 
fretta , si fermò , e fece fortificare i ri- 
pari nel luogo; più comodo , che poteva, 
e quantunque le tende fiotterò picciole per 
se medesime , mentre appena vi si rico- 
veravano settemila uomini , e questi sen- 
za veruna bagaglia , contuttociò li ristrin- 
se più che potè , per mezzo di strade 
anguste , con questo proposito , che i ne- 
mici ci dovefiero tenere in sommo di- 
spregio . Intanto spedite avanti le spie 
per tutte le bande , proccurò d’indagare 
qual via gli fotte più comoda per pattare. 
2a Valle . 

L. Quel giorno se la pattarono in far 4 
qualche piccola scaramuccia a cavallo vi- 
cino all’ acqua" del rio : del cesto «tanto 
gli uni quanto gli altri si stettero fermi 
a’ suoi posti . 1 Francesi si contennero , 
perchè aspettavano un gran rinforzo di 
truppe , le quali non erano ancora arri- 
vate. Cesare poi si conteneva , per ve- 
dere , se col finger d’aver paura * gli fos- 
se riuscito di tirare il nemico di qua del- 
la valle vicino a’ proprj alloggiamenti , 
e così venire alfe mani con etto avanti a' 
ripari , o se per avventura non gli fotte 
venuto ciò fatto, riconoscere almeno prima 
le strade , e con pericolo minor pattar la 
valle , "td il rio . Sullo spuntar del gior- 
no la cavalleria de’ nemici venne alla 
volta del camp^ , e quivi si affrontò^ co’ 
nostri cavalli . Cesare allora comandò N a’ 
suoi , che fingefTero di non potere star 
a petto a 1 nemici , e si ritiraflèro dentro 
a 1 ripari: ordinò parimente , che d’ ogni 
intorno si dovettero alzare bastioni per 
più fortezza , e si stoppaflero tutte le 

por- 


T o: 1*7 

lem magnani , 8| rivinti 
hofìium inulti tudinem 

conl'picatur . Erac ma- 
gni periculi res , cum 
tanti* copiis iniquo loco 
dimicare : tamen quonìaaa 
liberatimi obfidione Cice- 
ronem fciebrft , coque o- 
mnino (<r) remittendum 
de celeritate exiftimab>r t 
confedit; & quam asquif*» 
fimo loco poreft , caftra 
communi t : *atque hac % 
etfi erant extgua per fe v 
vix honiinum millium 
vii. praefertim nulli* cum 
impeJi mentis , tamen an- 
gufliis viarum , quam ma- 
xime poteft j contrahit ; 
eo conili io , ut in funi- 
mani contemptionem ho- 
fìibus veniat . Interim 
fpecularoribus in omnes 
parte* dimiflìs , explorat, 
quo commodiiTime itine- 
re vai lem tra ni! re pofier. 

L. Eo die parrulis e- 
queftribus prxliis ad a- 
quam faftis , utrique fe- 
fe fuo loco contìnent : 
Oalli , quod ampliore» 
copias , qua; nondum con- 
venerant , expe&abant ; 
Cxfar , fi forte timori» 
fimulatione hcftes in fumn 
locuin elicere poffet , ci- 
fra vallem , ut pr» c»- 
ttris pralio conrenderet : 
fi id effìcere non pofiet 9 
ut , exploraris itineribus* 
minore cum periodo vai- 
lem , rivunique tranfirer. 

• Prima luce hoftium equi- 
f tatus ad cadrà accedit ^ 
prsliumque cum noftri» 
equitibu» comnuttit . C*« 
far confili to equires ce- 
dere t feque in caftra re- 
cipere jubet; fimul , ex 

omni- , 


tv rrttùtìtndum de celeritite ) ideo minus celerandum exiftimabat, 

v ì 


LI. Qu ibus omnibus re- 
bus hotfe» invitati , co- 
pia» tranlducunt , aciern- 
que iniquo loco confti- 
tuunt : noftris vero etiam 
de vallo deduci» , pro- 
pius accedunt ; tela in- 
tra munirionem ex omni- 
bus partibu» conjiciunt \ 
prseco nibufque circuirmi f« 
iìs , pronuntiari jubent y 
leu quis Gallus y leu Ro» 
iranus velit ante horam 
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omnibus partibus caftra porte, e nel far tutto questo, si faccffè» 
altiore vallo muniri, por- ro m0 lti giri, e rigiri , sicché si mostras- 
tafque obftrui , atque in • apparenza d’ avere un estremo ti- 
iìs admintttran^is rebus 

.• Vi nemici adescati da queste dime- 
timori» ’Juber . ' strazioni conducono tutte le ti lippe di 

qua dal rio , e s accampano in un luogo 
molto sinistro „ indi si vengono sempre 
più accostando al nostro esercito, ancor- 
ché lo vedeflero sortito fuor del bastione, 
e cominciarono a lanciar armi da tutte le 
parti dentro i ripari . Mandarono poscia 
attorno i loro trombetti per far bandire, 
che se vi fofle qualche Francese , o Ro- 
mano, che avanti al termine di tre ore 
volefTe paflare nel campo loro , gli era 
roanus vciil «uic ..v.-m permeilo di poterlo fare senza pericolo 
tertiam ad le tranfire * a i cuno pattato questo termine , non era 

id^mpus ^oTfore^o- più a tempo « E così mostrarono tanto 
teftatem . Ac Tic noftros disprègio de’ nostri , che stimando di noa 
contempTerunt , ut , ob- potere entrar per le porte ( le quali sì 
flruftis in fpeciem porti* * rano serrate . con zolle di terra mede in 

IZ 1 : ,°;t‘ "quod « 'n»; ordine per pura apparenza . e non per 

polle introrumpere vide- altro ) cominciarono chi a rampicarsi eoa 

bantur , alii (b) valium le mani per salire sopra il bastione , e 

manu feindére , alii fof- a riempiere le fofle .. Cesare allora • 

fa» compiere inciperent « Bpalancate tutte le porte , fece saltar fuo- 

Tunc Cacfar , omnibus r i ,« ■» ^ ‘ Annera improvvisa 

porti» eruptione farta , ri la cavalleria ,• e con questa improvvisa 

equitatuque emiffo , cele- sortita pose tosto in* fuga M nemico a* 

riter hofìes dat in fugam, modo tale * che non Ye ne fu nè pur 

fic ut omnìno pugnandi uno ^ c j le f acc fle una minima resistenza 

«uffa relitte re t nemo ; vo l tars i a combattere, onde ne mo- 

jnagnumque ex bis nume- , ... . , «•«♦ri «no* 

Timi occidit , atque òrnnet ri una g ran quantità, e fu P 

armi» exuit . gliati deli* anni. i 

LII. Cesare poi non si fidando dì con-» 
L1I. Longius profequi tjnuare a seguitarli più avanti , perchè v 
ÌT'r U \’ erano in mezzo delle selve . e delle pa - 

ncque edam parvulo de- ludi, e perche vedeva eziandio, eh egl* 

trt ,. . P°«* 

' " * * 

• (a) quei ea non pojje imtrorumptre ) Ea , fubaudi via , qu* ellipfi* vi- 
detur adverbium facere . 

(b) valium manu finderr ) Vetuttiores libri, manu fcmdtre , Vicut Gcac- 
cus iriterpre» , ro tpv/*x <ry Wf* neptrìfavav : Recentiore* fcandtrt . Alius 
Godex , valium vi sonjstndtrc • ' * 


» 
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poteva pattire dì lì non senza gran datt- 
ilo de’ suoi nemici , con tutto il suo eser- 
cito sano, e salvo, arrivò il giorno stes- 
so a* quartieri di Cicerone , dove con non 
piccola maraviglia ridde le torri già ap- 
parecchiate , i gatti , e T altre fortificazio- 
ni de* barbari . Fattasi venir d’ avanti 
quella legione , trovò , che d’ ogni dieci- 
na non v' era pur uno , v che non folTe 
ferito . Da tutte queste cose argomenta , 
con quanto pericolo , e con quanto vaio- 
re si fodero regolate : dà a Cicerone , e 
alla legione* quelle lodi , che meritavano, 
e chiama ad uno ad uno tutti i capitani, 
c tribuni de’ soldati, i quali per testimo- 
nianza di Cicerone aveva saputo efiersi 
segnalati con la loro bravura : quivi in- 
tese più chiaramente dagli schiavi , come 
folfe pattata la cosa di Sabino , e di Cot- 
ta . Il giorno seguente fatta una orazione, 
espose quel fatto, e si voltò a consolare, 
e confortare ì soldati , facendo loro ve- 
dere , che un così grave danno era av- 
venuto per sola colpa , e temerità dei 
luogotenente , e perciò dovevasi soppor- 
tare con tanta maggior pazienza , quanto 
più breve doveva efiere 1’ allegrezza del 
nemico , e meno durevole il dolor di lo- 
ro , mentre per benefizio degli dei im- 
mortali , * e mercè la propria virtù , lo 
avrebbono vindicato . 

LIII. Arrivò intanto a Labieno la nuo- 
va della vittoria di Cesare , portatagli con 
incredibil prestezza da’ Remi , dimodoché 
trovandosi eflò cinquanta miglia lontano 
dai quartiere di Cicerone , eilendo Cesare 
giunto colà dopo la nona ora del giorno, 
si send prima della mezza notte alla por- 
ta del cìmpo lo strepito delle grida de' 
Remi , che davano il contradegno della 
vittoria , e se ne congratulavano con La- 
bieno . Divoratasi questa fama fin nel 
paese de’ Treviri , Induziomaro , il quale 
aveva già determinato d’ adàìtafc nel dì 


* 
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trimento illum locum re- 
linqui videbat ; omnibut 
fuis incolumibus copiis * 
eodetn die ad Ciceronetn 
pervenir. Inftirutas tur- 
res , teftudines , munitici- 
rcfque hoftiuin adrnira- 
tur . Legione produca*, 
cognolcit non deci munì 
queir que effe reliftuni 
milirem fine vulnere . 
Ex 'his omnibus judicac 
rebus , quanto cum pert- 
culo , Se quanta virtute 
fìnt res adminiftratx . Ci- 
ceronem prò ejus merito, 
legionemque collabda’t*? 
centurione! lì^illatim 9 
tribunofque milttum ap- 
pellar , quorum egregiatr* 
fuiffe virtutem , tefìimo- 
nio Ciceronis cognoverat. 
De cafu Sabini, Se Cotte 
cerrfus ex captivis co- 
gnofeit . Posero die, con- 
cione habita,rem gettarli 
proponit r^milites confo- 
latur , Se confirmat: quod 
derrimentum culpa , Se 
remeritate 'legati iìc ac- 
ceptum,hoc zquiore ani- 
mo ferenduin docet, quod 
beneficio deorum immor- 
talium, Se virtute eorum 
expiato incomrnodo , ne- 
que hoftibus diutina lz- 
tatio , neque ipfis longior 
dolor relinquatur . 

LIII. Interim ad La- 
bienum per Remos in- 
credibili celeritate de vi- 
goria Cxfaris fama per- 
fertur ; ut , cum ab hi- 
bernis Ciceronis in il li» 
paffuum L. abeflet , eo- 
que poft horam ix. diei 
Cxfur perveniffet,, ante 
mediani noftem ad por- 
tai caftrormn clamor ori- 
retur; quo clamore ligni- 
ficano viflorix , gratula- 
tioque ab Remi» Labieno 
fi sr«t . Hac fama ad Tre-* 
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viro» ■ periata , Imlatio- seguente gli alloggiamenti di Labieno , se 

Sflra L q bie'oFtp r p“ s „ d : e ^ \ .« -onduflV 

re decreverat, noftu prò- *3 sua gente ne Treviri . Cesare ri- 

fu^jit , (<*j copiafque omne* mando Fabio con la sua legione alle stan- 
iti Treviros reducit . C*- ze d’ inverno , ed egli stello con tre lc- 


far tabium cu m legione gioni deliberò d’ andare a svernare in . tre 
Jn fua remittit hiberna : ....... 


Yi i*/ legionibus ^artieri distinti intorno a Samarobriva : 
marobrinam tri- c perchè nella Francia cran seguite tafite 


jpfe cum 

c i rcu in S«i ni 21 wi tuom * • > — — — ■ — — * — — — *— »— » ■» ■ • ^ 

nis hibemis hiemare con- sollevazioni , stabilì di trattenersi tatto 
flituir i & , quod tanti cjuell’ inverno in vicinanza del suo eser- 


«notu» Galli* e*ftit«raot, cjt0 . p oic ] lè in ch'obero i popoli 
exercitum manere «lecre- deUa Francla “ g™" danno da nostri ti- 


• jjici v 1 1 uni iiiavjcic UCCTC* « u — 

vit. Narri ilio incornino- sentito per la morte di Sabino j quasi 
do de Sabini morte per- tutti si consigliavano di far guerra» spe- 
lato , omnes fere Galli* divano per ogni parre mefl'aggieri , eam< 

%uZl ^ttunti®» ,7* ba “. iate > Piavano di j ìpere che 
gationefque in omnes par- partito prendellero gl,i altri , e qual mo— 
tes dimittebant ; & quid rivo vplefìero ritrovare per attaccarla , fa- 
reliqui confdii caperent f cevan finalmente consiglio di notte in 
atque unde initium belli luoghi deserti , dimodoché in tutto quel 

Jieret . exDlorahanf ; nn- /v- - . . •* 


*eret , explorahatu ; no- ® "““ir 1 V 

fturnaque in loci» deler. tern0 " 0n , g. a(I ? va , maj g’° ra ° > , C K? <-•- 

^ ..... . «a r#» nnn ir,r.„, A- 1-L - 


^lurnaque in iocis oeier- r V . . © F , , — 

tis concilia habebant: ne- ** re non inquietato da qualche no- 
que ullum totius hiemis vita spettante a’ trattati > t e mòlle , che 
tempus interceda fine fo- si facevano da’ Francesi . Fra le altre cò- 

licitudine Ccfaris , qum 8e venne a sapere per parte di Lucio 
aiiquem de confilns , & p - • . r r ? .. , 

meta (Jullorum mintium .f 10 luo go«nente , a cui egli uvea da- 
acciperet . In his ab L. to “ comando della decima terza legione 
Rofcio legato , quem le- che i Francesi avevano mefle insieme 
gioni xni. prae fecero r , molte truppe » ricavate da quelle città « 

G.Uorun, - che • P er cflèr vicine al marc > si chiama- 


gnas Gallorum copias ea- • t . » 

no Armorichc , e che si trovava in pro- 


curo civìtatum , { b ) quar . .. ~ — — ■ ~ - --- r 

dVrmoricsr appellantur , c mto di elìer d a quelle affaltato : che s? 
oppugoandì fui caufa con- erano già piantate lontano da’ loro allog- 
link ‘ m e<,ue '“"G'? .gementi «no miglia , e non più ; ma 

liibaral! A.i. U “Mui , (re led P er . cl >c . a «vano avuta la nuòva del- 

nuntio allato de vigoria ? vittoria di Cesare,- s’ erano partite di 
Carfari*, difceffUIeì adeo ^ con tanta fretta, che la lor marcia pa- 
ut fug* fimili* diicelTu* reva piuttosto una fuga . 
videretur . ° 

LIV. 




nv. 

(a) ccpitsln Tre viro a reducit ) Non enim in Trevirj* caftra Labieni 
erant , fed in confìnio Treviroruni . Supr* C ap. 24. 

(b) qu* Armoricce appdlrnit u r ) lib. vii. c . 75. feft. 4 . torum ( Celta- 
rum ) con/hetudine ira appellar! traditur: quod verbum Celrieum eflé de- 
monltrat , Maritiiii* lìgnificamur , quia arpior eft Latine ad mura. 
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kfV. Cesare però fatti chiamare a se 
tutti i principali delle città , ©ra con le 
minacele dicendo, eh’ egli sapeva tutti i 
loro trattati . -ora con parole amorevoli 
esortandoli ad e (Ter fedeli , mantenne una 
gran patte di que’ popoli nella sua divo- 
zione . Tuttavolta i Seno*i , la cjttà de’ 
quali è una delle più forti c delle più 
autorevoli della Francia, avevano tentato 
di far morire per pubblica deliberazione 
Cavarino, ( il quale da Cesare era stato 
fatto loro re , il cui fratello Moritasgo , 
quando eflTo Cesare venne in Francia , e 
i suoi maggiori per 1* avanti avevano 
avuta la signoria di quella terra ) ; ma 
perchè il medesimo Cavarino s’ era ac- 
corto di questa trama , ed erasi sottratto 
da tal pericolo con la fuga , Io persegui- 
tarono fino a’ confini, e gli tolsero il re- 
gno ; e la patria ; per la qual cosa man- 
darono a Cesare ambasciadori per dargli 
soddisfazione d 1 un tal misfatto, e ve- 
nendo da lui obbligati a presentargli di- 
nanzi con tutto il senato, non vollero 
altramente ubbidire . Tahta fu 1’ impres- 
sione, che cagionò nell’ animo di que’ 
Sbarbari il vedere , che si erano trovati al- 
cuni capi che promovevan la guerra , e 
tanta mutazione di voleri si suscito nel 
cuore di tutti , che non vi fu quasi cit- 
tà , che non ci defle da sospettare , ec- 
cetto gli Edui , e i Remi , li quali erano 
stati sempre trattati da Cesare con par- 
ticolar distinzione ; i primi per 1* antica, 
e costante amicizia verso il popolo Roma- 
no , i secondi per la fresca memoria 
delle finezze mostrateci nella guerra Fran. 
ccse ; nè saprei dire, se tutte queste sol- 
levazioni debban recarne punto di mara- 
viglia sì per molte altre cagioni , sì an- 
cora principalmente per questa , perchè 
una nazione , eh’ era in credito di supe- 
rar nel valor militare tutte le genti , sen- 
tiva grandini ino ' dispiacere, in vedersi 

tanto 


to: 

L1V. At Carfari. prin- 
cipibu# cujufque civiutis 
ad fe vocati# , alio# fer- 
mando , cum fe feire » 
qùae fierent , denuntiaret, 
alio# cohortando , ma- 
gnani partem Galli* i a 
orikio tenuit. Tamen Se- 
nones , quae eft civitas 
in primi# firmi , Sc^ma- 
gnx inter Gallo3 au&ori- 
tati# , Cavarinum, quem 
Cariar apud eos regem 
conftituerat } cujus frater 
Moritafgus , adventu in 
Galliamo Carfari# , c\é- 
jufque !)i:,fores regnarci 
obtinuerant , interlicer* 
pnblico confilio conati 9 
cum ille prarfenfilfet a© 
profugiflet , ufque ad fi- 
ne# infecuti , regno , do- 
moque expulerunr ; , 

mirti# ad Csefarem fatif- 
faciundi caufa legati* , 
cum is omnem ad. f© 
fenatu ni venire jufiìflet , 
di do audientes non fue- 
«unt . Tantum apud ho*, 
mines barbaro# valuit , 
etfe reperto# aliquos prin- 
cipe* belli inferendo * 
tantamque omnium vo- 
luntatis eonmvutationem 
attulit,ut praeter aEduo*, 
& Rem os , quOs preci- 
puo femper honore C«- 
far habuit , altero# prò 
vetere , ac perpetua er- 
ga populum Romanum 
fide , altero* prò recen- . 
tibu* belli Gallici oifi- 
cii# , nulla fere fuerit 
civita* non fufpefta no- 
bis . Idque adeo haud 
feio , mìrandum ne fir , 
cum compluribu* aliis de 
cauffis , tufn maxime , 
quod qui virtute belli 
omnibus gentibus praefe- 
rebantur , tantum fe eju* 
opinionis deperdidiffe >ut 


po- 
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. tam ° Cad “ U di ta,C Stim4 ’ Che 0f * 
iebanr . 5 - costretta di starsene sottoposta all* impe- 

LV Trevi ri vero , at- rio d<d P°P°to Romano . 
qne Indutiomarus torius LV. Ma i Treviri , e Induziomaro iti 
hiemis tiuMurn tempus in- tutta quella invernata non lasciaron pas* 

««Vr t un r m j co d ; rr,* senza man - 

' rent ? civiures Jolicita- dare ambasciadori di là dal Reno, a sol* 
Tenr : pecunias pollice- levar le città, a prometter danari, a pub* 
rentur : magna parie blicare in ogni luogo', che la maggior 

exereirus noilri inrerfe- parte de’ nostri soldati era motta • che i 

pere fi e dicerent partem. Cran ° rmnstl pochiffimi : ma non po- 

Neque t^men ulli civi- terono con tutto questo persuadere alcun 
tari Germanotum per- popolo della Germania, che si disponeire 
fuaderi potuit \ ut Rhe- a pattare il Reno, dicendo tutti d’accor* 

Cum i* do » clìc due volte n> avevan fatta la pio. 
rioviiti bello, &c Tende- a .’ P rlma ? e,la guerra d Ariovjsto , c 
rorum tranfitu ; non effe P 0 * ntd . Paggio de’ Tcn&eri , onde non 
fortunati» ampliu, lenta- si sentivano di tentar la sorte mai più . 
turos . Hac fpe lapius Induziomaro, venutagli meno onesta spe- 
n utiomarui mhiioim- ranza, contuttociò andava mettendo in* 

gere u finitimi. , equo, Slc, " e s 0 ^ 1 . • ne domandava a popoli 
parare , eaules , (a) da- confinanti , faceva provvision di èavalli „ 
mnatofque e Gallia ma- 'invitava con le lusinghe di moiri premi 
gnis praemis ad le alH- tutti i banditi , e condannati della Fran* 

^b7jam P hVÌ-ebu5 in GaF CI3 : 6 con questi maneggi aveva acqui* 
lia auftoritatem compa- sta *° tanto credito apprettò tutti i tran* 
raverat , ut undique ad cesi, che gli venivano ambascerie da tut- 
«um legationes concurre- te le parti, e tanto le comunità * quanto 

rent ; granam , atque j privati lo richiedevano della sua prò- 

■varioique • 

Lvi. Ubi ìoreiiexir ul- Ma quando s accorse , che tutti 

tro ad fé veniri ; altera lo venivano a trovare di loro spontanea 

' e * parte Sen °nes -, Gar- volontà , e vidde , che da una parte i 

f en ° nÌ ,’ Cd *, Carnuti crono stimoli dal. 
Kervios , Aduaticoique la sinderesi del grave fallo commetto con- 
bellum Romani» parare; tro * Romani, dall’ altra i Nervj , e gli 
«eque fibi volanti rior u in Amatici si preparavano a far loro guerra, 
copia* dei ore , ti e* fi- c *h c non cran o per mancargli truppe di 
tubus lui, progredì so l dat i rolontorj , purché avelli comincio. 

pis- • • to a 


Kf 

r» 

t 


4 


fa) djmnaiofqte e Osili*) e Gallia propria, aut latiti? etiam fumpta* 
ut Treviri» foits ac clientibus illort'iu oppona tur. Quidam recente* libri 
line popolinone ; ar Interpres eiiain t/t /ìhcv^ rtjs TxÀotrtxi . 
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to a uscir fuora de’ suoi confini , ordinò, 
che si faccfTe un consiglio di guerra , dove 
tutti dovean presentarsi colmarmi . I Fran- 
cesi hanno questo costume , quando vo- 
gliono principiare la guerra tutti coloro, 
che arrivano agli anni della pubertà , so* 
no tenuti per legge comune a unirsi in- 
sieme in un luogo coll’ armi in mano, c 
chi di loro è i’ ultimo a comparire , dopo 
molti tormenti viene in presenza di tutto 
il popolo trucidato . Induziomaro in quei 
consiglio ordinò , che Cingetorige capo 
dell’altra fazione, e suo genero , folle di- 
chiarato nemico della patria , e perciò gli 
verniero confiscati tutti i beni , per es- 
sersi accostato alle parti di Cesare , ed 
aver sempre continuato a mantenergli la 
£edeJ, Ultimato questo negozio * dille in 
pubblico , eh’ egli era stato chiamato da 
Senoni , da’ Carnuti , e da molti altri 
popoli della Francia , e perciò avea riso- 
luta d’ andare in tutte queste • città , e 
pafTare per lo paese de’ Remi , per dare 
il guasto alle loro campagne : ma prima 
di far ciò, voleva battere gli alloggiamen- 
ti di Labieno , e finalmente diede 1* or- 
dine di tutto quello voleva , che si fa- 
cete . - . , i ‘ *. 

LVII. Labieno trovandosi accampato in 
un luogo naturalmente fortiffimo , e viep- 
più reso inespugnabile dall 1 arte , e inge- 
gno degli uomini , non aveva neflim ti- 
more nè per la sua persona , nè per la 
legione : bene è vero , eh’ egli andava 
sempre meditando di non lasciarsi scap- 
par di mano alcuna occasione, cho con- 
ferì (Te al buon governo delle sue cose. . 
Avendo adunque da Cingetorige, >c dagli 
altri suoi aderenti , ed aftèzio.iati -, sapu 
to ciò , che Induziomaro ave r a detto in 
consiglio , mandò mefTaggie.i alle città 
circonvicine , per far venire da tutti que’ 
* luoghi de’ soldati a cavallo , aflegnando 
loro un giorno deterntijnatfr » in cui si 

do* 


TOT , zo3 

• piffet : artuarum conci- 
liarti indici c . Hoc mo- 
re Galiorum eft initium 
belli*, quo , lege com- 
muni , omnes pubere* 
armati convenire cogun- 
tur ; 8 c qui ex m novif- 
l'nnus venir , in Confpe- 
ftu stìultitudini» omnibus 
cruciatibus affeftus neca- 
rur , In eo concilio Citi» 
getorigem , alterius prin- 
cipem faftionis , gene- 
rum fuum , quem lupra 
demonftravimus Cadaris 
fecurum fidem ab eo non 
difceflìfTe , hofìem judi- 
candmn curar > bonaque 
ejus publicaf * Hi* rebus 
confe&is in concilio 
pronuntiac , accerfìruin 
fe a Senonibu*’, 5c Caf- 
nuribus , aliifque com- 
pluribus Galli* civitati- 
bus , huc iter fa&urum 
per fine* Remorum , eo- 
rumque agro* populatu- 
rum , ac priufquam il 
faciat , ^caftra Labieni 
oppugnàturum : quseque 

fieri velit , pr*cipir. 




,TVIL Labienus , curri 
& loci natura , &4 mania 
xnunitiffimis cafìris fefe 
continerer , de fuo , ac 
legioni* periculo nihil 
timebat , ied ne quani 
occafionem rei bene ge- 
rendo diniitteret , cogi- 
tabar . Icaque a Cinge- 
torige * atque ejus pro- 
pinqui* oraticne lndutio- 
maTÌ cognira , quam in 
concilio babuerat , nun- 
tios miteit ad finitima* 
ci vi tate* , equirefque un-*, 
dique convocar , li* cer» 
tam dieta ceaveaieadi di- 


* "v • 
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or. Interim prope quo- doveflero tutti trovare insieme . Frattanto 
? um omn J Induziomaro andava quasi ogni giorni 

Cjus vagabarur j alias ut «correndo con tutta la cavalleria sotto gli 
Ctum caftrorum cogno- alloggiamenti di Labieno sì per riconosce- 



«on iciebanr „ Lagena» soldati lanciaflcro de’ dardi - -dentro a’ ri- 
iiios intra munitiones con- * pari . Labieno teneva la sua gente dentro 
tinebar: timorifque opi- il bastione, e proccnrava di far crescere 
nioneni 9 quibufcumque nell* animo de* nemici l’opinione , che 

r t in»» r* -' • 1 nostn foucro pieni di paura* 

L VI II- Ora mentre Induziomaro si ve- 

tiomarus ad catira acce- mva °g ni g lorno accostando con piu di- 
deret , nofte una intro- sprezzo al nostro campo * Labieno aven- 
milfis equitìbus omnium do una notte fatta palTate dentro ì ripari 
finitimarum riviratimi , „ tutta queila cavalleria , «he aveva proc- 

nx\ 'tahM*di/ > ‘g«.b V Jl ' urato di mettere iiiieme dalle città con* 
mnes fuos cufìodiis intra « na nn , usò tanta diligenza per tener 
«atira conrinuir , ut nul- folti con buone guardie tutti i suoi den- 
la ratione ea res enun- tro le ter^de , che questa cosa non sì po- 
tiari ,* ut ad Treviros j n alcuin modo divolgare, nè penetrar- 

ir ^fJefad'ae^r? ** da' Tremi . Induziomaro intanto, com* 
diana Indutiomarus ad solito di fare ogni giorno, s accosto 
•atira accedir , atque ibi agli alloggiamenti , e quivi consumò gran 
magnani partem dici con- parte del giortìo : la cavalleria scagliava 
fumir. Equites tela con- delle armi ; e con dire a’ nostri villanie* 

raelia verborum noftro. * molte ingiuriose parole , gl invitava a 
ad pugnam evoeatit. Nul- ’ uscire fuori il combattere: ma non cflen- 
lo a noftris dato refpoft- do stato loro risposto , quando a lor piac- 
iti , ubi ,vi fumati , fub . c]U^ * verso la sera, 6enz’alcun ordine , e 
\ pe ^ V i? C «ciopefati se Me tornarono indietro . Al- 
ro Labienus duabot por- ,0ra Labieno fece uscir fuora tutta la ca- 
tit omnem equitatum «- valleria per clue- porte *, con comando 
«ìittit ; prsecipit \ arqu« espreflo, * coti proibizione speziale , che 
interdicci perterriris ho- * “ ’ 



omnes unum peterent In- traccia d* tadtiziomaro , e che neflimo ar- 
dutiomarum , •' ne« qui» difle di ferire un soldato, fintanto, clic 
^quemquam priu» vulne- non vedefte. Induziomaro morto , perchè 

nrf«Vum"vj*rlt ’olcv* ,'che coll’ attendere agli altri, 

mora vel{quorum % illti.n e ft l1 P otc “« aVer tcni F° dl salvarsi fug- 
Xpatwm naflum etiugere gendo : offo( se gran pretnj a colui , che 

4 t ^ ^ 1 
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l’avefjQ Ammazzato , e quindi fece , che 
la fanteria andafl'e. in soccorso della sol- 
datesca a cavallo La fortuna favori il 
pensiero di Labieno , e prendendo tutti 
la mira contro Induziomaro , nel pafiare 
a guazzo un fiume -, fu preso , .ed ucciso, 
c la di lui testa fu portata nel campo 
nei ritornare che fece la nostra cavalle- 
ria , si diede a seguitare i nemici , e quan- 
ti ne‘ potè arrivare, tanti ne mandò a 
iìl di spada . Sparsa la nuova di questa 
battaglia , tutte le truppe degli Eburoni , 
e de’ Nervj , eh’ erano venute per farci 
guerra , se ne tornarono fte’ lor paesi , e 
Cesare dopo quest’ azione ebbe la Fran- 
cia più quieta, ' * 


t o. 

nolebac . Magna propo- 
ni! iis , qui uccider ine , 
proemia . Summit tir co- 
hortes equiribus lubGdio. 
Comprobat hominis con- 
fiiium fortuna ; Se , cui» 
unum onines peterenr 9 
(a) in ipfo tiuminis vado 
deprchenfus Indutioma- 
ru9 interficitur, caputque 
ejus refertur in cafìra . 
Redeuntes equites , quo* 
,S poffunt , confeftantur t 
atque occidunt * Hac re 
cognita , omntes Eburo- 
.num , 8 j Nerviorum ? 
i. quse conveneranr , copi® 
dil'cedunr ; pauloque ha- 
buit poft id faftum Cxfaft 
quietiorem Galliaiu . 


• * * 

(a) in ipfo Jluminìs vàio) Hìberna Labieni in Rtm'u erant , io confini» 
Trevirorum , ut lupra c. 24, dehniuntur : Remqs auteni Moia divifit a* 
Trcviris > quod Cluverius 11, 14. probavit. 

’ . -■ ♦* ‘ t , • * 
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JL Cesare prevedendo maggiori sollevazioni nella Francia , accresce 
le truppe. IL E soggiogati i Nervj alC improvviso , IV. i Seno - 
' ni , ed i Carnuti se gli arrendono. VI. Debella i Menapj .Vili. 
Tito Labieno intanto disfa i T r eviri . IX. Cesare passa il Reno 
la seconda volta. XI. Fatto incidentemente il paragone de Tede- 
schi co Francesi y a principio si descrivono i loro costumi. XXIX. 
Cesare . tentati indarno gli Svevi , sén va alla volta degli Ebu — 
roni . XXXV. Ma mentre sta scorrendo alla rinfusa per le loro 
campagne , i Stgambri , non % sen\a strage de Romani , assaltano 
il loro campo * XLI. Non essendo però riuscito loro di espugnar - 
li y tornano addietro. XLIV. E Cesare , dato il guasto alle cam- 
pagne degli Eburoni , fatto consiglio , va alla volta d Italia , per 
tenervi le sue solite assemblee . 


M UltI* de cauflìs Cac- 
iai- majoretti Gal- 
Ji* motum expeftans , 
per M.Silanum , G. An- 
tiftiuin Rheginum , T. 
Sextium legato* deleftum 
haber# intìituit : iìniul 

ab Cn. Pompejo procon- 
l'ule petit, quoniam ipfe 
\p) ad urbem cum im- 

* • P e - 


I. ‘JJRevcdentlo Cesare per molti motivi 
jt qualche maggior sollevazione nella 
Francia , deliberò di mandare Marco Sii — 
lano , Cajo Antistio Regino, e Tito Se- 
stio , suoi luogotenenti , a fri* nuova scel- 
ta di soldati . Fece nello stello tempo ri- 
chiedere Gnco Pompeo ( che per servi, 
zio della Repubblica si trovava vicino a 
Roma in carica di viceconsolo ) di far 

la 


(a) ad urbtnt cum imperio) Ad urbem , quia proeonful *rar Pompeju** 
nec vero in provincia , quitti per legato* jregebat , Adde qui ad Cic, lib. 
IH. epift. vili. pr. uouvimus • 
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* LIBRO SEST 
la raflegna , ed inviargli in Francia quel- 
le truppe di Lombardia , che con giura- 
mento si erano armiate alla milizia in 
tempo che l’ isteflb Pompeo* era Consolo; 
giudicando, efler un punto di grande im- 
portanza eziandio per li tempi avvenire , 
il far vedere alla Francia , c he le potenze 
d' Italia erano molto grandi , e che , se 
egli avea ricevuto in guerra alcun danno, 
non solamente èra capace in breve tem- 
po di risarcirlo ; ma poteva ancora met- 
tere insieme maggiori eserci ti . Avendo- 
gli Pompeo cune elio quanto bramava , si 
perchè riputava efier ciò utile alla Re- 
pubblica , si ancora per 1’ amicizia , che 
palla va fra lor due, fece far tV suoi uo- 
mini con tutta fretta nuovi soldati , e 
mede insieme , e fatte venire , prima 
che terminalle P inverno , tre legioni , 
con raddoppiar di vantaggio q nelle coorti, 
che si eran perdute insieme con Quinto 
Titurio lor comandante , fec e vedere a’ 
Francesi con la prestezza, e quantità del- 
le truppe , quello sapclfe fare la discipli- 
na , c potenza del popolo Ro mano . 

• li. Dopo che fu morto In duziomaro , 
come abbiamo detto di sopra *, il domi- 
nio delle sue terre fu dato eia’ Treviri a’ 
suoi parenti . Costoro non celavano dj 
stuzzicare i popoli confinanti , e di pro- 
metter loro danaro; ma non potendo far 
niente co’ vicini , andarono ' a tentare i 
lontani, e trovate alcune cittij j che ac- 

. cet- 
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perio (*) Rei pubi, cauli 
njanerer , (i) quos ex Ci- 
lalptna Gallia conluli* 
facra mento rog^viifet , 
ad Ugna convenire , 
ad fé p rotici lei juberet : 
magni intereile etum in 
reliquum tempj» ad o- 
pinionein G*llias exifti- 
man» , rantas videri Ita- 
lia facilitare* ut fi quid 
effet in beilo detrimenti 
acceptqm , non modo id 
brevi tempore farcir i , 
fed etiam majoribus adau- 
gert copi is pellet . Quod 
cum Poinpejus Se Re^p. 
&4amiciti;e t ribui flet , ce- 
leriter conferto per tuo* 
dcleftu , tribus ante exa- 
ftam hjemein ^condi- 
toti» addurti# legioni- 
duplicatoque earum 
cohortium numero , quas 
cum Q,.Titurio'amiferat, 
& celeritate , 8# copii* 
docuir , quid populi R. 
dilciplina y atque ope* 
pofienr. 

■ ‘ i 

II. Interferto Indutio- 
/ maro , ut docuimus , ad 
ejus propinquo» a Trevi- 
ri» imperium deferrur . 
1 1 li finitimo» atque Ger- 
mano» l'olici tare > 8 c pc-> 
cuniam polliceri non de- 
frftunt . Cum ab proxi* 
mi» impetrare non pof- 
fent , ulteriore# tentane : 


\ 

(a) rrtpvblictt cauffa ) rei frumentari* cauto , quam Tiberi* exunda- 
tìo corrupc-rat . Dio Caffus lib. aixxix. p. i jp, o* Tlop7rt)K>s **rx «rifa et* 
Tir* 7rpovo/ay o iJ'ttjJLVcas , 

(b) quos confulis J'acramfnto ro gavl flirt) Quidam conjiciunt co:: fui ; alias 
confai is divile legendum elle: fed nec conjuìis facrammto ni al e , id eft , in 
quod conlul adigebat , Formula lacramenti eft apud Liviuin xxit. 38. 
Dicendi lor mula > (cerarne nto rogare apud eumdem xxxi 1. 2£. xxxv» 2. xl. 

fceftu# ci i x i t Jasramrr.io interroga tri , quia interrogando exigebatur . Et 
qpponitur dictre Jacrcmentum . Caci. Gir. i t 13. feu giare Sacramento , ibi- 
dem c. Jtó. ‘ ■ . * 
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inventi* nonnulli* , ci- cenarono questi partiti , stabiliscono coti 

jitares iurejurando inter giuramento Y accordo , e per cautela del 

<pe de pecun'a cavent . danaro • chc 81 dovcva loro , sbor * arc » « 
Ambiorigem libi foriera- ranno dare da'Trevirani gli ostaggi, S’ 
te, Se federe adjungunt. unisce a far lega , e società con erti Am. 
Qaibus rebus cog ìm* , biorige . Cesare avendo avuta di tutte 

Carfar , cuoi undiquebel- q uestc cose contezza , e vedendo , che da 
lum paran videret. Ner* 1 , . .. . i 

vios , Aduatico*, ac Me- tu?te Ie P am 81 P re P arava la guerra ,/che 
tiapios , adiunftis rilrhe- > Nervj , gli Amatici , .e i' Mcnapj in un 
uartis omnibus Germani*, con tutti que’ popoli della Germania , che 
«(le in armi» ; (j>v Seno- abitano di là dal Reno , si trovavano in 
nes ad ìmperatum non g ^ • s enon j non venivano avan- 

*u» , finiti, nifque civita- *« » conforme era stato lor comandato , 

tìbus confìlia communi- anzi avevano de’ trattati co’ Carnuti , co’ 

care ; a Treviri» Germa-- Treviri , e con P altre città confinanti , 

*°* crebri» lega tioni bu» c fi e finalmente i medesimi Treviri man- 
loliciran s maturius f,bi , . 

de hello cogitandum P u- davano . continuamente *mbasaadori in 
uvit. ' Germania per sollevare quella nazione , 

giudicò di doversi risolvere, più presto 
' eh’ egli potette , a uscir fuori coll’ armi . 

ITI. Itaque » nondum jtj Laonde , prima chc terminalle. I’ 
Jueme confetta , proxi- . . . ... 

mi» IV. legionibu. eoa- invcrno , unite insieme quattro legioni 

*is , de improvifo in fi- delle più proilime , marciò con elle all 
nes Nerviorum conten- improvviso alla volta de’ Treviri, e avari*, 
dir ; & priufquam iUi t j f elicili poteflcro unirsi ,o fuggire, fat. 
aut convenire , aut prò- grande preda di bestiami , e di 

perori» , atque hominam gè"'»,. « q<“ 11 » donata a soldati , dopo 
numero capro , atque ea aver dato il guasto alle loro campagne , 
prseda militibus concetta, gli costrinse^ ad arrendersi , e a dare gli 
vaftatiique agri», in de- ostaggi . Ultimata con somma prestezza 

questa impreca . nconduffe di nuovo lo 
Eo celeriter confetto ne- legioni a lor quartieri d inverno • lnti-» 
corio, rurfu* Legione* in mata,, conforme egli avea già disegnato, 
«iberna reduxit . Conci- J a dieta di Francia sul principio della pri- 
lio Galli* primo vere , niavera tu Yti gli altri popoli v’ interveil- 

cum reliqui ( b ) P r*ter nero , fuorché i ScnoM , » Carnuti , ed i 
ZSenones * Carnute* , Tre- Treviri. per la qual cosa stimando egli , 

vi. i ’ cho 

i * 

K » * , 

(a) tenone» ad imperaium ) Grsteu* o i Stvom itxvx *o tuciwt nxpuy. 

. Eodem fenlu Cicero lib. ìx. ep. xxv. Fato lcribir : nunc adea ad 

ìmptrandum. Lege ibi Interprete». De Senonibu* moi e. 3. 

(b) preter Senonea ) Senooes lupra Icaun* 6 c Sequan* confluente* » ita 
meridiem vergilo t a Parifii» . Urbe ilio rum dgendicum j deinde populi 
nomine Senanea di&a ; nunc Sena , 
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libro sest 

che questi Iof ritrosia fotte un principio 
di guerra, e di ribellione , trasferì la die- 
ta a Lutezia di Parigi. Questa città con- 
finava co’ Senoni , e anticamente era con- 
federata con loro ; ma in questa lega f 
che i detti Senoni avevan fatta contro i 
Romani , si teneva , che non v’ avelie par- 
re veruna. Pubblicato da un pergamo if 
suo pensiero , il giorno stello &’ incam- 
minò alla volta de’ Senoni , e correndo 
a spron battuto , presto vi giunse . 

IV. Intesa la di lui venuta, Accone , 
che era stato il promotore della fazione , 
comandò , che tutto il popolo si ritjratt'e 
dentro a’ castelli : il che affaticandosi 
ognuno di fare, 6Ì seppe, che i Romani 
erano loro addotto , prima che porelfero 
effettuare quanto bramavano. Furono per- 
tanto neceiTìtati a cambiar proposito , e 
mandarono a Cesare ambasciadori , per- 
chè gli portalfero le loro scuse . Per in- 
troduzione si servirono degli Edui , la 
città de' quali era stata per lunga serie 
di tempo fedele a' Romani , e Cesare ad 
istanza degli Edui volentieri li graziò del 
perdono , e accettò le loro discolpe , giu- 
dicando , che la stagione di state si do- 
vette: piuttosto impiegare negli affari del- 
la guerra imminente , che in quistioni di 
poco rilievo . Ellendosi fatto dar cento 
ostaggi , li consegnò in mano degli E- 
dui, perchè a avellerò cura - , In questo 
medesimo luogo i Carnuti mandarono a 
Cesare ambasciadori , ed ostaggi , facen- 
dolo anch’ etti placare per mezzo de’ Re- 
mi , sotto la protezione de’ quali viveva- 
no, ed ottennero da lui le stelfe condi- 
zioni, e risposte. Cesare poi continuò a 
fare la dieta, e diede alle città I’ incari- 
co di trovar la cavalleria . 

V. Fermata la pace in questi paesi di 
Francia , rivolse tutto 1* animo , e tutta 
1’ applicazione alla guerra de' Tré viri , e 
d’ Ambiorige. Comandò a Cavarino, che 

Ces* Tom, /. O an- 


o - 199 

virofque veniflent , ini- 
tium belli , ac defezio- 
ni* hoc ette arbitratila , 
ut omnia poftponere vi- 
deretur , concilium Lu- 
tetiarn Parifiorum tranf- 
fert . Confir.es erant hi 
Senonibus , civitatemque 
patrum memoria conjun- 
xeranr : fed ab hoc con- 
lìtio abfuitte exilìimaban- 
tur . Hac re prò fuggeftu 
pronurttiata , eodem die 
cmn legionihus in Seno» 
nes proficifcitur , ma- 
gli il que itineribus eo per- 
venir . 

IV. Cognito ejus ad- 
ventu , Acco , qui prin- 
ceps ejus confili i fuerar, 
juber in oppìda muitiru- 
dinem convenire : conan- 
tibus , priafquam id ef- 
fici potter , adette Rotna- 
nos nuntiatur. Necettario 
fentenria defiftunr, lega- 
tofque deprecandi cauli 
ad Carfarem mittunr , 
Adeurir per dSduos , quo- 
rum antiquirus erat in 
fide civitas . Libenrer Cae- 
far , petentibus /Eduis , 
dat veniam , excufatio- 
nemque accipit , quod 
seftivum, tempus inftantis 
belli, non quaeftior.is ette 
arbitrabatur . Obiìdibua 
imperatis centuin , ho» 
A-ìduis cuftodiendos tra- 
dir . Eodem Carnute» le- 
gato* , obfidelque mit- 
tunt , ufi deprecatoribi/S 
Remis , quorum eranc 
in clientela . Eadem fe- 
runt relponfa . Peragic 
concilium Csel'ar , equi- 
tefque imperar civi tati- 
bus . 

V. tìTac parte Galli* 
pacata , 'totas &: mente, 
& animo in bellutp Tre- 
virorum , & Ambiorigis 
infittir . Cavarinum cuoi 

equi- 
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equi tatù Senonum fecum andato seco con le toldatesche a cavallo 

proficifci jubet , ne quis nc » s cnon i acciocché o per lo sdegno 

aut ex eo, quod merue- ai costui , o per 1 odio della citta , che 
rat , odio civiratis ino- era tirato contro, non nasceflè qualche 
tu* exifìat . His rebus disordine . Aggiustare queste cose , per» 
conftitutis , quod prò c hè egli sapeva di certo, che Ambiorige 

fc^ori^m 0 nrtiv/nn A, £" non s * sarc bbe mai cimentato seco a coni, 
biorigem pratlio non elle , , . 

certarurum , reliqua ejus battere , andava coll animo esaminando , 
contili» animo circuiti- dove andalTero a ferire gli altri pensieri 
fpiciebat . Erant Mena- di lui . Erano i Menapj poco lontani dal 
pii propinqui Eburonum confine degli Eburoni , il 6Ìto de’ quali 

* ra , fort ** « ben fi uardat0 > mercè delle 

qui uni ex Galli» de pa- molte paludi, e tolte selve , che lo cir- 
ce ad Carfarem legato* cofldano , e costoro.* eran gli unici fra 
numquam miferant. Cum tutti i popoli della Francia , che non aves- 

!l* b°‘pi t,un ' Am- sero ma * man d ato a Cesare ambasciadori, 
hioripi lciebat : item per ^ , . 

Treviros veniffe Germa- P cr trattar con cflo Ia P ace ' Ccsare daU 

ni* in amtcimm cogno- l'altro canto sapeva , che questi erano 

verat * H*c> priu* illi amici di Ambiorige , e che quivi egli 
detrahenda- auxilia exi- spefio si ritirava; sapeva parimente, che 
ìmabat , quam iplmn mezzo de’ Treviri il* medesimo ave- 

de fpe rata fatate , aut fe ' ™ fatta amJClz,a co Tedeschi . Pertanto 
in Mcnapios abderet, aut stimò etore molto spedicnte di levargli 
cum tranfrhenanis con- tutti questi favori , ed appoggi prima d* 
gredi cogererur . Hoc ini- attaccarlo in battaglia , acciocché poi , 

f x . er j quando si trovale ridotto all* ultima di- 
Labienum in Treviros operazione di salvarsi , non avelie piu mo- 
nde tit , duafque legione* do di nascondersi fra i Menapj , o folle 
ad eum proficifei jubet . costretto a paflare il Reno , e collegarsi 
Ipfe cum legiombus tx- cori j Tedeschi . Con questa deliberazione 

"»“* a>»bi«no nel ; paese de’ Tre»iri 
coafta manu , loci prac- le bagaglie di tutto 1 esercito , e fece 
lìdio /reti, in Ulva* * staccar due legioni , perchè andalTero a 

quella volta per dargli ajuto : egli poi con 
cinque legioni armate alia leggiera s’ in- 
camminò verso il paese de’ Menapj . Co. 
storo senza aver fatto alcuna provvista 
, di gente , affidati solo nella fortezza del 

*' posto , si ricoverano nelle selve t e nelle 

pa- pa- 


, / • . / 

(a) od L*b\tnum in Treviros ) Ergone promoverat cafìra , qu* in Re- 
mi* habuerat , in confinio Trevirorum , hb. v, cap. 24 ? Adde difta ad 
libri v. cap, 58. f. 6 . 
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paludi , portandovi seco tutte le cose 
loro- . 

VI. Cesare avendo augnata, una parte 
delle sue truppe a Cajo Fabio luogote- 
nente i *e un’ altra a Marco Craflò que- 
store , fatti con molta prestezza fabbrica- 
re de’ ponti , entrò da tre bande nel lor 
territorio ; diede fuoco agli edifizj , e al- 
le' ville . fece gran preda di bestiami , e 
menò via un gran numero di prigioni 
Molli da queste . cose i Menapj , furon 
costretti a mandare a Cesare ambascialo. 1 
ri , per domandargli la pace. Egli dopo 
aversi fatti dare gli ostaggi, si protestò, 
che gli avrebbe tenuti in conte di nemi- 
ci ogni qual volta avefiero ricercato A m- 
biorige , o gli ambasciadori di lui nel pro- 
prio paese . Stabilite in questa forma le 
cose , lasciò Comio Attrebate con la ca- 
valleria per guardia delle terre de’ Mena, 
pj, ed egli se n’andò alla volta de’ Tre- 
viri 

e 

VII. Mentre Cesare facea queste cose, 
i Treviri avendo niello insieme un gros- 
so esercito di fanti , c di cavalli , si pre- 
paravano ad a fluitare Labieno , e la le- 
gione altresì , che in quella invernata 
sfava a quartiere ne’ loro confini , c già 
s erano avanzati tant oltre , che altro non 
restava piu loro , che due giornate di 
strada , quando intesero eh’ eran già ar- 
rivate 'due legioni mandate da Cesare . 
Piantati per questo gli alloggiamenti quin. 
dici miglia vicino a* nostri , determina- 
rono d' aspettar quivi il soccorso de* Te- 
deschi , Laoicno conosciuta l’ intenzione 
de nemici , sperando , che la loro teme- 
rità dov elle dargli qualche apertura di 
venire alle mani , lasciate cinque coorti 
alla guardia delle bagaglie, si molle con 
venticinque compagnie , e con buon nu- 
mero di cavalli alja volta dell’inimico , 
e s’ accampò lontano un miglio da lui ! 
Fra le tende di Labieno , c quelle de’ 

O * bar. 


T O , ut 

paludefqu# confugium 
fiiaque eodem conferunt. 

VI. Cxiar parti tis co- 
piis cuni C. Fabio legato. 
Re M. Graffo q use dorè , 
celeri terque effetti» pon- 
tibus , adir tripartito , 
adificia vicolque incen- 
dit , magno pecoris , ac- 
que hominurn numero 
Poti tur . Quibus rebus 
coatti Menapu , legatos 
ad eum , paci» permise 
caufla , mittuut . Me , 
oblìdibus acceptis , ho- 
ftiurn fé habituruin nu- 
mero confirmar , fi aut' 
Ambiorigeni , aut ejus 
legatos finibus fuis rete- 
pi (Iene . Hi» confirmati# 
rebus , Gomium Acreba- 
tem cum equitaru , Cu- 
fiodis loco , in Menapiis 
relinquif ; ipfe in Tre- 
viros profififeitur , 

VII. Du ni luec a Cxfare 
geruntur, TreVìri, magni* 
coadis peditatus, equita- 
tulque copiis , Labienum 
Ciìjii una legione, quat in 
forum finibus hiemaverat, 
adori ri parabant . Jam- 
que ab eo non longiue 
biffiti via aberant , cum 
duas veni de legione» mif- 
fu Cxlaris cognofcunt » 
Po fi tis cartris ab eis mil- 
libus paduum XV. auxi- 
lia Germanorum expetta- 
re conftiruunt . Labienus, 
hoQium cognito confido, 
l'perans temeritate eoruin 
fore aliquain dimicandi 
facultatein , V. cohor- 
tium prxfìdio impedì- 
mentis relitto, cum XXV. 
cohorribus , magnoque 
equitafu conrra, nodelli 
proficilcitur , 8e M. paf- 
luum interinido /patio , 
caftra communi t . Erat 
inter Labienum , acquo 

ho- 
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hoftem (*) difficili tran fi- barbari era di mezzo un fiume difficolto- 
tu fiu me n, npilque P rz- #0 a p a fl' are e d aveva le ripe molto sco- 

trfnfìre habebar ;in ani- » ces « ■ Egli certo non avea tntcnaoA di 
tuo, ncque hoftes tranfi- paflarlo, nè tampoco credeva , che .lo yo-’ 
turo* éjciftimabat . Au- lederò paflare i nemici . S* aumentava in 
gebatur auxiiiorum quo- loro ogni di la speranza , ehe Ycnifle il 
tidie fpes Loquitur in 80ccorso # onde Labieno , chiamati i suoi 

«Germani " appropinquare a parlamento , dille in pubblico : che,, 
dicuntur , leie bus , sentendosi efler vicini i Tedeschi, non in- 
tendeva di mettere a repentaglio la sua 
persona , le sue fortune , e quelle di tut- 
to l’esercito, onde avea risoluto, il gior- 
no seguente allo spuntar dell’alba d’andar- 
sene via . Furono tosto riportate queste 
parole a’ nemici , avvegnaché in un nu- 
mero si grande , di soldati a cavallo Fran- 
cesi , che militavano sotto Labieno , se 
ne trovavano alcuni , eh' erano spinti dal- 
yuifque ordinibut convo- la natura a favorire le parti della nazio- 
ni» , quid fui confilii ne ; ma egli di nottetempo chiamati a 

>’ ^ qu .° conferenza i tribuni de’ soldati , e capi 
lacilius hobibus timoris j i- j* • w j , v l 1 

'«Ut fufpicionem, major. ^ e g l ‘ 01 ; d ‘ n > •. es P one loro - c ‘° ciie 
jftrcpitu , bt tumulru , in pensiero di rare , e per dare a credere 

quam populi Romani ferr più facilmente a’ nemici d’ aver paura , 
confuetudo , cabra nio- vuole , che nel muoversi il campo si fac- 
cia più strepito , e più tumulto del so- 
lito, acciocché la partenza paja una fuga. 
Questo ancora fu riferito a’ nemici dalle 
loro spie prima del giorno , trovandosi 
eflì accampaci molto vicino alle nostre 
tende . • . - 

Vili. Era appena la retroguardia Ro- 
mana uscita fuor de’ ripari, che i Fran- 
cesi dandosi coraggio fra loro , dicevano, 
che non era da lasciarsi scappar di ma- 


exercitufqne fortuna* iti 
dubium non devocatu- 
xum , bt pobero die pri- 
ma luce cabra moturum. 
Celeriter hsc ad hobes 
deferuntur , ut ex ma- 
gno Gallorum equitum 
numero nonnullos Gaili- 
cis rebus favere natura 
cogebat -, Labienus nobu 
tribuni* milit. ( b ) pri- 


veri juber . Hi* rebus 
fuga: fimilem profeftict- 
nem edìcic . .Hate quoque 
per explorarores ante lu- 
cem in -tanta propinqui- 
tate cabrorum ad hobes 
deferuntur. 

♦ 

. Vili. Vix agmen novif- 
flinium extra munitiones 
procederai , cunt Galli 
cobortati inier fe , ne 


lperatam prsedam^ex ma- n0 j a p rcc j a # c b e tanto avevano deside- 

gum effe , peritimi. Ro- : c,le tr0 PP° lu "S° era 1 mdug.o , se 

volcano aspettare il soccorso de’ Tede- 

ma- * , schi, 

‘ .. #* * 

,f (a) diffìcili trjnftu Jlumen ) Quqmam cabrorum locus non fati» cer- 
eus , ut ad c. 5. feft. 6. dubitavimus ; neque fluinen hoc licebit ex plu- 
ribus defìgnare . 

lb) primis orìinibus ccnvoiatis ) centurionibus primorum ordinum . Vi- 
de lib, v. cap. 28. fed, 3. ' 
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. «chi y quando ai vedeva , che i Romani 
erano già pieni di terrore , e di spaven- 
to : che non era loro decoro , mentre 
ai trovavan forniti di tante truppe , non 
aver poi coraggio d’aflaltare un numero 
si scarso di gente ; spezialmente in tem- 
po eh ella fuggiva , e si trovava tutta 
intricata. Cosi s arrischiano di paflarc il 
Olirne, e d attaccar la battaglia in un si- 
to molto per loro sinistro. Tutte queste 
cose aveva già indovinate Labieno , e 
perciò volendo tirare tutti i nemici di 
quà dal fiume , fingeva tuttavia di fuggir, 
sene , e intanto marciava pian piano . 
Quindi mandate un poco innanzi le ba- 
gagli , e f*tte queste fermare sopra un 
monticello , che v’ era , si voltò a’ soldati, 
ed ecco , dille , o miei fidi , che vi si 
para davanti quell’ occasione , che avete 
tanto bramata ; avete condotti i nemici 
in un luogo imbrogliato , c disavvantag- 
. gioso per loro : fate oggi vedere sotto di 
noi , che siamo vostri capitani , quel co- 
raggio , e valore , che tante volte avete 
mòsftato sotto il vostro, e nostro signor 
re: fate conto, eh* egli sia qui presente, 
e vegga con gli occhi proprj le vostre 
prodezze. Ciò detto , tutto in un tempo 
comando, che si voltaflcro l’ insegne con- 
tro i nemici , e si dirizzafi'ero le punte 
dell’ armi alla volta loro , indi lasciate 
poche truppe di cavalleria alla guardia 
delle bagaghe , mise tutto il restante di 
eflà- dall’uno, e dall’ altro fianco dell’eser- 
cito . I nostri , dato un altifiìmo grido , 
scagliano in fretta le loro aste contro i 
nemici , i quali in vedersi affrontare , 
senza aspettarselo*, polle bandiere spiegate 
da coloro , che supponeva^ fuggirsene , 

; non 
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mani»’, Germanorum au- 
xilium expe&are ; nequo 
. fuam patì dignitatem , 
ut tanti* copii* tara exi- 
guani marni m , p rar fer- 
ii m fugientem , acque 
impeditam adoriri non 
audeant ; flunten tranfi- 
re , &t iniquo loco prat- 
lìum cominìtrere non du- 
bitane . Qux fore fufpi- 
catus Labienui , ut omneg 
citra flunien eliceret, («> 
eadem ufus iìmulariona 
itineris , placide progre- 
diebarur ^Tum* praemiftìa 
paullulum impedimenti, 
atque in tumulo quodani 
collocati* : Habetis , in- 
quit , milite*, quam pe- 
tiftis , facultatem : ho- 
fietn impedito, atque ini- 
quo loco teneti* : prat- 
icare eamdem nobi* dii— 
cibus virtutem , quam 
faepenuraero imperatori 
prseftitifti* ; eum ariette , 
8c hjec coram cernerò 
exiftimate . Simul fìgna 
ad hoftem converti , a- 
ciemque dirigi jubet , 84 
pau cis tutmis p ne lìdio aii 
impedimenta dimiffi», re- 
Jtquos equites ad latera 
difponit . Celeri ter no- 
ftri , clamore fublato * 
pila in botte* jaciunt » 
IH* ubi practer fpem , 
quo* fugere credebant , 
infetti* Ugni* ad fé ira 
viderunt , impetum me- 

~ t 


do 


(a) eadem ufus fmulatione Itineris ) ITINERIS, difceffus , receflùmis , 
fugx hmilts : ut non fìe quod Fulvius ti mori s matti Hoc Labieni ftrate- 
genu Fronti#u$ laudavir lib. ji. cap. 5. n; 2©, 

0 ì 


l 


Digitized by Google 


ac primo concurl’u in 
fugam conjedi , proxi- 
was filvas pctivcruut , 
quo9 Labienus equiratu 
confedatus , magno nu- 
. mero interfedo , còiti* 
pluribus captis , pauci* 
poft diebus civitarem re- 
cipit . Nam Germani , 
qui auxilio veniebant , 
percepta Trevirorum fu- 
ga , lefe domum contu- 
lerunt . Cum iis pro- 
pinqui Indutiemari , qui 
defezioni* audores Tue- 
rant , comitati eos ex 
c ivi rate ey.ceflere . Cin- 
getorigi , quent ab ini- 
tio permani! ire in officio 
deinonftravimus , princi- 
patus , atque imperium 
eft traditum. 
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do ferre non potuerunt ; non poterono neppur reggere all’ Impeto \ 

con cui venivano ; ma al primo affronto 
rivolti in fuga, s intanarono nelle selve 
vicine. Allora Labieno diede lor dietro 
con la cavalleria e tagliatine a fil di spa- 
da molti di mi , e fattone prigioniere un 
gran numero , pochi giorni dopo ebbe in 
potere la lor città . Intanto quei Tede- 
schi , che venivano in ajuto de' Treviri , 
intesa questa rotta , tornarono indietro , 
e presero Ja via verso il loro paese : i pa- 
renti eziandio d 1 Induziomaro ,, che era- 
no stati i capi di quella * ribellione , tro- 
vandosi in compagnia de’ Tedeschi , ab- 
bandonarono la loro città , e se n’ anda- 
ron con e fio loro . Il governo, ed impe- 
rio di quelle terre fu dato a Cingetorige, 
il quale , conforme abbiain detto di sopra, 
era stato sempre in dovere, ed avea ser- 
IX. C*far pofiquam bato costantemente a’ Romani la fedeltà . 

IX. Cesare partitosi da’ Menapj , ed ar- 
rivato nel paese de’ Treviri , determinò 
di paflàre il Reno per due motivi: pri- 
ma , perchè i Tedeschi di là dal Reno 
eran venuti in soccorso de’ Treviri con- 
tro di lui: poi, perchè non voleva, che 
Ambiorige trovaflè ricovero appreffo di 
loro . Con tal deliberazione principiò a 
far un ponte poco di sopra a quel luogo, 
per cui l’altra volta aveva fatto paflarc 
1’ esercito, I soldati avendo già 1’ uso , e 
la maniera di farlo , mettendovi inoltre 
tutto lo studio , lo conduffero a. fine in 
pochiflìini giorni: poscia lasciatavi buona 
guardia da quella banda , onde potevano 
venire i Treviri , acciocché per parte lo- 
ro non nasceffe all’improvviso qualche 
sollevazione , trasportò di là le altre crup- < 
pe insieme con la cavalleria . Trattanto 
gli Ubj , che avevano già dati gli ostag-% 

g l > 


•x Menapiis in Treviros 
venie , duabus de caufis 
Rhenum tranlìre coofìi- 
tuit , quarum erat al- 
tera, quod auxilia contra 
se Treviris miferatu, ai- 
terà , ne Ambiorix re- 
ceptum ad eos haberet « 

His conftitutis rebus, (a) 
paullum fupra eum lo- 
cum ,*quo anrea exerci- 
tum tranfduxerat , facere 
pontem inftituit . Nota , 
atque inftituta ratione , 

«lagno militum Audio , 
paucis diebu 9 opus erifi- 
citur : hrmo in Treviris 
prsefidio ad pontem re- 
lido , ne quis ab iis fu- 
bito motus oriretur , re- 
liquas copias , equità- 
tumque tranfducit . U- 
bii , qui ante obfides 
federane , atque in de- 
«Urionem veneranr , pur- 

gandi 

(a) paullum fupra rum locum ) Prior pons in Ubiis fuit , ut ad lib. 
lv, cap, 19. i\ i 9 oftendimus : J»ic auiera fadus ia Treviris > fed, 5. 
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oJ , ed eran venuti ali’ arrendimene) , gandi fui caufa ad eum 
mandano a Cesare ’ ambasciadori per far l e g at ° 4 untumi, qui do- 
loro scuse, con informarlo, che dalla lo. “ Trevi', 

ro città non era uscito alcun soccorso in ros • ne4U e ab fe 
favore de’ Treviri nè elfi avevano mai fidetn lxfarn . Petunt t 
rotta la fede a* Romani ; Io richiedevano atque oranr , ut Ubi par- 
con molte suppliche a volerli risparmia- “t , ne , communi odio 
te , e a non permettere, che per l odio ^ prQ nocentibu5 pamai 
dovuto generalmente a tutti i Tedeschi , pendant . Si amplius ob- 
gl* innocenti dovcflero patire per li col- fidum velit , dare polli- 
pevoli; se egli voleva più ostaggi , erano cenrur . Cognita i Calar 

pronti a mandarglieli . Cesare esaminata ^'"ffe.Ubto! 

bene la causa, trovò , che gli Svevi era- rum lari ,f a aionem acci- 
no stati quelli , che avevano mandato il p j t ^ a dirus , viafque i* 
soccorso a’ Treviri , accettò le discolpe $vevos perquirit* 
degli Ubj , e cercò d’ intendere da loro , 
quali fodero i palli , e le strade per an- 
dar nella Svevia . 

X. Pochi giorni dopo venne accertato 
dagli Ubj, che gli Svevi andavano ragu- 
nando tutte le truppe in un luogo’, ed 
intimavano a tutte le nazioni al lor do- 
minio soggette , che mandaH'ero ajuti 
tanto di fanterie , quanto di cavallerie . 

Cesare, sapute queste cose, fa provvisió- 
ne di vettovaglia, sceglie il luogo a prò- 

pusito per piantarvi gli alloggiamenti , idoneum |ocutn 

comanda agli Ubj, che levino tutti 1 be- ddi • # Ubli# i mper at , 
sdami, e tutte le loro robe dalle campa- ut p€Cora deducane, i'ua- 
gne , e portino ogni cosa dentro i castel- que omnia ex agris I_ 
Ji , sperando , che una nazione barbara , 
e rozza , come era quella degli Svevi , 
in vedersi stretta dalla scarsezza de’ vi- 
veri , si sarebbe potuta tirare a comb^f- 
tere in circostanze molto disavvantaggio- 
se per lei : ordina parimente alli mede- — . . . 0 

simi, che mandino molte spie nel paese ploratore» in vevos mit^ 
j »• c i r • • r tant , quacque apud eo* 

degli Svevi per ricavare tutti i maneggi, tur > CO g no fcanr . 

che si facevano fra di loro . Ubbidisco- fui imperata faciunr, 8e 

no questi , e in termine di pochi giorni paucis diebus inrermiffis 

riferiscono a Cesare , come tutti gli Sve- ^ referunt, Svevos omnes, 

vi , dopo aver saputo con più certezza P°^* M q uan ? certiore* ^un- 

la venuta dell esercito de Romani , s rum ve «ieranr , rum o- 
erano ritirati con tutte le sue genti , e mnibus fuis, Ibcioruinqae 

O 4 con co. 


X. Interim paucif 
poft diebus fit ab Ubii* 
certior , Svevos otnne* 
jn unum locum copia* 
cogere , atque ti» natio- 
nibus , qu* fub eorum 
funt imperio , denuntia- 
re , ut auxilia pedi tatui* 
equitatufque mittant . 
His cogniti* rebus , rem 
frumentariam provider * 


m 

oppida conferant , fpe- 
rans barbaros , atque 
imperitos homines , ino- 
pia ctbariorum addufto#n 
ad iniquam pugnandi con- 
ditionem pofie r deduci : 
mandar , ut crebros ex- 
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copii* , qua* coegiflent , C on quelle altresì di tutti i loro compà- 
penitus ad exrremos fi- « n j # cc } erano andati a ricoverarsi negli 

vam fe effr C ‘bì ffe in*n*'t» ultimi ,or ° con 1 fini : to gg iun S ono - chc * vi 
magnitudini* , (a) qu* era una selva di smisurata grandezzata 

appellatur Bacenis : hanc loro chiamata Bacenidc , la quale entrati- 

longe introrfus penine- <J 0 mo Ito addentro , ed opponendosi a 

^ P r0 I ™J ,vo muro guisa d’ un muro , toglieva il modo agli 

Svevi. , Svevol'que a Che- Sycvl dl poter fare scorrerie, e danni a 

Cherusci , ed impediva i Cherusci , sic- 
ché non poteflero danneggiare gli Svevi:. 
conchiudono , che gli Svevi erano riso- 
lici d’ aspettare i Romani sull’ introito di 
questa selva . 

XI. Giacché il discorso ci ha portati a, 
locum perventum eft , questo luogo , non sarà per avventura 
n , on ^if narT U el ^ e v l^ ttur fuor di proposito, raccontare alcune cose 

A tx l*‘i 111 *» (iDritvini'vrtivA • » • 1 11 fi • - f- 

intorno a costumi della Francia , e dcila 
Germania , e far vedere in che differi- 
scano queste due nazioni fra loro . In 
Francia vi sono delle fazioni non soia- 
bus civjtatibus , arque ogni città, contrada , e parre 

pane efi’m In^fnigdU della medesima , ma eziandio in tutte 
domibus faftiones funt : quasi le case . Capi di queste fazioni 60 - 

earumque faftionuni funt no quelli , che secondo il loro intendi- 
principe* , qui Armmam mento avanzano gli altri dì senno , e di 
audontatem eorum judi- f or2C . tutte ] e causc tutti j consigli 

quorum ad arbitrium i . stann0 nell attorno , e giudizio 

judiciumque fumma o- di loro : questo costume pare , che sia 
armium rerum , confilio- stato anticamente ordinato ad oggepto , 
rumque redeat . Idque che ogni plebeo avefle a chi ricorrere , 

ioft i rutam*" videtlir^^ne 1 u ? n . do veni .‘F e '«inneggiato da uno più 
quis ex plebe cont/a po- nobile, e piu potente di lui » ìmpercioc- 
«ntiorem auxilìi egeret. chè niuno di questi capi permette, che 
?>uo5 enitn opprimi quif- i suoi sieno oppreflì , o meflì in mezzo 
que, Se circumveniri non da alcuno ; che se* faceflé altrimenti , 
pat.tur; neque , aliter fi pcrderebbe tntta quelIa autorità , che a- 

veva fra i suoi : questa in somma è la 
maniera, con cui si governa tutta quan- 

ta 


rufeis injuriis , ineurfio- 
* nibufque prohibere ad 
ejus ini riunì filv* Sver 
▼os advenrum Ron.ano- 
runi expedare confti- 
tuilfe . 

XI. Quoniam ad hunc 


de Galli* , Germaniarque 
jiioribus , &J quo diffe- 
rant ex nationes inter 
fel'e proponere. InGal- 
lia non folu ni in omni- 


' s * • 

(a) eppellatur Bacenis ) Grxcus Baotfwij . Pars fuit magn* Herci» 

nia^ Se quia in extremis Cattorum , a quibus Cherufcos inter Vifurg*m 
8c Albim populos fejungit , non viderur lcngius ab illis re’iquiis j qua* 
hodieque dm p«*irtz appellamus . 
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tà Ja Francia : conciofiiaehc tatte le città 
di questa provincia sono divise in due 
parti . 

XII. Ora quando Cesare venne in Fran- 
eia , erano capi d* una di queste fazioni 
gli Edui , dell’ altra i Borgognoni . Co- 
storo avendo da per se stelli manco di 
forza ( poiché la maggiore autorità fino 
da’ tempi antichi l’avevano gli, Edui , e 
molti erano i popoli confederati con lo- 
ro ) s’ erano collegati co' Tedeschi , e 
con Ariovisto , avendoli a costo di mol- 
to discapito , e larghe promefle tirati nel 
proprio partito . Ellendo andate loro mol 
te cose a seconda * c avendo fatta mori- 
re la nobiltà Eduana , eran giunti a so- 
vrastare all’ altra fazione cotanto , che a- 
vev.an Condotti moltilfimi Edui alla loro 
divozione , avevano preso in ostaggio i 
figli medesimi de’ loro capi , gli avevan 
forzati a giurare pubblicamente a non far 
mai alcun trattato , che potette edere in 
pregiudizio de* Borgognoni , ed erano en- 
trati in pofleflo d’ una porzione delle vi- 
cine campagne presa per forza , finalmen- 
te godevano il principato di tutta la 
Francia . Per- la qual cosa , spinto Divi- 
ziaco dalla ncceflìtà , si era portato in 
Roma avanti al Senato per domandargli 
ajuto , ed erasene ritornato senza far nien- 
te : ma cangiatesi all' arrivo di Cesare 
tutte le cose , restituiti agli Edui i loro 
ostaggi , rimette in piedi tutte 1’ antiche 
leghe , ed acquistatene per mezzo di Ce- 
sare delle nuove ( avvegnaché tutti co 
loro , che si erano aggregati alla loro 
amicizia , conoscevano di migliorar con- 
dizione , e di star sotto un più giusto , 

. « P‘ù 
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faciat « ullain inter l'uos 
habet audoritatein . Hxc 
eadem ratio eli in lumina 
totiut Gallix . Namque 
omne* ci vi tate* in duas 
parte* divilx iunr . 

XI I. Cum Cariar in 
Galliam venie , alte- 
rili* fazioni* princi- 
pe* erant Aldui , alur us 
Sequani . li cum per le 
mino* valerent , quDcl 
fum ma audoritas anti- 
qui tu* erat in /Edui* , 
magnarque eorum eranc 
clienrelx , Germano* y 
atque Arioviftum libi ad- 
junxerant , eolque ad fé 
[a) magni* iadurjs , pol- 
licitariomhulque perduxe- 
rant . Prxlii* vero coiti» 
pluribus fadis fecundi* > 
atque omni nobilitate 
AiJuorum interfeda, tan- 
tum potentia autecefle- 
rant , ut magnani par- 
rem ciientum ab /Eduis 
ad fé tranfducerent ob- 
fìdelque ah iis principi! in 
lilios acciperent ; 8 c pu- 
bi ice jurare cogerent , 
ni hil fe contra Sequano* 
confilii iniruros ; &< par- 
tem finitimi agri per 
vim occupa tam poPùde- 
rent ; Gallixque totius 
principatum obtinerent . 
Qua neceffitate addudus 
Divitiacuà , auxilii pe- 
tenJi caufa Romani ad 
Senatum profedus , infe- 
da re redierat . Adven- 
tu Gaefaris fada commu- 
tai ione rerum t oblìdi- 
bus Aidui* redditi* y ve- 
tejibus clienteli* reftitu- 
» tis , 


(a) magnls ja&urtt polliàtatìonibufque ) Interpre* J'wptxis y una voce 
utramque latinam complexus . Iafturx , largitone* funt cum damilo lar- 
gient is faftx . Nofter Civil, ni. extremo : de prin.i patu eoniroverjìa *yuj 
militts largitionet au+it : fftagnis tnim jalbtris fibi quifqut eorum anima con- 

• / • / i 
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ns , non» per C* fa rem e più discreto comando ) , ingranditisi 
comparati* ; quod ii, ,„i aI | a fine j„ inerit0 in dignità, e in 
fe ad eorum. anucitiam r „ , . * 6 * 1 

aggregaYeratif r meliore tutte * altre cose , i Borgognoni avevàri 

couditione , atque ìmpe* perduto il primato. I Remi sottentrarono 
rio * qui ore fe uti vide- nel loro posto, c perchè sì vedeva, che 
barn , reliquis rebus eo- questi erano favoriti da Cesare al par di 

<&>* 8-ti • ^ quali £ un- 
ciparuru dtmilerant . In tiene inimicizie non avean potuto entrare 
eorum locum Remi fuc- io lega per modo alcuno con gli Edui , 
cefierant ; quos quod ad*- si erano confederate co’ Remi . I Remi 
quare a pud Cari a rem gra- all’incontro le proteggevano con tutta la 

qui propter veteres ini- J o a gg 1 °rc attenzione , e in questa guisa 
miritias nullo modo cum * avevano acquistata una novella autorità, 
dEduis conjungi poteranr, e meda , per cosi dire , insieme di fre- 
ie Remis in^ clientelarn sco. Erano allora le cose ridotte in tale 

stato , che gli Edui senza dubbio ottene- 
vano il primo luogo in dignità , i Remi 
il secondo . 

XIII. Due 60rte 4* uomini vi sono in 

Tea erat , ur longe prin- tutta la Francia , che sono tenuti in qual- 

c.pes J.aberentur jEJu. , rhe C0n[0 e venerazione: dtne la plebe 
Jecundum locum dignità- c • i c 

t i> Remi obtinerent . *** quasi la figura di schiava , mentre non 

XIII. In omni Gallia ardisce dì far cos’ale una da se , nè vie— 
eorum hominum , qui ne ammefla in alcun consiglio . La mag- 
aliquo fune numero , ut- gior partc dc - p ] t . bei ove j tr0Y j f 

duo . Naia Plebs pome r vata d * dcb,tl \ ° dl - ° dl , torti 

fervorum habetur loco , lattile da potenti , si rende per ischiava 
quse per fe ni hi 1 audet , alla nobiltà , e cosi ì nobili acquistano 


dederant Ho* illi dili- 
genter tuebantur . Ita 8 1 
novam , & repente col- 
le&ain audoriutem te- 
nebant . Eo rum fiata 



anjuria potentiorum pre 
nuintur , lefe in fervi 


jura f qu£ dominis in 
fervo* . Sed de hi* duo- 
bus generibus .(a) alterum 


persone una e composta di Druidi ( che 
vale a dir Savj ) la seconda di cavalieri, 
ruteni dicant nóbilibus . Quelli intervengono alle funzioni divine 
In hos «de... omnia lunt hanno cura de' sagrifizj pubblici e d e ! 

privati , interpretano tutto ciò , che alla 
religione appartiene , hanno un concorso 
efi Druidum , alteru,m grandiffimo di giovanetti , che vanno al- 

’ . le 

e 

(a) alterum ejl Druidum ) Quos Cxfar laxe vocat Drvìdes , alii in 
tria genera dilpelcunr , Bardasi qui hymnos, &j carmina tradent : Se Va- 
te* | Oo«Tf/« Strabo ) qui facrificia obeant : & Druides proprios , qui cir- 
ca frhiioloptiiam , moralem prxfertim , verfentur . Vide Strab. iv. p. 

Se Lucaa. lib. i. veri. .8. 
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J fe loro scuole per imparare , e sono ono- 
rati a maggior segno , imperciocché de- 
cidono quasi tutte le controversie sì pub- 
bliche , come private: e se per avventu- 
ra viene commeflò qualche misfatto , o 
qualche omicidio , se v’ è lite intorno 
all’ eredità , o intorno a’ confini , efli so- 
no i giudici , che sentenziano , efiì , che 
stabiliscono del gastigo , e del premio , 
c se egli avviene , siasi persona pubblica, 
ovvero privara , che non voglia stare al 
loro giudizio , le proibiscono f andare al 
tempio a offerire i suoi sagrifizj . Questa 
pena è apprefi’o di loro la maggiore di 
tutte , concioffiachè quelli , che son in 
tal maniera interdetti * sono tenuti in 
concetto d’ uomini empj , e mal vagì . o- 
gnuno li fugge , ognuno ricusa di prati- 
carli , e cf abboccarsi con loro , per ti- 
more di non edere imbrattato del loro 
contagio, finalmente non viene a costoro 
fatta ragione, se la domandano, nè pos- 
sono partecipare d’ alcuna dignità . Di 
tutti questi Druidi è il superiore un solo, 
il quale ha piena autorità sopra d’ ogni 
altro : morto , eh’ ei sia , vien eletto in 
luogo di effo chi sovrasta a tutti gli altri 
in concetto, e riputazione. Se poi ve ne 
sia più d’uno di pari merito , si mette 
allo squittinio fra i Druidi , e in* tal guisa 
si fa 1’ elezione *, e talvolta ancora si 
viene all’ armi per ottenere il primato'. 
Costoro in un certo tempo dell’ anno si 
portano ne’ confini de’ Carnuti , il paese 
de 1 quali si giudica posto in mezzo di 
tutta la Francia , e s’ aflede quiyi in una 


cat- 


T O- zt9 

Equirum . llli rebus di* 
vini* interfunr , faeritì- 
cia publica > ac privata 
procurant , religiones in- 
terpretantur . Ad ho* 
magnus adolefcentiqm nu- 
mera* dilciplin* caufa 
concurrit ; magnoque ii. 
funt apud eos honone . 
Nam fere de omnibus 
controverfiis publicispri- 
vatifque conftituunt ; 8c, 
lì quod eft ad mi fluiti fa- 
cinus , fi cacdes fafta , lì 
de heredirate , de fini- 
bus controversa eft , ii- 
dem decernunt*; pratmia, 
potnafque conftituuot : fi 
quis aut priva tu* , aut 
publicus eorum decreto 
non fìetit , làcrificiis in- 
terdicunt . Hate poma 
apud eos eft graviflìma . 
Quibus ita eft interdi- 
ftum ) ii numero impio- 
ruin , ac fceleratorum 
habentur ; ab iis omnes 
decedane , aditum eorum 
lermonemque defugiunt f 
ne quid ex contagione 
incom modi accipiant ; 
neque iis petentibus jus 
redditur , neque honos 
ullus comniunicatur . His 
autem omnibus Druidi- 
bus prateft unus , qui 
fummant inrer eos habet 
auftomatem . Hoc mor- 
tilo ^ 1» quis ex reliquia 
excellir dignitate , luc- 
cedir . Ac , fi funt p!u- 
res pares, fuffragio Drui- 
dum adlegicur ; nonnuin* 
quam eriain* de principa- 
to armis contendunt . li 
certo anni tempore in 
finibus Carnutum , qu* 
(a) regio totius Galli* 

me- 


la) >eglo totìus Galli* media ) Lare etiam h*c medietas acci piemia , 
ficu t umbilicus terne in Delphi* , quem Grarci crediderunt . Vid. Notir. 
O. A. lib. i. cap. <f. 
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reperti , atque inde in 
Gjlljam translata effe 
ex irti ma tur . Et none 
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inedia habenir, conlìdimt cattedra consacrata . Alla sua residenza 

■ in loco coniecrato . Hue * . , 

omnes undique, qu i con- «° nc ° rrono per ogni parte tutti coloro , 

troverfìas habent , con- V ie hanno «tl » e si acquietano alle lqro 
veniunt , eorumque ju- sentenze, e decreti. Stimasi, che questa 
diciis decrerifque parenr. maniera di procedere sia stata trovata 

nell’ Inghilterra , e di là sia poi venuta 
in Francia : e oggi giorno chi vuole con 

— IlulIt P& esattezza saper 1’ intero di tutta la 

qui diligentius eam rem cosa » se ne va per Io più in Inghilterra, * 
cognoicere volunt , pie- per e (Terne appieno informato . 

^45^“ X . lV -, Druidi P er consuetudine sono 
XIV. Druides a bello cscnt \ dalla guerra , nè tampoco sono ob- 
•abeffe confueverunr , ne- hligati a pagare le gravezze , che pagan 
que tributa una cum re- gli altri , sono liberi dalla milizia, e po- 
iquis pendunt , militi* dono l’immunità in ogni cosa. Invitati 

®* grandi .molti di loro prò- 
tatem . Tanti* excitati P ria v ° ,onta Si mettono in questa setta , 
prarmìis , & fua fponte e v i sono mandati da' parenti , e 

multi in difciplinam con- da genitori . Dicesi , che quivi imparano 
veniunt , Se a propinqui* un numero grande di versi a mente : la- 

Magnum ibi numerum . nc sc ! no taluni > che stanno vene’ 
verUmiti edifeere dicun- anni 60t . to SI * aCt i maestri , nè si fanno 
tur. Itaque nonnulli an - lecito di scrivere quello , che imparano 
no* viceno* in diiciplina in questa scuoia , ancorché in tutte le 

HterU a '"- e ’ ' ne ? l ‘ atti P ubblici . ’ 5 P ri ' 

mandare . rum in r.i;_ vatl S1 servano de caratteri Greci . Io per 


auu^re , cum in rei!- , ” .7 . ... ^ 

qui* fere rebu», publicis lllc crcdo » che ciò sia stato ordinato per 
privatifque ratìonibu* , due cagioni , prima perchè la loro dot» 

trina non si sparga pel volgo , seconda- 
riamente perchè chi l’impara confidandosi 
nella scrittura , non debba aver minor 
cura , ed impiegar manco studio per.te- 
.. 7 ncrsela a mente ; imperciocché ordinaria- 

i cunt , li reri* confi (©s, mente succede a molti , che con 1’ aiuto 
minus memori* ftudere • . 

- * * degli scritti sono poi men diligenti m 

imparare le cose a mente , e meno col- 
tivano la memoria . La prima massima , 
eh’ essi pretendono di persuadere a’ disce- 
poli. 


(«) Graccis literis utan 
tur . Id mihi duabus de 
caufi* inftituiffe viden- 
tur , quod neque in vul- 
gus difciplinam eflferri 
velinr , neque eos , qui 


quod fere plerifque ac- 
cidie , ut praefidio li- 
terarum diligentiam in 
perdifeendo , ac memo- 

nani 


. Gr^cis lltttrìs vuntur ) Quamvis interpres etiam f‘A\ijv/xc/$ reddi» 

dent tamen Hotmanus & Dion. Voffius hanc vocetr» Greus elimirìandam 

centent . Poréft tamen etiam retineri , ut explicatio ex lib. i, C3P. 20. 
repetatur . 7 r s r * 


.» 




/ 


Digìtized by Google 


LIBRO SEST 
poli * f è questi : che P anime sono im. 
mortali, che dopo morte partano da un 
corpo in un altro , e con ciò itimano di 
spronare gli uomini tfila virtù , celiando 
in lor la paura , che tutti hanno , d’aver 
un giorno a morire . Fanno oltre a ciò 
molte dispute intorno alle stelle , e in- 
torno al moto delle medesime , questio- 
nano della grandezza del mondo , e della 
terra , della maestà , e potenza degli dei 
immortali , e in tutte queste cose istrui- 
«cono la gioventù . 

XV. La seconda, spezie de’ nobili è 
■quella de’ cayalicri : costoro quando fa di 
bisogno , o quando nasce qualche occa- 
sione di guerra ( il che prima della ve- 
nuta di Cesare; soleva accader quasi ogni 
anno, o perchè erti andavano a molestar 
gli altri , o perchè gli altri molestavano 
'loro ) si trovano tutti in battaglia , e a 
proporzione della nobiltà , e delle ricchez. 
ze, onde ciascuno è fornito, conduce ap. 
preH'o di se tanti servì , e clienti . Que- 
sto c P unico contrartegno dì distinzione, 
e d’ autorità , eh’ erti abbiano imparato 
a conoscere . 

XVI. Tutta la nazione Francese è mol- 
to data alla religione , e per questo mo- 
tivo quei , che sono gravemente- amma- 
lati , e quelli altresì , che si trovano in 
guerra , o in qualche altro pericolo , sa- 
crificano corpi umani in cambio di vit- 
time , o fanno voto di sacrificare se stes- 
si , e di tali sagrifizj i Druidi sono i mi- 

. r.i. 


O. . tu 

riam remittanr . In pri- 
mis hoc volunt peYfua- 
dere > non inrerire ani- 
mas , fed (*) ab aliis 
poft mortem traftfire ad 
alios , atque hoc maxi- 
me ad virtutem e'/citari 
putant , metu morti* ne- 
gletto . Multa przterea 
de fideribus , atque eo- 
rum motu , de mundi , 
ae terrarum magnitudi* 
ne , de rerum natura , 
de Deorum immortaliupi 
vi , ac poteftate dilpu- 
tant , Se juventuti tra- 
dunt . Aherum genus eft 
equitum. 

XV. li , cum eft u- 
fus , atque aliquod bel- 
luin incidit , ( quod ante 
Cxtaris adventum fere 
quotannis uccidere fole- 
bat , uti aut ipli injurias 
inferrent , aut illatas 
propulfarent ) omnes in 
bello verfantur ; atque 
eoruin* ut quifque eft ge- 
nere copiiique amplifli- 
mus , ita plurimos cir- 
cum fé {£>) ambartos , 
clìentefque liabet . Hanc 
unaiu gratiam potentiam- 
que noverunt . 

XVI. Natio eft ornili* 
Gallorum admodum dedi- 
ta religionibus , atque ob 
eam caufam , qui fune 
alletti gravioribus mor- 
bi* , quique in pratili* 
periculilque verlantur , 

. aut 


(a) ab aliis pofl morte m tran f re ) Hate ipfa eft , quam 

an Pythagoras a Druidibus acceperit, an hi a Pyrhagora , incertnm . Ale- 
xander tamen , Pythagoricus. fcriptor , tradit apud Clemenrem Alexandri- 
rum lib. I. Strom. pag. 304. Pythagoratn Gallorum etiam audifDrein 
fu ine. - 

(b) ambattos clìentefque ) Pofìeriore verbo explicatur prius , Carfari 

certe diente! lunt ambadì . Alibi fervi 7 apud Ennium . Vet. Glolf. Àm- 
Bxtics pieiSurcc -, Ew/og • quod etiam videtur Feftus dixilfe , fed 

iuterpolavit Paullus 7 ut genuina ledso ex glorta reftituenda fit , 


I 
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aut (a) prò vìftimi» ho- nistri . La ragione di questo si è, perchè 
nitnes immolant , aut le stimano , che la vita d’ un uomo non si 

jmmohtui-03 vovenr , a - contraccam bj are se non con la vita 

mmiftrilque ad ea lacri- * .... 

fidi Drùidibu» utuntur ; d un altr uomo , ne vi sia altra manie- 

quod prò vita hominis , ra di placare la maestà degli dei immor- 
nili vita hominis redda- tali : finalmente i sagrifizj di questa sorta 
tur , non pofie aliter deo- sogliono farsi sempre in pubblico nella 

•**»***: »««*> «*«««* 
Wicequeeiufdem generis tue dl «misurata grandezza , le membre 
habent ìnftitùta lacrifit delle quali intefiute di vinchi , vengono 
eia . Aliì immani magni- da eflì ripiene di uomini vivi , e attac- 
tudine lìmulacra habent : car0 f aoco a q ue i vinchi , gli uomini , 

quorum eonreata vnut* , . , 1 , j n c 

ni bus membra vivi, ho- che v, . 50n dentt0 circondai» dalle finn- 

me , vi muojono . Stimano efii * che a 

gastigare in questa forma coloro , che 
son trovati colpevoli di furto , d’ aflTa(lì- 
nio , o di qualche misfateò , sia un sa- 
crifizio molto accetto agli dei immortali ; 

<*u» laiiuuniu f aui au- O . , O 

qua jioxa fine comprehen* ma ove manchino vittime di questa na- 
fi , gratiora dijs immdr- * tura, ricorrono a mettere iu qilesto sup- 
plizio degl’ innocenti ancora , 

XVII. Onorano sopra a tutto il dio 
Mercurio , al quale hanno erette moltifii- 
me statue . Dicono , che questi è 1’ in- 
ventore di tutte le arti : eh* egli è la 
guida delle strade , e de’ viaggi , e sti- 
mano , eh* cflò abbia* una gran potenza 
per far guadagnare danari , e per incam- 
minare con buoni vantaggi la mercatura , 

UUIII iSIUlll f «IU1U. V OU # 

tum atquc itinerum du- Dopo di lui onorano Apollo f Marte, Gio- 
cem ; hunc ad, qu*ftus ve , c Minerva, ed hanno di loro quella 
pecumx , mercaturafque stc {] a opinione , che costumano di avere 

h f t , re „,’; ,U 'rTi" n "" le altre nazioni, cioè che Apollo cacci 
Apollinera , i, Martem , v»a le malattie , che Minerva sia la di- 
St lovem . 8c Minervam. lettrice delle arti , e delle opere manua- 
le li. 


V1VJS 

minibus complent ; qui- 
bus fuccenfis , ci rcu in- 
venti fiamma exani man- 
tur hnrnine- . Supplicìa 
eorum , qui in furto , 
aut latrocinio . aut ali- 


talibus elle arbitrantur 
Sed cimi ejus generis co- 
pia deficit y ettam ad in- 
nocenrium fupplicéa d$- 
feendunt , . , 

XVII. fb) Deum ma- 
xime Mercurium ‘ co- 
Junt . Hu us funt plu- 
rima fimulacra j,hunc o- 
mniom inventorem ar- 
tiuni ferunt : hunc via- 


la) prò vìflìmis homìnrs immolane ) Laftantius I. 2i. 3. Galli Efum 
étquf Ttutatrm huma.no cruore placabant ; quod eciani Lucanus lib. I* veri, 
344. feq. confìrmat • - . 

(b) Deum maxime Mercurium ) plures Deum legunt t & Gratcus * 
quia 8 t Tac itus Germ. c. 9. Deorum maxime Mercurium eolunt . Sed ^an id 
Cxfaris didio ferar , dubitai D. Volììus , 8c quarto cafo mavult legi , 
praefertim quod inlcriptioncs hoc peculiare Mercurio tribuant DEO MER- 
CURIO . 


) / 


J 


Digitized by Google 


LIBRO SE $ 
li ‘ clic Giove sia il Signore del cielo , 
che Marte sia quello , che abbia 1’ inca- 
rico delle guerre . A lui dunque s’ obbli- 
gano con voto solenne prima d’ andare 
in battaglia , d’ offerir tutto ciò , che 
loro riesca di guadagnare da’ loro nemici. 
Gli sacrificano poi tutta la preda degli 
animali , che loro avanza , e il resto del 
bottino lo portano tutto in un luogo a 
ciò destinato . In molte città si pofiono 
vedere de’ montcncelli , che vengono a 
rendere sacrosanti quei luoghi , per efier- 
vi sopra ammazzate robe destinate per 
lo sacrificio, e rade volte addiviene, che 
si trovi qualche persona , la quale di- 
sprezzando la religione , abbia ardire o 
ritenere occultata apprefiò di se alcuna 
preda senza di consegnarla , o consegna- 
ta che sia . rubarla dal luogo , ove era 
stata depositata : a tal’ effetto è ordinato 
per li trasgreflori un supplizio graviamo 
con molti strazj , e tormenti. 

XVIII. Tutti i Francesi si vantano di 
tisar la prima loro origine dal dio' Plu- 
tone : questa notizia affermano d’ averla 
avuta da’ Druidi , per tal motivo non 
misurano lo spazio del tempo dal nume- 
ro de* giorni , ma bensì con annoverare 
le notti , e così van celebrando i dì na- 
talizj , i principi de’ mesi , é degli anni 
in maniera , che il giorno non preceda , 
ma venga dietro alla notte . , Dti resto 
in tutto quel , che concerne 1’ ordine del 
loro vivere , differiscono per ordinario 
in questo dagli altri, che non vogliono, 
che i lor figliuoli pollano andar a tro- 
varli pubblicamente , se non quando 
son giunti all’età giovanile, sicché ven- 
gano ad efTcr capaci di sostenere il peso 
della milizia : anzi giudicano efTcr cosa 

di- 


T O; iij 

De hi) eamdem fere , 
quam reliquae gentes , 
liabent opinionem ; Apol- 
linem morbos Repellere ; 
Minervam operurn arque 
artificiotum initia trade- 
re ; Iovem imperlimi cac- 
lefìium tenere ; Martem 
bella regere . Huic , cuiu 
prselio' dimicare confti- 
tuerunt , ea , qu* bello 
ceperunr , («) plerumque 
devovent . Qu* fupera- 
verint , animalia capta, 
immolane j reliquas re* 
in unum locum confe- 
runt,. Multis in civita- 
bus harum reruin extru- 
ftos cumulo» locis confe- 
cratis confpicari licer . 
Neque faepe accidit , ut,, 
negle&a quifpiam reli- 
gione , aut capra apud fe 
occultare, aut* polita tol- 
lere audere : gravifiìmum- 
que ei rei fuppliciuin curo 
cruciatu conftitutum eft. 

XVIII. Galli fe omnes 
ab Dite patre prognato) 
pracdicant , idque ab Drui- 
dibus proditum dicunt ; 
ob eam cauflam fpatia 
Omni) tempori) , non nu- 
mero dierum , led no» 
flium finiunt ; dies 
natales , 8 1 menfium , hi 
armo rum initia fic ob- 
fervant , ut noftem dies 
l'ubfequatur • In reliqui) 
vita? infìitutis hoc fere 
ab reliqui) differunt, quod 
fuos libero) , nifi cum a- 
doleverinr , ut munus 
militi* fuftinere poftint , 
palarli ad fe adire non 
patiantur ; filiumque pue- 


rili 




(a) pltrvnjue devevent ) Hoc 8t folemne Germani) fuir, Tacit. cui. 
5 & 3 * ' > 
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XIX. Viri quanta* 
pecunias ab uxoribus do* 
lis nomine acceperunt , 
tanta* ex lui* bonis , x- 
ilimatione fafta , cuni 
dotibus communicant . 
Huj'is omnis pecunia con- 


della guerra gallica 

rili state, in publico , in disonorata * che un fanciullo , siritànto 
confpeftu patri* afiìftere, c h‘ £ piccolo , stia in pubblico alla: pre- 
turpe ducunt . senza del suo genitore . 

XIX. Gli uomini, che piglian moglie,, 
petunia;» -u .... son tenuti a prender tanto de proprj 

tis nomine acceperunt , beni per giusta stima , quanto equivaglia 
tanta* ex lui* bonis , x- a | danaro , che han ricevuto dalle con- 

_sorti a conto di dote , e far dell uno , 
e dell’ altro un solo corpo : tiensi poi 
junftim ratio lubetur , un esattiflìmo conto 4 di tutto questo da- 
fruftjique fervantur . U- naro cosi unito , e mettesi da banda il 
ter eorum vita fupera- f riltt0 f c he se ne cava : chi di lor due 
nt , ad eum par* utmf- sopravvive all* altro , viene ad ereditare 

riorum temporuiu per- amendue le porzioni del capitale , 
venit . Viri* in uxores , frutti , che sino a quel tempo sono^ma- 
ficuti in libero* , vitx turati . Hanno F mariti piena autorità so- 
necilque habent potefta- j a morte f e la vita delle lor mogli , 

siccome ancora sopra quella de’loro figli, 
deceilìt , ejus propinqui Quando viene a morte un padre, 
convemunt : & de morte» miglia , che sia di casa illustre , si ragli- 
li re* in fulpicionem ve- nano tutti i parenti , e se per avventu- 
ri ,,de uxonbus in Ter- fa yi £ ofl - sospetto o, di veleno , 

ZÌZrlT, TcomP o tf altre violenze si suol venire all* 

' tum eft , igni atque o- esame della sua moglie , come si tarebbe 
mnibus tormentis exeru- <p uno schiavo , e quando sia ritrovata 
ciatas interficiunt . Fu- colpevole , con fuoco , e con tutte sorte 
nera lunt prò cui tu Gal. di torme ntì se le da in fine la. motte . 

iZTaTomuisV.e 51 . ^ Le pompe de’ lor funerali ( poiché la 
vivi* cordi- fuiife arbi- nazion Francese c ben colta ) sono ma- 
trantur , in jgnem infe- gnifiche , e sontuose , e gettan sul rogo 
*ant , etiam animalu ; tult0 c j£ # c he stimano eflef loro Stato 


ac panilo Capra _ hanc , quando ’eran vivi . e gli stetti 

tes , quo* ab ii> dileftos ammali . eziandio : anzi non c gran terw 
ede conftabat , juftis fu- po , che si costumava di far bruciare 
neribus confeftis , una insieme col corpo del morto, i suoi ser- 
vi , e i suoi colleglli più favoriti , dopo 
aver fattte anche a ,Joro l’escqui* dovute. 

XX. Quelle città, che sono in concet- 
to di governare la lor repubblica meglio 
W lègTu', delle altre hanno stab.l.to per legge^ 


cremabantur 

f 

. XX. Que civitates 
commodius inani Remp. 
, , adminiftrare exifìiman 


san- 


v 


; y (aj legibti, fanfarti ) id eft fauci tum , ut veteres quidam libri ha- 
fcent , caftigauore* autem ftiMum . . 
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che se alcuno veniflc a sapere o per voce 
sparsa nel volgo , o per fama , qualche 
maneggio de’ popoli confinanti , che ri- 
guardale gl* interelli della loro repubbli- 
ca, debba riferirlo subito al magistrato , 
rè polla farne parola con alcun altro , 
effondo speffe volte accaduco, che le fal- 
se dicerie mettono agli sciocchi , e a’ 
temerari ,, dello spavento , gl’ inducono 
a fare qualche stravaganza , e a prende- 
re , sopra cose di somma importanza , 
strani partiti . Il magistrato poi tiene 
segreto ciò * che gli pare , e ciò , che 
giudica , che sia bene scoprire , lo co- 
inimica al popolo: finalmente non è per» 
me fio a veruno di parlar del governo 
della repubblica , eccetto , che nel con- 
siglio . 

1 XXL \ I Tedeschi sono affai differenti 
da’ Francesi e nel governo , e ne’ costu- 
perciocché tra lorc? non vi sono 

f i • • 


TO. il* 

fanalini, fi quìa quid de 
Kep. a finitimi* rumore 
aut fama acceperir , 
ad magiftratum deferar , 
neve emn quo alio conv* 
municer , quod larpe ho» 
mine* temerario* , atque 
imperito* fallìs rumori- 
bus terreri , Si ad faci- 
nus impelli , & de fum- 
ntis rebus eoniìlium ca- 
pere cognirum eft . Mà- 
giftrarus-, quat v-ifa funr, 
occultane ; quasque effe 
ex uhi judicaverim, nmU 
tirudini produtn . De 
•Rep. nifi per conci liu in 
loqui non conceditur 


mi 


Druidi , che soprautendano alle cose di- 
vine nè si prendon pensiero de’sagrifiz). 
Tengono nel numero degli dei quelli so- 
li , che eflì Vedono , e quelli , da cui 
ricevono apertamente qualche giovamen- 
to , e benefizio , come sono il Sole , 
Vulcano , la Luna : gli altri poi non gli 
Mnno sentiti nominare nemmeno per fa. 
ma . Padano tutta la loro vita nelle cac- 
ce , e nello studio dell’ arte militate . 
Sono avvezzati da piccoli alle fatiche , e 
a’ patimenti . Riportano una somma'- lode 
fra’ suoi quelli , che si son mantenuti 
per lunghi ili ma 6erie d’ anni sempre ver- 
gini : stimano , che in tal guisa si ven- 
gano a far più grandi di statura , ed au- 
mentare le forze , c a invigorire li ner- 
vi . Riputano una delle cose vergognose 
1 aver avuto commercio con femmine 
prima di vent’ anni ; il q Ua l fallo non si 
. P u |> alcun modo occultare , -concioflia-- 
clic costumano di lavarsi maschi, e fem- 
mine , tutti in un mescuglìo t c usano 


« * « 

XXI. Germani multimi 
ah hac coniuetudine dif- 
ferunt . Nani neque Drui- 
des habenr , qui rebus 
divini* prsfint ; < neque 
facrificii* ftudent . Deo- 
rum numero eos lolo* 
diicunt , quos cernunt , 
quorum opibus aperte 
juvanrur , Solem , 8t Vui- 
canum , Se Lunam : reli-, 
quos ne fama quiJem ac- 
ceperunt . Vita oinnis in. 
venationibus , atque in 
ftudiis rei ^militari» con-i 
fifiit . Ab parvulis .labo- 
ri ì ac duri rie» ftudent . 
Qui diurifiìme impuberes 
perni anferunr , max imam 
inter fuo* ferunt laudenu 
hoc ali ftaturam , ali vi- 
re* , nervofque confirniari’ 
putant . Intra annum ve- 
ro xx farminx notitiam 
habuifie , in turpiffimis 
habent rebus . Cuju* rei 
nulla eft occultano ; quo4 
& promilcue in fluniini- 
bus perluuntur , & pelli- 


% * 


Ccs» Tom. I. 




ve- 


bus f ' 
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XXII. Agriculturae non 
Jludent ; majorque par* 
viftas eorum in lafte , 
& cafeo , & carne confi- 
iVit : «eque quifquam agri 
modani certum,aut fine* 
proprio* habet; fed ma- 
gi ftratus , ac principes in 
anno* fingulos gentibus 
cognationibufque homi- 
xmm , qui 
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bus , aut (*) parvi* rhe- vesti di pelle , e queste piccole , onde 
noiium tegumenti* utun- viene a restar nuda la maggior parte del 
tur , magna corporis par- c0r p o . 

XXII. Non attendono all* agricoltura , 
e quasi tutte le loro vivande consistono 
in latte , in cacio , e in carne : non v’ è 
alcuno , che poffegga una determinata 
misura di campi , o abbia limiti certi , 
ma i magistrati , e capi aflegnano ogni 
anno alle nazioni , e alle famiglie,, che 
stanno insieme , quell^ quantità di ter- 
bufque homi- « nò f che pare a loro , e in quel sito f 
una coierunr , c h e a * mcc Jesimi più piace , 1* anno se- 

co Tifoni eft , attribnunt guente poi II fanno pallore in un altra 
agri » arque anno poft luogo. Adducono molte cagioni, per cui 
alio tranfìre cogunt . E- $on modi a far questo , come sarebbe a 
jus rei multas affermar dire: perchè e(Ti innamorati dal continuo 

caudas ; ne allidua con- prac i care i n UIÌ luogo, non cambino con 
luerudine capti ftudiura * ,,, . , h .» • • » »» 

belli prendi agricoltura qttfjfo dell agricoltura , l esercizio della 

commurent ; ne iato* fi- milizia : perchè non cerchino di venir 

dilatando i loro confini , e i più potenti 
privino del pofiiefib i più deboli : perchò 
non abbiano troppa scusa di far delle 
fabbriche per ripararsi dal freddo , e dal 
, ... ^ caldo ; perchè non venga lor voglia di 

pecuniae cupidità* , qua mettere insieme danaro . onde nascono 
€X r<* fazione* diffenfio* • de!le f azion j t e delle discordie: per* 

^ue nalcuntur ; ut ani- r . freno ,. ed in quiete la pie- 

fa* *quttate plebem con- • ~ „ r 

tweant , cum fuas quif- be , mentre vede di non eller meno 

que ope* cum potentiffimis provvista di facoltà de’ più potenti , e 
«quari v idear . . de’ più nobili . 

XXIII. Civiratibus ma- XXIII. Le città si recano a grahdiflima 

aima laus eft , quam la-, gloria, dopo aver dato il guasto per ogni 

A4 ««Alt ( 4» « '1 IT *1 . • I 1 _ I 


^ — r — — 

nes parare ftudeant , po- 
tentiorefque humiliores 
pofteflìonihus expellant ; 
ne accuratius ad'frigora 
«tque aeilus vitando^ x- 
dificeat ; ne qua oriatur 


tiffimas circum Ce vaila* 
»i* finihu* lolitudines ha- 
bere . Hoc proprium vir- 
tuti* exittimaat , expnl- 

SOS 


parte a tutto il paese , che hanno intor— 
no , di vedere un gran tratto di terreno 
solitario , e diserto . Stimano un eroica 

prò- 


« F 0 > 

(b) pirvis rhtnonum tegurnsnth) Varroni* iv. de L. L. rhtno pere*, 
grinum eft vocabulum . Ifidoru* Orig. xix. 23. rkeuones funt vernina Au, 
tntrorum <r peéforis ufaue sd vmbthcum , at<jue 1 ntortis villts adeo hijptda , ut 
imbres rrfpuant . Addir e* Saltuftii Hift. fragmentum x Germani intellun* 
Tenoni bus corpus tegunt . Sidonius lib. !▼. epilt. xx. clauf* ballali* laterm 
rhenonibus. Et Servius ad li*. Georg. 1S3» ut Sallnfiius duit in Htjtoriis y 
vr{i*t de jptllibus ràtnenes y«>aiaur • » 
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prodezza i! farsi cedere il campo da’ po- 
poli confinanti , con discacciarli dal loro 
paese , e che ninno ardisca d* accostarsi 
vicino al loro territorio : in quésta guisa 
si tengono ancor più sicuri , tolto via 
ogni sospetto di poter edere afl'altati ali’ 
improvviso con qualche scorreria repen- 
tina . . S’ egli accade , che la città si di- 
fenda dalla guerra , che le sia moda con- 
tro „ o la muova ella ad altrui , si eleg- 
gono magistrati , che soprantendano 3 
quella guerra , e questi hanno pieniilìmo 
arbitrio circa la morte , e la vita degli 
uomini . In tempo di pace non vi £ ma- 
gistrato , che sia comune , ma i capi 
delle provincie , e de’ borghi amministra- 
no ragione a’ loro popoli , e acquietano 
le loro liti . Quei iatrocin) , che si com- 
mettono fuori del territorio delle proprie 
città , non recano alcuna infamia , anzi 
vanno dicendo , che questi servono a 
tenere in esercizio lq, gioventù, *e a fug- 
gir T ozio : oltre a ,ciò , se qualcheduno 
de* principali si dichiara in consiglio di 
volersi far capo . c che chiunque vuol 
seguitarlo si faccia avanti , s alzano in 
piedi tutti coloro, che approvano la per- 
sona , e T impresa , e gli promettono il 
proprio ajuto , e questi vengono applau- 
diti da tutto il popolo: quelli poi , che, 
dopo edersi impegnati , mancano di se- 
guirli , sono tenuti in conto di disertori, 
e traditori , e perdono d’ allora in poi 
appreso il popolo tutto il credito in 
ogni cosa. Non si fanno mai lecito di 
violare una persona , che si ricoveri ap- 
preso di loro in ospiiio , anzi difendono 
da ogni ingiuria i forestieri , che vanno 
per qualunque affare ne’ loro paesi, e gli 
venerano coinè una cosa santa ; per que- 
sti stanno aperte tutte le case , e yien 
loro somministrato anche il vitto . 

XXJV- Per dir vero , fu già tempo ,’ 
che i Francesi erano superiori di valore 

Pi. a’ 


^ O . irjj 

fos agri* finitimo* ceJe- 
re , ncque quemqnan* 
prope fe rudere conli fie- 
re : funul hoc fe fore 
timore* arbitrantur , re- 
pentine incurfionis timo- 
re titolato . Cu in bel liuti 
ci vita* aut iHariun defen- 
dir 1 aut inferr ; magi- 
llratus t qui eo beilo 
prarlintjuc vitae necifqua 
habeant potetiatem , oe- 
ligunrur. In pace nullus 
communi* eft magirtratus, 
feJ principe* regionuni 
acque pagorum ini er fuo» 
jus dicunc , controverlìaf. 
que minuunt Latrocini» 
n J 1 la m habent infamiam, 
qux extra fine* cujulque 
civitatis fiunt : arqje e» 
juventutis exereendse , ac 
delUiae minuendat caofa 
fieri predicane. Atque , 
ubi qui* ex principibus 
in concilio fe dixit du- 
certi fore , ut qui requi 
veline , profiteantur j 
confurgunr ii , qui Se 
cauiUin, 1 8; hominem 

probant , fumr.que auxi- 
lium pollicentar j atque 
ab mul ritmi ine colìau- 
dantur : qui ex iis l'ecuti 
non lunt , in delertorum 
ac prodi forum numero 
ducuntur t oirmiumque re- 
rum iis pofiea fide* ab- 
rogatur. Holpires viola- 
re , tas non putanr : qui 
quaque de cauta ad eo# 
vetxfrunr , ab injuria pro- 
b-oent * fanftolque ha- 
bent y iilqae omnium do- 
nm* patene , vidufqtw 
comntumeatur « 


XXIV. Ac fuie ante* 
tempus j cum Germano* 

Galli 


ì 


. ,g della guerra gallica 

G»Ui virrute fuperarent , a’ Tedeschi , e sono stati piu volte ì 
& altro bella inferretit , primi a sfidarli in battaglia , e a mandar 
ac , ' propter hominum de u c co i on i e di là dal Reno per la so- 
jnyltitudinein , a g r,i l u « verc hia abbondanza di popolo , e per le 

strettezze , ed angustie del loro terreno . 

luiuui»- v il HP ^ . ! /<Uo noni ennn ■» 


fune , Germani* loca popoli della Gallia Narbonese ) occupa- 
circum Herciniam f.lvam rono j | u0 «hi più fertili della Germania , 

< che stanno situati intorno alla sélva Et- 

& qui u a biniti la miale io trovo edere stata co- 


L , “no“tam m e«'«* video ‘ etnia , la quale io trovo eOire stata co- 
quam illi Orciniam ap- nosciuta da Eratostene , e da alcuni G re- 
pellane ) (*) Volc* Te- Cl ? c he i a chiamano Orcinia/, c quivi sì 
fipfages occuparunt , at? - f ermarono a d abitare .. Questa nazione 

que Ìb ì/Tof Tempus q iU ritiene anche a’ tempi nostri la medesi- 
fedib'it fe continet, fum- ma stanza , ed è famosa per la giustizia , 
ariani que habet juftiti* , e virtù militare: in oltre anche adello Sk 
& bellic* laudi* opinio- mant i ene in quella strettezza / povertà , 
nem ; nuncque in eadeni £ paz i e nza, che praticavasi da’ Tedeschi, 

* ed usano il medesimo vitto e vestito , 
«nznent : eodem viftu , che quelli .Bene c, vero, che 1 eller vi- 
8c cui tu corpori? utun- cini alla Francia , e aver contezza dello 
jrur , Gallis autem prò- c0se di là* dal mare, viene a portar loro 
pinquìtas, 8c tranfmarma- mo i t j(f im i comodi sì per l’abbondanza di 

3 m .o"« tutte le merci..; cerne ancora per tutto 

largìtar ; paulatim. a(Tae- quello, che faccia lor di bisogno. Questi 
/atti fuperari > niulrif- popoli poi avvezzatisi a poco a poco a 

eflsr vinti , e rimasti in molte guerre 
perdenti , onoi giorno non si pregiano nè 
mcn per sf sfefli di potersi paragonar 
nel valore con i* Tedeschi. 

A .,. nujua XXV. La larghezza:; di questa selva 

filv* , qu* fupra Eteinia , di .cui abbiam ragionato poc 
demonftrata eft , lati- anz j ^ quando si volefle girare da un uo- 
tudo ix die rum iter ex- mo 5pc< ji to r costerebbe nove giornate di 

*AS ' Inùi "pcV; tempo : nè hanno altro modo di misu 

ne- 

(a) b -fi » 1- ) Erathoflenes gW»,Au. , . coju. f. P e Sen- 

to men.ioiiem feci. . Qood ftquitur .la. , a Cluv.no .fi G.rm. d. 7 oz. 

quia &c ipfe Erathofìenes Gr*cus iuit . « • ; n Afiim 

’ (b) Vale* TeScfogè» ) Galli genere , quorum 

W«t , ita facili.» in vicinam Germania» deduci LJ£“ T Locr£ 
libri , vulgo TettoJjgrs . Gr*cus interpres . o Volcarum Te- 

. Sed abundat > quia non diverfi fune y ^ £ 

ilofages , • 


que vitti prxliis , ne le 
qui dem i p f» cum illis 
•virtute comparant . 


XXV. Hilju* Herci- 


f 
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rare i viaggi di luogo in luogo , se non 
con annoverar le giornate . Ila e(Ta il 
suo nascimento da' confini degli Elvezj 
c de’ Ne meri , e de’ Rauraci , e va per 
dritto cammino lungo il fiume Danubio , 
fino a’ confini de’ Daci, e degli Anarzj : 
cjuindi piega alla banda sinistra , e in 
: allontanarsi dal fiume , p^r varj paesi si 
stende, e .mediante la sua grandezza toc- 
ca i termini di molte nazioni : nè in 
cjuesta parte della Germania s’ è trovata 
persona , che dica d’ eflcr arrivata a ve- 
nderne il principio , quantunque abbia 
camminato schianta giornate , nò che sia 
almeno arri v afa a sapere da qual luogo 
eli' abbia 1* origine . Certa cosa è , che 
vi nascono dentro molte sorte di fiere , 
che non si sono vedute mai in altri Iuo. 
ghi , fra le quali quelle che sono più 
.erra vaganti , e più degne , che resti di 
Jor la memoria , sono queste . 

*. XXVL Vi è un bue , che ha la sem- 
bianza di cervo , e in mezzo alia testa 
gli spunta fra 1 orecchie un sol corno 
molto più alto , e più lungo di quelle 
corna, di cui abbiamo contezza. La cima 
di questo viene a distendersi in molti 
rami spaziosi , come una palma . La fem. 
mina è della medesima natura , ed ha F 
istefia sembianza , e le corna dell' istelfa 
grandezza , che il maschio . 

XXVII. Ve ne 8ono parimente alcuni, 
che si chiamano Alci , Questi son fatti 


ap- 


O. lijf 

neque menfuras ititierum 
noverunt . Oritur ab 
Helveriorum , Se Neme- 
tum , 8c Rauracorum fì- 
nibus , reftaque flumini» 
Danubii regione pertinec 
ad fine* (a) Dacorum , 84 
Anartium . Hinc le fleftic 
finifìrorfus , diverfi* » 
fiuniine regionibns , mul- 
ta rum que gentium fìnes 
propter magni tudinein at- 
tingi 1 . Neque quiiquanx 
eh hujus Germani» , qui 
fe ad lFe ad initium ejus 
fìlvac dicat , cum dieruin 
iter Jx procelferit , aue 
quo ex loco oriatur , ac- 
ceperit . Multa in ea ge- 
nera ferarum nafei con- 
Rat , quae reliquis in lo- 
ci* vila non lì nt : ex 
quibus quse maxime dif- 
terant ab cacteris , & me- 
moria; prodenda videau- 
tur , h*c fune . 

. XXVI. (i) bos cer- 
vi figura , cujus a medi» 
fronte inter aurea unum 
cornu exihir exc$lfius 9 
magifque dire&um his , 
qu» nobis •• nota funt a 
cornibus , Ab ejus fum- 
mo fìcut palmae , rami- 
que lare difFunduntur # 
Eadem eh fxmin» ma- 
rilque natura , eadem 
forma magnitudoque cor- 
nuum . 

XXVII. Sunt item a 
qu* appellantur (e) AL 
ces , Harum eh con- 

simi. 


V» pteorum & Anarftum ) Dacis a feptemtrioné continui Anartes (I- 
“ n, *° llu 8 ‘ deC 8 nant e 1 cui Avxproi dicuntur . 
le il. 1 ■ r cerv [ Jjs ur * 1 Vulgo bijonteni interpretantur . Pliniu* vi 1 j, 

J'Jr S òl f vnie * lU * lt ] Seneca Hippolyto v. < 5 4 . villofos : neuter de 
cornu , Gcut nec Cariar de juba aut villi* . Videtur Csfar ex fama po- 
11 » ? Uam <l uo d iP'e vjdem, b»c ammalia defcripfitfe . 

(c) Ah.es , <onjinùlis napfeis figura ) CAPREIS Salmafius Ex ere. PI. 
oh r> C ? lie r‘ avit • capris . Sed 84 in harum explicatione diflenfm 

«lt . Fauianix *?# H , aist eh media inter cervina c* caoielum ipecie . 

P 3 H 
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finti!» capris figura « 6t appunto, come le capre, e le somigliali* 
varietà» pellium ; fed ridia varietà della pelle, se non che sono 
magnitudine paulo ante- a ^- - „ ran <h t t( \ hanno le corna mez- 

«Sui ■■ u fc' - u § ambe scnza nodi ’ e se T giun_ 

f.ne nodia articulifque ture , ne si posano in terra a dormire , 
habenr , ■ neque quietis c se per qualche accidenre cadono giù , 
cauta pr<»cun.burtt , ne- jhqh s j pofìbno alzare in piedi , nè aju- 
S ue » il qyo aftìid* cafu targi . a ^ efi servono foro di letto » 

■ r* * appoggiano a quelli . e in tal guisa - 

fune . Hìs lune arbores inchinandosi con la vita , prcndon npo- 
prò cubi liba, . Ad eas fe s0 . I cacciatori dopo aver oflèrvato dal- 
applic. nt , atque ita paul» p ormc , che lasciano impreflfe sopra il 
lurn modo reclinata? quie- fo 0 „ 0 ovc vanno a posare , 

veliigin, cum eft anim- si poitano anticipatamente cola , e o svel- 
advertuiD a venatoribus, gono dalle radici, o segano gli alberi in 
quo fe rec : pere conl'ue- mo do tale , che restino solo attaccati con 
verint , oome* en loco un Q di scor2a per apparenza: quindi 

Z Ic^n^ir^r poi venendo questi animai, ad appoggiar- 
timi ut fu ni ma lpecies visi secondo il solito , e trovandosi già 
earum flantium relinq^ua- smoffi , o recisi , col peso de loro corpi , 
tur Huc cum fe ex con- f ann0 minare , e cadono anch’ efli 

fuetudine reclinaverint , * * nsiemc con g \i alberi. 

,Bhrma» arborei, pendere r . è ». , s0[ta e h e 

concdunt. si chiamano Un : questi - sono alquanto 

XXVill. Tertium eft niinoti di statura degli Elefanti , hanno 
genus eorum , <*) qui j e f atteZ2e # ji colore, e la figura di To- 

tJri appellantur. li fune ^ | a forza loro è molto grande , e so- 

■rr! e elephan e tos P ?ip°ecie n , no aflai veloci nel corso : non la perdo- 
Re colore, & figura tau- nano nè a uomini, nè a nere, che ìncon- 
ri v Magna vis eft eo* trino : questi si prendono col farli entrare 
rum , 8c pugna velocita». j n certe fofl~ e disposte ad arte , dove ca- 
Neque - hniiiim, neque ^ ^ ^ _ g , aiIunaZ2ano , La gioven- 

tù faticando sempre in questo mestiere 9 
ed esercitandosi in tal sorta di caccia , 

viene 


fera? , quam confpexe 
rint , parcunt . Ho» ftu- 
diofe foveis capto» in- 
ter- 


* , 

Bsor. c. 2T. Plìnius diflo loco : Alce» , ni procerìtas aurlunt (r cervici » rfi- 

^"^ t 0 j.£ m naiiis ) j Plinio ibidem non alce», fed achlis , live *>«• 

thli» animai hàud diffimile alci , eft nullo iuffraginum fieno . 

ibi qui uri appellantur ) Plinius ante dtfto loco : gigntt 'GerW fr- 
celienti vi & velocitale tros . Ho» acque ac bifore» , jtrn bove» vocat , mi 
a bubalis diftinguit . , Seneca Hippolyto ▼. 65* 

Tifa villofi terga bìjontes , 

t ‘ l*ùjque Jeri còrniòli» uri • 
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▼iene a farsi molto robusta , c quei , che 
n' ammazzano in maggior numero , por- 
tando in pubblica vista le loro corna per 
contraflegno , riportano grandiflìmi ap- 
plausi . Non si polioao questi animali in 
verun conto dimesticare con gli uomini,, 
jac divengono mai piacevoli, e mansueti, 
ancorché si prendan da piccoli. La gran- 
dezza , la figura, e la sembianza delle lor 
corna è molto differente da quella de’ 
«ostri buoi . Queste si van raccogliendo 
con gran diligenza , o si fanno legare in 
argento dalla bocca di sopra , e servono 
ne* banchetti più sontuosi in vece di 
tazze * , ’ 

XXÌX. Cesare dopo aver saputo per 
mezzo degli Ubj , che gli Svevi s’ erano 
fiparati dentro le selve , temendo , che 
non veniffe a mancargli la vettovaglia , 
mentre , come abbiara mostrato di so- 
pra j tutti i popoli della Germania non 
ti dilettano d’ agricoltura , stabili di non 
paflare più avanti : ma con tutto ciò non 
volendo levare a quei barbari ogni so- 
spetto del suo ritorno , ed anche per 
trattenere le genti , che venivano in loro 
ajuto , ricondotto indietro l’ esercito , 
tagliò i' estremità del ponte , che andava 
a terminare su la riva degli Ubj , e ne 
decise fino a ducento piedi di lunghezza , 
ed in cima del ponte fece fabbricare una 
torre a quattro palchi , e lasciovvi per 
guardia dodici coorti , con fortificare quel 
posto con tutta 1* accuratezza potàbile . 
Capitano di quel luogo , e presidio fece 
Cajo Volcazio Tulio ancor giovanetto , 
ed egli appena vidd$ , che cominciavano 
a maturare i formenti , che dispostosi d’ 
andar a far guerra contro Ambiorige , 
mandò avanti Lucio Minnzio Basilo con 
„ tùt*a 


terfieiunt. Hoc fe labore 
duranr adolefcente» • , at* 
que hoc genere venatio* 
ni» exercent ; Se , qui 
plurimo» ex hi» incerte* 
cerunt , relati» in publi* 
cum cornibus , quae fine 
teftimonio , magnani fe* 
runt laudem . Sed afille» 
feere ad ho mine» , Si 
manluefieri , ne parvul» 
quidem excepti pollane . 
Àmplitudo cornuum , Se 
figura , & c Ipecie» inultum 
a noftrorum -boum cor- 
nibus ditferr . Hate ftu* 
diole conquilìra ab labrie 
argento circumcludunt > 
acque in ampliami» epu* 
li» prò poculis utuntur , 
XXIX. Cxfar , poti* 
quam per Ubio» explo* 
valore» complrit , Suevoe 
fefe in filvas recepì fle « 
inopiam frumenti veri;* 
tu» , quod , ut fupr» 
demonftravimus, minime 
omnes Germani agricul- 
turae ftudent , conftituit 
non progredì longiu* • 
fed , ne omnino metum 
reditu» fui barbari» tol- 
leret , atque ut eorun* 
auxilia tardarer, redufto 
exercitu , partem ulti*» 
mani ponti» , qua: [a) ri- 
pa » Ubiorum continge- 
bat , in longitudine pe* 
dum cc refeindit , atque 
in extremo ponte curri ni 
tabulatorum ir coufti- 
ruir , prsfidiumque co- 
hortium xi i ponti» tuen- 
di caufa ponit : magnif- 
que eum locum munì rio- 
nibus 'firmar . Ei loca 
prefidioque C. Volca- 
tium Tullum adolefcen- 

teca 


i « 


(a) rìpm» Ubiomm ) adh uc in Germania barbara Se deafra Rfreui tip» 
eelemiuai ; RPudum tratffduftorum • 

? <* . 
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tem pr*fecit : ipfe, cum tutta la cavalletta , facendolo paflare per 


fnaturelcere frumenra in 
ciprrent , ad bellini! Ani- 
fciorigis profeftus « per 
iVrduennam filvam , qui 
eft totius Galli* maxi» 
ma , atque ab ripis Rhe- 
ni , finibnfque Treviro- 
jum ad Nervios’perrinet, 
(a) millibulque amplius 
"L> in longirudinem pater, 
la. Mimici n ni Baiìlum 
cum numi equitatu prae* 
jnitdr ; fi quid celeritate 
àtineri» , i^tque opportu- 
tiilare temporis protìcere 
poffit , monet , ut igne# 
fieri in cafìris prohihear, 
ne qua ejus adventus pro- 
cul lignificano fiat . Sefe 
cont'efnm lubtequi dì ci t . 

XXIX. Balìlus , ut jin- 
peratum eft , tacit t cele» 
rirer, contraque oinuium 
opinionem confetto iji- 
jiere ; multo* in agri# 
inopinante» deprehendir : 
eoruni indicio ad Ambio- 
Tigem contendir , quo in 
loco cum paucis equiti- 
V)us elle dicebutur . Mul- 
tano cum in omnibus re- 
bus , tu ni in militari 
fortuna poteft ; nam fi* 
cut magno accidir calu , 
ut in ìpium incantimi , 
at^ue imparatimi incide* 
let ; priul que . eius ad- 
ventus ab bom inibus vi- 
deretnr , quam fama, ac 
nuntiii atterretur : fic 

magnar fuit forrunse , o- 
mni militari inftrumen- 
to , qaod circuiti le ha- 
bebat , erepto , • rhedis , 

. o. ) equis- 


la selva Ardcnna ( che è la più grande 
di tutta la Francia , e che principiando 
dalle live del Reno, e da’ confini de’Tre- 
vi ri , arriva nei paese de’ Nervj, disten- 
dendosi per più di cinquecento miglia ia 
lunghezza ) per vedere, se con la pre- 
stezza del viaggio, e coll'opportunità del 
tempo gli riusciva di far qualche cosa di 
buono , gl’ impose , che non lasciaffe far 
fuochi nel campo , per non dar di lon- 
tano alcun- segno di sua venuta , e gli 
cifle , che gli sarebbe subito andato die- 
tro • 

3pOC. Basilo fa tutto quello , che da 
Cesare gli viene ordinato , e finito con 
somma prestezza contro 1* opinione co- 
mune questo viaggio, sorprese moltifTimi, 
che stavano nelle campagne senza aspet- 
tarselo : ed avvisato da loro , dove si 

trovava Ambiorige , se n’ andò a quella 
volta , mentre si diceva , eh’ ivi si trat— 
tenefle con piccol- numero di soldati a 
cavallo . La fortuna ha un gran poterà 
in tutte le cose , ma spezialmente negli 
affari di guerra ; imperciocché siccome 
fu un grand’ accidente, che Basilo s* im- 
battete a trovar costui affatto sprovvisto 
ed incauto , e tutti favellerò veduto ar- 
rivare, prima d’aver potuto intender per 
fama , o penetrare per lettere la sua ve- 
nuta ; così fu una gran fortuna per Am- 
biorige , clic dopo aver perduti tutti gl* 
istrumenti da guerra , che si trovava m 
dopo effcrgli state tolte le carrette , e i 
cavalli , a r rivalle nulla di meno a scam- 
pare la morte,. Ciò gli riuscì in questa 

* \ ma» 


i a # % « * i -• * % • \ 

(a) tmlìibv- ctrplìus 1. in 1 cm£. ) tjvinyuagtnU e* Orolìi verufli# libri» 
%t, Hift. Mifcella Valefius legir Nor. Gali. p. 37. quoJ ante iplum edam 
Cluverius obfervaverat : 8 < confirmat D. Volli u# . Vulgo legebatur D , id 
eft quìngentis , quod- uinùucu eft. Gracu* hac de magnitudine flva prae» 

terniifu « 
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maniera : era la sua abitazione in un luo- 
go circondato intorno intorno dal bosco 
( come sono la maggior parte delle case 
Fi anetsi , le qupli per difesa del caldo 
sono fabbricate per ordinario vicino alle 
selve , cd a’ fiumi ) : ora i compagni , ed 
amiti d Ambiorige trovandosi in un luo- 
go stretto, sostennero gualche poco 1’ as- 
salto della nostra cavalleria , e mentre 
costoro combattevano , ' uno de’ suoi i' 
aiutò a montare sopra un cavallo , ed es- 
so fuggendo venne a salvarsi fra quelle 
selve, senza eiìer veduto •< Ecco dunque 
come la fortuna fece un grande sforzo sì 
a condurlo dentro il pericolo , come a 
cavamelo . 

XXXI. Se poi Ambiorige non’ avelie 
seco il suo esercito , per averlo lasciato 
a posta , mentre non- pensava c’ aver a 
venire alle mani , ovvero se 1' angustie 
del tempo , e 1’ arrivo improvviso della 
Romana cavalleria gliel’ avelie impedito , 
quando credeva , che il resto delle sue 
truppe lo seguitale non si può sapere 
di certo : vera cosa è , eh’ egli mandò 
segretamente piu, meflaggiéti per ' quelle 
ville , facendo sapere a tutti , che cia- 
scheduno pensale a’ casi suoi , onde par- 
te di loro , fuggendo si ritirò dentro la 
6elva Arduenna,e parte nelle vicine pa- 
ludi: quelli poi., che erano più vicini 
all’ Oceano , si nascosero dentro quell’ 
isole , che sogliono elTer formate dall’ 
inondazione deì mare t molti , abbando- 
nato il proprio loro paese , posero nelle 
mani, e alla discrezione di gente stranis- 
sime se stelli con tutte le cose loro : Ca- 
tivulco, re della metà del paese degli E- 
buroni , quegli , cha aveva preso sì fatto 
partito insieme , e d accordo con Ambio* 

1 . * v , • > »ge , . 


O; t3j 

eqmfque eomprehenfis , 
ipium (<*) etfugere 'mor- 
tem . Sed hoc eo faftum 
eft > quod , aediticio cir* 
cumdato filva , ( ut fune 
fere domicilia Gallorum* 
qui , vitandi arftus cau- 
la , plerumque filvarum* 
ac flu minum petunt pro- 
pinquitates ) comites , 
familiarefque ejus angu- 
fto in loco equitutn no* 
fìrorum vini paullifper 
fuiìinuerunt . Iis pugnan- 
tibus ) illuni in equum 
quidam ex /uis intuite * 
Jb’ugientem filvx texe- 
runc . Sic ad fubeundum 
periculum , & ad vitan- 
dum multum fortuna va* 
luir . 

XXXI.Ambiorìx copia» 
fuas judicio ne non con- 
duxerir, quod prjelio di- 
micandutn non exjftima- 
verit , an tempore cx- 
clufus , & repentino equi- 
tum adventu prohibitus 
l’uerir , cum reliquum 
exercitum fubfequi cre- 
deret , dubiuni eft . Sed 
certe , clatn diiriifós per 
agros nuntiis, libi queni- 
que confulere jufiìt , quo- 
rum pars in Arduennaiu 
iìlyam , pars in conti- 
nente* paludes profugit . 
Qui proximi Oceano fue- 
runt ) ii in infulis fei» 
occultaverunt , quas aellu» 
eificere confuerunt . Mul- 
ti ex fuis fìnibus egreflt 
fe fuaque omnia alienifTì- 
m is ciediderunt . Cuti# 
vulcus rex dimidix. par- 
tis Ebujonum , qui una 
cum Ambiorige conlìlium 
» * % 

• • ' \ 
mie- 


Aj ’ 1 mm,m . ) Y> detuI L *»« mmm a librario adjefia , quod 
plmes obiervarunt } edam D, Vofiw» . , * * v 

• \ * * 
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inierat, «tatem ]am con- rige , trovandosi vecchio decrepito , nè 
feftus , cam bborem aut, c (fendo più in istato di sopportar le fa- 
tvlli, aut fugx ferre non t j c j ìe della guerra, nè di andar così ra- 

c !b r d e t°e ft a r u s 1 A m b i o r N mingo fuggendo , bestemmiando con le 
gem , qui ejus confi lii più esecrande parole Ambionge , ck era 
audor fuiffet , ( b ) uxo, stato 1*. autor di tale impresa» s’ attofficò 
cujus magna in Galli» , co ( ve ( cno «stratto da un tallo, eflèi|dovi 
Germamaque copia eft > p ranc j a t c in Germania una grande 

copia di questi alberi . 

? XXXII. I Segni , ed i Condrusi , che 

drufique , ex gente S< sono due popoli annnoverati fra le na- 
numcro Germanorum , zioni Tedesche, e son posti in mezzo fra 
qui lune imer Eburone* ^ Eburoni , e fra Treviri , mandarono 

C«flrém < *mi(èru« 1, ( 05 >r»ì » Cesar* ambasciadori per supplicarlo » 
ne fe in hoftium non volerli metter nel numero de ncnu- 


fe exannnavir . 

, XXXII. Segni , Con- 


tum 


numero ducerer , neve ci, e a non accomunare la causa loro con 
omnium Germanornni , quella di tutti gli altri Tedeschi , che 
qui effent citra Rhenum* abitano di quavdal Reno; concioltìachè a 

care*™ nihtl fede bello loro. non «a caduto in pensiero giammai 
cogitaffe , nulla Ambio- di muover guerra a Romani , ne avevano 
jrigi auxilia mi lille . C*- mandalo ad Ambiorige verun ajuto. Ce- 
sar explorata re quar- sarc f trovata la verità del fatto , con far 
ft ione capti vorum , fi esaminare i prigioni » comandò loro, che 

fuga éonve^.ffentTTd fc ** mai alcuno degli Eburoni folte venuto, 
ut reducerentur , impe- fuggendo , a ricoverarsi nel lor paese 9 

ravit : fi ita fecilTent , gliel doveflfeife dare nelle sue mani; che, 

iines eorum fe violaturum sc ave fl' C ro fatto così , egli non avrebb* 
negavi t . Tum copti* in ^ alcuno le cose loro . 

impedimen ta omnium le- Fatte poscia tre paru dt tutto 1 esercito, 
gìonum ad (e) Atuatucam fece condurre le bagaglie d ogni legione 
contulit : id caftelli no* fo Vatucca : ( questo è il nome d un 

men eft . Hoc fere eft gastc U 0 {{ qua l e è posto quasi nel mez- 

ribus, ubi Titurius, acque *o degli Eburoni, dove Titurio , A» 
Aurunculeju* ' hiemandi runculejo eran fermati per «vernare ) 
caufa confederane . Hutie piaceva molto a Cesare un tal luogo si 
cum reliqui* rebu» locum p er m olte altre cose , sì perchè ivi erano 
probabat C*far ; tum J uttc j nuttc ] c fortificazioni dell’ anno 

. . quod " 1 P afl * 


(a) preci bua date flatus ) diri* impreca tionibus; quod ex verbo detejlons 
elaruin eft . Horatio n. Saiyr. vi. 30. irate preces funt. . 

\ (b) taro fe ex animavi t ) Et fuccus 84 fruftus huju* arbori* letiferi di- 
cuntur elle , r ‘ 

(c) Atuatitam ) poftea urbi ex caftello fatta adfumpfit genti* nome* 
Tungri , Tengem e , • 


> 


I 


nirione* integrar mane- 
bant , ur militimi labo- 
rem fublevaret ; priiìdio 
jmpedimenris legionem 
xiv. reliquir , unava 
ex iis ili, quas profi- 
lile conlcriptas ex Italia 
transduxerat . Ei legioni, 
caflriique Q,- Tullium Ci- 
ceronein prarfecit , du- 
centolque equites attri- 
buir . 

XXXIII. Partito exer- 
cicu , T, Labienum cum 
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paflato , dimodoché veniva così a solle- q il °d fuperiori* anni mu 
vare i soldati dalla fatica . Lasciò alla 
guardia delle bagaglio la decimaquarta le- 
gione , ch’era una di quelle tre, le qua- 
S aveva poc’ anzi arrolate , c fatte veni- 
re d’Italia. Comandante di qutlla legio- 
ne , e degli alloggiamenti eziandio di- 
chiarò Quinto Tullio Cicerone, e gli as- 
segnò ducento soldati a cavallo . 

XXXIII. Spartito così l’esercito , ordi- 
nò , che Tito Labieno andafl'e con tre le- 
gioni verso l’Oceano in quelle parti, che 
confinano co’ Menapj : mandò poscia C ajo fégionibus 1 1 1 - ad Ocea- 
Trebonio con pari numero di legioni a nuin verbi» in eas par- 

saccheggiar quel paese , che sta attaccato tes , qux Menapios asin- 
ai territorio degli Amatici : elfo poi de- 6““JL» proficifci iuber . 

trino d andare con 1 altre tre verso il , „ unier0 ad eam 

fiume Schelda , che va a sboccar nella regionem, qu* Aduatid» 
Mosa ed arrivare fin nell’ ultime parti adjacet , depopulandam 
della selva Arduenna , dove sapeva , che mitrit : k ipfe cum reliquia 
Ambiorige s’ era imboscato con poco nu- V it>us (*») '«*d flumcii Seal- 

inero di soldati a cavallo. In atto di par- Mofam * extremafque 
tire promise di ritornare colà senza al 7 Arduenn* parte* ire con- 
cun fallo fra sette giorni , perchè sapea fìituit ; quo cuin paucis 
molto bene , che dentro tal termine do. eqaitibu* profeftum Am- 
vfcva distribuire la vettovaglia a’ soldati biorigem audiebat . Di- 

di quella legione , che rimaneva al pre- fefe rev erfurum confir- 
sidio . Raccomanda ancora a Labieno , e . mar : quam ad diem ei 
a Trebonio , che per quel giorno si tro- legioni , qusr in prjefidio 
vino lì , quando pollano ciò fare senza telinquebatur , deberi fru- 
pregiudizio della Repubblica , acciocché ,,ientum fcie Jt ‘ La ^ ,e * 
tornando a consigliarsi insieme di nuovo, 
dopo avere spiati gli andamenti de’ ne- 
mici , poteffero principiare un’ altra 
guerra . 

/ XXXIV. In tutto il paese degli Ebu- 
roni , non v’ età conforme abbiamo idi 
sopra mostrato , alcuna truppa positiva di 

sol» 


mini, Treboniumque hor- 
tatur , fi Reip. commodo 
face re poffint , ad eam 
diem revertantur; ut rur- 
fu* coinmùnicato confi- 
lio, exploratifque hofììum 
rationibu», alluci inìtium 
belli capere pofiìnr , 
XXXIV. Erat , ut fu- 

pr» 


(a) adjlumen Scaldini, quod inftuìt in Jfofjm ) Tnterpres Zec/S/v , Sa - 
k in , nunc Sambre , atque ita expedit* ratione* funt . Qui Scaldini tuen- 
tur , vel errafle Cdtfarem dicunt , vel aliam nunc faciein horum fiumi- • 
cum | merla forte terr* parte , per quatti Scaldi* ad Melata decucur- 
a 
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pra demonftravìmus, ma- soldati uniti insieme , non un presidio * 
nus certa nulla , non prs- noft utT castello, che folle bastante a di- 
quod fe anni* defende’ fendersi ^ sue armi , ma tutta cucila 
rer , fed in omnes purtes g ente andava dispersa qua , e là : ognuno 
riifperfa mul mudo . Ubi si fermava lì dove o qualche vaiic na- 
cuiq.ne aut valli» abdica, scosta , o qualche selvatico luogo, o qual, 
siut locus fìlvefìris , aut c h e p a j a «j e intricata gli porgeva speranza 

Udii, aut ialutis aliquam dl P residl ° » 0 d \ salute : solo latini 
offerebat , confederat . avevan contezza di questi posti , onde 
Use (a) loca vicinitati- la cosa richiedeva una grande dii igenza , 

bus erant nota , magnani- non già per diferdere tutto insieme i* 

que res dilieentiam re- • / ■’ i » 

. ■ r esercito ( avvegnaché trovandosi tutti 1 

quitebat , non in fumma . . ' ». , . 

exercitus tuenda (nullum nemicl spaventati, e dispersi non po- 
«nim poterat univerfìs ab teva correre alcun pericolo ) , ma bensì 
perterritis , ac dilperfis per aflìcurare i soldati in particolare, che 
periculum accidere ) fed s i trovavan divisi : la qual cosa era noa- 

lervandis , qu* tamen « d,m f. no dl m0 , !ta im P ot,an “ alla salvcz- 
parte res ad falutein ex- za dj tuttta 1 armata ; imperciocché la 
ercitus pertinebat : Nani grande ansietà di far preda ne tirava al- 
fe prxdx . cupidità» mul- cuni troppo discosto, e le selve efTendo 



negorium confici , ftir- impresa , e sterpare dalle radici questa 
pemque haminum fcele- razza d’uomini scellerati, conveniva im- 

Si^htL* “pto«r 1: i P ie ?, arvi r iù £0 ™P a g nie e f < ; I on ‘ lur | là tut - 

«us, diducendique erant to 1 esercito. Che se si folle voluto te- 
mi li tes . Si continere ad ne r le squadre appreso Y insegne , con- 
tìgua manipulos vellet forme richiedeva 1’ ordine , e *1 costume 
ut mfìituta ratio , fe dell* armata Romana, 1’ isteflò luogo ser- 

nofluh!b r° ey . erc,tus . viva a’ barbari di difesa, nè mancava lo- 
«rat prsHìdio barbaris , ro 1 ardire-, o ci mettersi in aguato per 
«eque ex occulto infìdian- sorprendere i nostri , o di torseli in 
«i * & dilperfos circum- mezzo , allorché sparsi ne andavano lun- 
vernendi bngulis deerat «i dagli altri. Ma fra tante difficoltà s’ 
ammKu At in ejuimodi usava tutta quella cautela, che si poteva, 

con impiegarvi ogni studio , dimodoché 
si trascurava piuttosto qualche cosa , ove 
potius in nocendo aliquid si trattale di danneggiale i nemici, eh* 
omittererur, etb ommum c ff er negligenti a mettersi al coperto da 

. tutti i danni , che pote$no venire addos- 
de- ’ * 'fio 


audacia. At in eju 
di fficu Itati bus , quantum 
diligentia provjderi pot- 
erat , providebatur r ut 


animi ad ulcif'cendum ar- 


ia) loco viihìtaùbus nota ) vicini» ? accolis ) pero?/ vpfiwq] 


/ 

A» 
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so a’ nostri soldati , quantunque gli ani- 
mi di tutti arddlero di desiderio di ven- 
dicarsi . Cesare spedisce ambasciadori al- 
le città confinanti , invita tutti con la 
speranza del premio a saccheggiar gli E- 
huroni , affinchè in quelle selve corrette 
piuttosto rischio la vita de’ Francesi , che 
quella delle sue genti , c parimente ac- 
ciocché spargendosi da per tutto la sol- 
datesca, per far quest’impresa, si venis- 
se a sradicare la pianta, e’1 nome della 
città . Infatti concorse là subito da tutte 
le parti un gran numero di persone . 

' XXXV. Così pallavan le cose in tutti 
i paesi degli Eb.uroni , e già s’ avvicina- 
va il settimo giorno , in cui Cesare ave- 
va determinato di ritornare al bagaglio , 

« alla legione, per somministrarle il for* 
mento . Qui veramente si potè conoscere 
quanto abbia di forza, e quanti accidenti 
porti seco la fortuna nelle cose della 
guerra . Eflcndo'già dispersi , e spaven- 
tati i nemici , come abbiam detto , non 
v’ era neppure una truppa , che» ne po- 
tette dare la menoma cagione di tifnore . 
Era giunta la fama fino a’ Tedeschi , i 
quali sono di là dal Reno , che davasi il 
sacco a’ paesi degli Eburoni , e che tutti 
erano padroni d’ andare a predare . I Si- 
gair.bri , che abitano vicino al Reno, (da’ 
quaii , conforme abbiam di sopra accen- 
nato , furono ricettati i Tencleri , c gli 
Usipeti , che fuggivano ) mettono insie- 
me duemila soldati a cavallo, e pattando 
colle navi , e colle zatte il Reno', trenta 
miglia' sotto a quel luogo , dov’ era il 
ponte imperfetto , e dove Cesare aveva 
lasciato il presidio , approdano a’ primi 
confini degli Eburoni, e quivi fecero pri- 

gio- 


O . i ;7 

debant , quam cum a liqcqr 
detrimento militimi no- 
cerecur . Cxfar ad finiti- 
mas tyvitates nuntios di- 
mittir « Omnes evocar 
Ipe prxdx ad diripiendòs 
Eburones , ut potius in 
lilvis Gallorum vita , 
quam legionariorum pe- 
riclitetur : liniul ut ma- 
gna moltitudine circuin- 
lufa , prò tali facinore , 
L*) fìirps , ac nomen ci- 
vitaris tollatur. Magna* 
undique numerus ceieri- 
ter convenir . 

XXXV. Hate in o- 
mnibus Eburonum oyr t i- 
bus gerebantur , dielqua 
appetebat vii, quem ad 
diein Cxfar ad inipedi- 
menra , legionemque re- 
verti conftitucrar . Mie , 
quantum in bello fortuna 
poflìt , quantos afferai: 
calus , cognofei potuit . 
DilTìpatis , ac perterriris 
hoftibus , ut demonftra- 
vimus , manus erat nul- 
la , qu* parvam modo 
timoris caufam afferret , 
Tratis Rhenuin ad Ger- 
manos pervenir fama , 
di ripi Eburones , atqua 
ultro omnes ad prxdain 
evocari . Cogunr equituni 
II. millia Sicambri , qui 
funt proximi Rheno , a 
quibus receptos ex fuga 
Ten&eros , atque Ufipe- 
tes , fupra docuimus . 
Tranleuntes Rlienum na- 
vibus ratibufque , xxvr. 
millibus pafluum infra 
eum locum , ubi pons 
erat imperfeftus , prattt- 
diumque ab Cxfare re li- 

èluin. 


(a) Jilrps ac nomen cw'itatis tollatur ) Civitas , gens , populus Eburo- 
num , quorum ne nomen quidem fuperftes manfit ; qui ex ftirpe reliqui , 
iu. Tungrorum aomen conceflerunt , 


A 
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fluni, primo* Eburonum pionieri moltiflìmi , che SC n 1 andava* 

(inflt nrloiinf lYUlltOS /*- Ja ** 1 ^ CPr)7Q ^ 


cujus funt cupidiffum bar- sciami , ux — , . " 

Vari, potiuntur. Invitati Adescati da questo bottino , s jnoltraron 
prsila longius proceòunt. più avanti , e non avevan paura ( poiché 
Non hos palli» in bello , gon uom i n i avvezzi alle guerre , e a’ la- 

latrociniifque nato» , non j j x nè delle paludi, nè delle seU 

in locis f.r Calar , e* ve . Cercavano di saper dagli schiavi . 

captivi» quxrunt : profe- dove Cesare si trovane , ricavarono , eli 
Aum longius reperiunr , 'egli s’ era/ molto scostato di là , e che 
©mnemque exercitum di- tutto j» escrc ito era di già partito : anzi 

frettile cognofcunt Ac- di { pr i„ io ni dille così : perché 

Quid vos , inqulc , bine andate ora dietro a una preda si misera- 
mileram » ac tenuem fe- bile,, e tenue, mentre sta in vostra ma- 

camini praedam , quibua divenire ricchiflìmi? Voi potete in 

jant licet effe fortuna ti f- ^ Qre anivafC a y a tuca , là i Romani 

lìmi», iti. ons a hanno portati tutti i loto beni : ivi non 

han lasciato tanto presidio , che basti , 
non ché altro , a coprire le mura , nè 


rei tua iv/iiidiiyi un» wi» auiu ) ^ » : 

ni i t . l’rae tìdii tantum a | C uno \ha coraggio d’ uscir fuora de’ suoi 
ft, ut ne murus quidem . . j tedeschi lusingati dalia speran- 
ti pottìt , «eque qu.f- y , nasmnero io uim 


tuatucam venire potetti»: 

Jiuc omnes fortunas ex- 
ercirus Roma no rum con 
tu 
ett 

cingi poilit , neqpe quii- , a r d | m „ ior pteda , nascosero in u* 

nitione» audeat . Oblata luogo occulto quella che avevan gii 
fpe Germani , quam na- guadagnata , e andarono alla volra di 
fri erant, praedam in oc- y atl | ca # av endo preso per guida colui , 
culto relinqnunt: ipfi ad mowrc di questa ÌOI- 

ufi eodem duce , cujus presa . . ... 

hsrc ir.dicìo cognoverant, XXXVI. Cicerone» che in tutti i gior- 
XXXVI. Cicero » qui. n j partati , per ubbidire a’ comandi di Gc- 
per omnes fuperiores die» gart; avcva temico con Ogni cautela i sol- 

pracep.u Calar» lèmma dati ’ dcntro j ripari , nè aveva lasciati» 
diligentia milite» m ca- aa[1 1 “r u » 

Ari» continui ffet , ac ne uscir fuori neppure un saccomanno , il 
calonem quidem quem- settimo giorno cominciando a diffidare di 
quam extra munitioneni C esa re , Che gli aveva daca parola di tor- 
egredi puffu» effet : vii. nar dcntr0 lo spazio di questo tempo, 
die diffìdens Gsefarem de . t* i. __ ina r-. 

. numero dierurn fiJem fer- per aver sentito dire , eh egli era mar- 

vaturum , quod longius ciato più avanti: nc s udiva alcuna nuo- 
•um progreffum audiebat» va del suo ritorno , motto di vantaggio 
ncque ulta de ejus redini did j c m0 rTnorazioni di quelli, i quali chia- 
fimi alferebatur , limai „ 0 la dl lui paz ie,ua , quasi un as- 

sedro . giacche no'n si porca sortir fuori 
ne oblettìonem appella- dal campo , non s aspettando , cne d.o-, 
bant, liquiderai ex caftris ygfl’g succedere an accidente sì fatto , di 

poter 


egre- 
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poter e/Tére offeso dentro lo spazio di so- *g re -ì n0 » licerer , nul- 
le tre miglia da’ nemici sbaragliati , e huiuimodi cajnm ex- 

totalmente disfatti , mentre litro- p s ltgi ,; ni M bus , 
vava fornito di nove legioni , e d una que equitatu i dilpertìs , 
crandiflìma cavalleria, mandò cinque coor- ac parne deletìs hoftibus, 
ti a tagliar delle biade ne’campi vicini, in millibus pafluuiu in. 

non cifendovi tra quelle , e gli alloggia- ° ffen , dl po!ret ’ v . cohor - 
iiuu uiu i » b bb tes frumentatum in prò* 

menti , altro , che un colle^ di, mezzo * jù mas fegetes mirtir -r 
Eran rimasti dentro i ripari mojti sol- quas inter 8 c caftra unu* 
dati infermi , e quelli , che nello spazio omnino collis intererat . 
di questi giorni s’ erano risanati , che Complures erant io ca- 
ascendevano al numero di trecento fu- 

rono mandati tutti insieme sotto una ban- hoc (patio dierum con- 
diera: poscia andò loro dietro una gran valuerant , circiter cc«, 
moltitudine di saccomanni , con un co- fub vexillo una mittun- 
pioso numero di bestie da soma , che tur: magna prztere» mut- 
stavano dentro gli alloggiamenti , perchè vjs jumentorum | 
anche a costoro fu data la permiUione d ca ft r i s f u bf e derat , tafta 
uscire. ' potevate, fequitur. 

XXXVII. In questo frangente soprag- XXXvn.Hoci pfo re in- 
giunse la cavalleria de’ Tedeschi, i qua- pore , &t cafu Germani 
li per diritta carriera si portarono alla equires interveniunr, prò* 

porta principale del campo , e fecero tue- venerint ( c , irfil ^ jj, e . 
ti gli sfarzi d' entrarvi : e perche da quel- • CU mana porta in caftra 
la parte , ond’ efll venivano , facevan lor irrumpsre conantur ; nee 
ombra le selve, s’accostarono agli allog- pria» *unt vifi , objerti» 
aia menti prima d’ effer veduti , a segno & *• parre fllv!S , quam 
tale . che quei mercatanti medesimi, che ufque e0j qui fu £ 

tenevano esposte le loro merci. sotto il valium tenderent merca* 
bastione , non ebbero tempo di ritirarsi tores , recipiendi fui noti 
dentro , e salvarsi. I nostri , che non s’ haberent facultatem . In- 

aspettavano una tal cosa . si misero in ^"Xemur", « 
confusione per questa novità , e la com- prìmum impetum cohors 
pagnia che stava di guardia a ripari , jq ùatione fuftinet . Cir- 
appena potè resistere al primo impeto de’ cumfunduntur fcoftes ex 
nemici . Circondarono allora que’ barbari reliquis partibus, fi queni 
per ogni parte il bastione, per vedere se ^j 5tum r «P er » re poiTenr. 

pote vano entrare da .qualche banda: ì tur 6 . Keliqqos aditus la- 
nostri malagevolmente difendevan le por- C iu ipfe per fe , muni- 
te , tio«. 


; I 


(a) fui fub valium tandertnt ) tentoria haberent . Virgil» Kn. il, 29, 
. • . * Aie ftevus ttndrbai Aifùllts , 

Curtius x. 7 , extr. trititi* urbi , ù ttndtrt in (am?9 , 
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tiaque defendit'. Totis te , gli altri palli eran da per se steflfi 

trepidatur caftris , at<jue bastevolmentc guardati , e il medesimo 
alias ex ano caulam tu* . j i t i. • 

snultus qusrit ; neaue quo 51to • e " 3t , lira . dcl luo g° >* r »P« ivl • 
figna ferantur,neque quara entrata addolio una gran paura a tutti 

in parteni quiique conve- quelli , che si trovavano dentro , e uno 
mat , providenr . Alius domandava all’ altro la cagione di quel 

tumulto, nè sapevano dove portare l’ in- 
segne , nè da qual parte unirsi insieme 
per presentarsi al nemico : alcuni anda— 
van dicendo, che ’l campo era già preso, 
altri volcvan dare ad intendere , che ì 
barbari , disfatto 1’ esercito e ucciso il 
generale , erari* venuti là vittoriosi , e 
quasi tutti mettevano in campo nuovi 
scrupoli superstiziosi , rispetto al luogo , 
in cui si trovavano , ponendosi avanti 
agli occhi la disgrazia’ di Cotta , e 
dì Titurio , eh’ eran morti in quel me- 
desimo castello . Ellendo adunque in que- 
tuutur , (eque iplì adhor- gte guisa spaventati i Romani, tanto più 

latuur , ne tanta m for- • ncm j c j vennero a confermarsi nella o- 
tunam ex manibus dinne- . . », , . . . r 

pmione, che dentro a ripari non vi tos- 
se verun presidio', contorme avevan in- 
teso da quello schiavo. Fecero .pertanto 
ogni sforzo di rompere Io steccato , e 
palfar dentro, dandosi^!’ un l’altro co- 
dio , e confortandosi a non lasciarsi 


jatn capta caftra pronun* 
fiat , alius ileleto exerci- 
tu , atque imperatore vi- 
ftores barbaroj venifTe 
contenditi p'.eriqae (*) no- 
vas fibi ex loco religio- 
ne? finguut , Cotrcrque y 
ti Titurii calami tateirr , 
qui in eodem occiderint 
cartello , ante oculos po- 
ntine. Tali timore omni- 
bus perterritis , confir- 
matur opinio barbaris , 
ut ex captivo audieranr 1 
nulluin elle incus pr^lì- 
diuni . Perrutnpere ni- 


xant . 


XXXVII. Erat erger 
in prielìdio relictus P. 
(ó) Sextius Baculus , qui 
primum piluni apud Cac- 
farem duxerat , cujus 
mene ione in fuperioribus 
praeiiis fecimus: ac diem 
jam v. cibo caruerat . 
Hic diffifus fus , ac o- 
mnium faluti , inermis 
ex tabernaculo prodit : 
vider imminere hofte^ , 

atque 


ra g>. 

scappare di mano una si bella fortuna - 
XXXVIil. Era restato dentro il presi- 
dio Publio Sestio Baculo infermo , il qua- 
le sotto Cesare era stato primo alfiere , 
di cui abbiamo fatta menzione nelle pas- 
sate battaglie : eran già cinque giorni , 
che non aveva più da mangiare ». Dispe- 
rato cqstui delia propria salute , e di 
questa di tutti , esce fuora del padiglione 
senz’ armi : si vede addolfo i nemici , e 
tutte le cose ridotte in estremo pericolo; 

pren- 


(a) no*as religione* ) metus Zi mala omnia ex loco infaufto . 

(b) Sextius Baculus , qui primum pilum f Vide fupra II» 25* & UT* 
5 . Adde Balventii exemplum lib. v, cap. 35. 
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prende poscia un’ arme da chi gli stava fummo effe rem 

Ticino , e si ferma sopra la porta . Fu difcriimne * tapit arma 

tosto seguito da tutti t capitan, di quella p0 con(i()it • s % uun . 
coorte , che stava alla guardi del campo, tur hunc centuriones eju* 
e così uniti insieme, vennero a sostene- cohortì* , qusc in fiatione 
re per qualche poco di tempo la batta- erar - Paulilper pralium 
glia . Ma Sestio , dopo aver ricevuta un ? * * € ^ nt l u Ì r 

molte ferite, venne meno, e caduto per bus acreplÌ5 vuln ’ er l bus ? 
terra , fu quindi a braccio portato via . deficien* agre (a) per ma- 
in questo frattempo gli altri ripresero no* traftus fervatur. Hoc 
animo di modo , che si cimentarono di ipa rio interporrò » reli- 
fermarsi sopra i ripari . * di far ledere ^ *„* 
a nemici , che cfli volevano a tutto co- con f^ ere audeanr , f P e- 
ito difenderli • • ciemque defenforum pra* 

XXXIX. Intanto I nostri soldati tor- teanr. 

Hando carichi di formenro , senton Io Infe r ,m * 

«repito : la cavalleria corre avanti e ^ 
riconosce , a che strano partito follerò exaudiunt , prateurrune 
ridotte le cose. Ora non avendo quivi equire* • quyntcf res fit 
riparo d’ alcun bastione , dove effì spa- 
ventati poteffero ritirarsi ; quella legione, 
che s* era arrolata di fresco, non eflendo 
usata altre volte a trovarsi in battaglia , 

$i voltò verso il tribuno , e i capitani , 
per aspettare quegli ordini , che gli vo- 

Icflero dare . Non si trova un uomo di v . er . tunt { qu,d ei * 

. » , . ciptatur expeftact . Nem® 

tanto coraggio , che sorpreso dalla novi- e( [ „ m for ' tis , quin rei 

tà di qualche accidente , non si metta in novjtute perturbetur . 
confusione . I barbari avendo vedute di Barbari , figna procul 
lontano 1* insegne , che venivano a quel- confpicati * ab oppugna- 
la volta , lascian di battere Io steccato, fi ° ne dell . fìunt i veci ìfle 
credendo a principio , che foffero di ri- quas j on | ius di!ce fffl e J 
torno quelle legioni , che da' prigioni ex captivis cognoveranr . 
avevano inteso , efler andate molto lon* Poftea , defpcfta pauci- 
tane : ma poi facendone pochiffìmo con- J ate ; Cx omn *bus parti- 
to , per vedere un numero si scarso di bu ‘ ,n, P etum - 

gente , da tutte le parti saltano loro ad- 

» * 1 , XL, Calone* in prò- 

AL: I saccomanni salgon correndo so-* ,; mum tumulum pr o- 

pra un monticello , eh’ era vicino, e quin- currunt . Hinc celeri ter 

di de- 


in perieulo , cognofcunt. 
Hic vero nulla n.unitio 
eft , qus perterrìtos re- 
cipiat . Modo confcripti, 
atque ufus militari* im- 
periti , ad tribununi mil. 
centurionelque ora con- 


fa) per manvs trà&vs ) quia »ger St vulneratili fe reexpere non pote- 
va* , manu prehenfum retmetunr lodi e perieulo « 

Ces* Tom % /, Q 


/ 
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dejefli fe in tigna , ma* di calando abballo con molta furia , si. 
nipulofque . ctinjiciunt ; mettono sotto 1' insegne in truppa con 
•o magis timidos perter- jj a j tr * . j n q UC sta forma vengono a re- 
rene mUiie». Ali. , cu. maggiore spavento a suoi compagni 

perrampaof già intimoriti . Parte di loro , fatta una . 

quoniam tam propinqua squadra ad uso di triangolo , giudicava- 
no cafìra, erfi pars ali- no ; c he f 0 fl' c bene , eflendo il nostro 
qua circumventa ceciJe- camp0 tanto vicino , far con prestezza 

£«; SitT, m;”! ■ ^sforzo e partàr dentto , e se per 
fn jugo confiftanr , acque avventura alcuni di loro vennero tolti 
eunderti omnes ferant ca- jn mezzo dall’ inimico , e restaflero mor- 
fum . Hoc veteres non t j ^ altri' a l men o si potrebbono ijl 

probant milites , quos ” isa sa i vare : parte poi erano cii 

fub vexillo una profeftos 4 & . . » J>r 'i,,.*: fermare 

' docili mas . Itaque in.er parere, che si dovettero tutti armate. 

fe cobortati > duce C. sopra quel monte , e correre insieme una 

medesima sorte : ma i soldati veterani ». 
i quali , come sopra abbiamo mostrato » 
militavano tutti sotto d’ una medesima 
bandiera, non approvano questo partito; 
fattosi pertanto P un P altro coraggi? , 
sotto la scorta di Cajo Trebonio cavalie- 
re Romano , eh’ era lor comandante ». 
s’apron la strada per mezzo a’ nemici » 
e tutti fin ad uno giungono a salvamen- 
ti!*,,, »u»^ to nel campo . I saccomanni ancora , c 

taris percepto , neque in j a cava Ueria , andando dietro a costoro 
no , au od probaveranr , con ^ me desima -furia, aflìstiti dal valor 

rto fu“«Vefen! de’ soldati , nell’ metti forma si salvano: 

derent, ncque eam, quam ma quelli , che s eran fermati sul mon- 

profuiffe alii* vìm , ce- te t non avendo per anche sperienza del- 

leritatemque viderant , p arte militare , non poterono nè star 

imitari potuerant ; fed f j in ! part ; t0 c he avevano giu- 

U m caftra rec.pere co- migliore di difendersi da cjuel 

nati , ìniquum m locum oicaiu imgnviw i 

demiferunr . Centurione», luogo eminente, nè imitare quello sror- 
quorun» nonnulli (b) ex zo * „ e quella prestezza , che avevano ve- 
inferioiibus ordinibu» re- e fl ere stata giovevole a* loro coni- 
li- P a " 


r 

Trebonio equite Roma 
no , qui eis erat pra:- 
pofitus , per medios ho- 
ftes perruiupunt , inco- 
lumefque ad unum in ca- 
fira perveniunt omnes . 
Hos fubfecuti calones , 
«quitefque eodem impetu 
jmilitum virtute fervan- 
tur . At li , qui in ' jugo 
«onftiterant , {a), nullo 

•tiam nunc ufu rei mili- 


(a) nullo vfu rei militari s pertepto ) Ciacconio & Scaligero fuperfluun* 

•ft percepto , 8e ab aliena marni additum . t 

* |b) ex inftrioribus ordinibus rtliquarum legionum ) Inferio 
opponuntur primi* ordinibus, de quibus f*pe diftum . Defcen e ant or i 
res ufque ad decimum prò cohortium numero. Nec promono centurioni! 
femper in eodem genere per falrum , & ex legione in legionem j ® 

borie in «gnomo* alia» J*ipjiu* de M* R. lift» Kb* ' ' 

* •. 
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ragni : onde tentando d’ entrare nello lignamm tegionum cauff ® 
steccato , vennero a ridursi in un luogo 

molto sinistro . I capitani , alcuni de nis tra nl'Jafti , ne ant$ 
icjuali per la loro prodezza , e valore , partam rei militari» lau- 
dall’ordine inferiore dell’altre legioni era- dem amitterent , forrilK- 
no ascesi al grado superiore di questa , ,ne - Pugnante» conci de- 

per non perder la gloria che s’ erano ' ^“‘"fammorU 
g.a guadagnata in tante battaglie , com» hofìibus , prster fpein 
battendo con tutto lo sforzo , perderon incolumi» in cattra per- 
niivi la vita : una parte di questi soldati venit : par» a barbari* 
avendo con la loro bravura tenuti indie» circumvents periit . 
tro i nemici ,• centra la propria opinio- f 

ne , e speranza arrivò sana , e salva dea. 
tro i ripari, un’altra poi ; tolta in mez» 
zo da’ barbari , vi morì . 

XLI. I Tedeschi , perduta ogni spe- XLI. Germani defpera- 
ranza di prender gli alloggiamenti , per- ta expugnatione caftro- 
chè vedevan , che i nostri stavano già rum * noftros jam 

costanti sopra i bastioni per difenderli a f onfti '!? e u in muni,ion '; 
tutto costo , si ritirarono di li dal Reno prilll , qill ,„ in fdvi» 
con quella preda , che dianzi avean na» depofueranr , trans Rhe- 
scosta dentro alle selve vicine. Ma il ti- num fefe receperunr . Ac 
more de’ nostri fu tanto grande / ezian- tan6us Tuit etiam pott 
dio dopo che furon pattiti i nemici , che «hleeffum hoftiun. terror, 

giunto quella notte nel campo Cajo Vo- Juf , nus mi(r „, cum tqni . 

luseno , spedito a posta da Cesare con la raxu ad caflra venifler 9 

cavalleria , per avvisarli , eh’ egli stava idem non facerer , aderte 

a momenti per arrivar coll’ esercito sano, cum ^ ineolu mi Ciriarem 

t salvo , non gliel volevano credere in 

, A , . animos timor preoccupa» 

conto alcuno. Anzi che 1 loro animi eran verat , ut («) parr.e dlie- 
totalmente invasati dalla paura , che qua- nata mente , deletis o- 
si privi di senno andayan dicendo la mnibus copiis , equita- 
fanteria di Cesare efier già tutta disfat- tum fi ntu ’ u **• 
t», e ch’egli con la sola cavalleria veni- mi ««cim 

va cola fuggendo per salvarsi ; sostene- manos caftra -oppugnatu- 
vano inoltre con pertinacia, che i Tede- ros fuide contenderei! t . 
schi non si sarebbono mai cimentati ad 
al&ltare i nostri ripari , se 1* esercito 

Ce- V Quem 

(a) p*ne allenata mente ) ita commota f ut vix compotes fui elfent . 
Veff. bic Celfus iv. 2. oculorvm caligo , mentis allenatlo , Et Ulpianus lege 
Ij. D. de injurii», principio : Si quis mentem alicujus medicamento alienavetit . 
Lattantius dixit i. 4. 3. quis emotee mentis , id eft furioi’u* : & lv. 27. 2. 
homi num menta* emoutin prijlinos ftnjus reponcb.tt . 
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Quem tìmorem Crfari» Cesariano foflc salvo, ed intero. Tatto 
adventu* luftulir . questo timore alla comparsa di Cesare si 

dileguò . 


XLII. Reverfus ille , 
eventus belli non igna- 
rus , unum , quod co- 
hortes ex fìatione , Se 
prsfidio eflent emiifir , 
queftus , ne minimo qui- 
dem cafu locum relinqui 
debuiflTe , niulrum fortu 


XLII. Tornato eh’ ei fu , e dell* esito 
di quella battaglia informato , si lagnò <T 
una sol cosa , cioè : che si foflcr man. 
date fuori quelle coorti , che stavano di 
sentinella , c di guardia a ripari , affer- 
mando , che non si doveva abbandonare 


judicaVÌ 
amplius , quod pane ab 
ipfo vallo , portifqu* 
caftrorum barbaros aver- 
tiffent . Quarum omnium 
'rerum maxime admiran- 


nam in repentino ho- 
ftium adventu potuiiTe quel P°sto , nè esporlo a qualunque ben- 

judicavìt : multo etiam chè menomo rischio : ofTervò poi , che 

la fortuna aveva fatto un bel giuoco , sì 
nel far venire i nemici repentinamente 
addoflo a’ Romani , sì ancor molto più 
in liberare i Romani dall’ afTedio degl’ 
dum videbatur , quod inimici , eh’ erano quasi già sul bastione. 
Germani y qui eo confi- e sulle porte del campo loro . Quello- 
lio Rhenum tranfierant , p C rò, che rendeva più ammirazione, era 

popola rent'ur * \ ^ U f. St0: ‘ Tedeschi , i quali avevano 

Romanorum deisti, opta- pauato il Reno con intenzione di dar il 
tiffimum Ambiorigi bene- sacco al paese d’ Arabiorige , incontratisi 
(cium obtulerant . a caso nelle tende de’nostri, eran venuti 

XLiIl Cafar ad vexan- a p 0rcare un benefizio grandiflìmo ad Am* 
< 3 os rurlus hoftes prole-* e 

ftus , magno coatto nu- b * • 

mero ex finitimi* civita- ALILI. Cesare uscito, di nuovo a dar 
tibus , in omnej parte# travaglio a’nemici , avendo mede insieme 
dimittit . Omnes vici « dalle città confinanti moltiffime truppe # 
atque omnia «dnicu , J c manc J5 p er tutt j q Ue j j UO ghi , e queste 

incendebontur : prxda ex attaccavano fuoco a tutti 1 borghi , e a 
.omnibus locis agebatur s tutte le case , in cui s’ imbattevano , de- 
predavano per ogni parte , e mettevano 
a sacco ogni cosa . Le biade non sola- 
mente venivano consumate dalla moltitu- 
dine grande de* giumenti , c degli uomi- 
ni , ma erano ancora cadute mediante la 
lì qui etiant\ in pr*fen* cattiva stagione , e le strabbocchevoli 
tia le occultartene , ta- piogge, dimodoché se taluno per allora 

avelie potuto star quivi nascosto , gli 'sa- 
rebbe poi convenuto , ancorché f esercito 
se ne fofTe partito , morire in ogni 
modo di fame -, cfilndovi carestia di 
tutte le cose . Erano poi ic soldatesche 

modo vifum ab fe Am- » caval!o dls Pf rse P cr tinte P a f tl * chc 
■ • * più d’ una volta si trovarono an luogo , 

doyc 


i w, 

(rumenta non lolum a 
tanta mul titubine jumen- 
torum , atque hominum 
conl'umebantur , feci etijim 
anni tempore , atque im- 
bribus* proeuhuerant , ut 


men ìis , deduco exerci- 
tu , rerum omnium ino- 
pia pereundum videre- 
tur . Ac Lepe in eum 
locum ventum eft , tan- 
to in omnes partes di- 


biorigem in fuga capti- 
ci, 
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LIBRO SEST 
dote i prigionieri , che di mano in ma* 
no facevano , diflero non solo d’ aver 
veduto Ambiorige fuggire, ma affermaro- 
no , che si poteva tuttavia scorgere qua- 
simente con Tocchio, onde lusingati dal- 
la speranza di prenderlo, e impiegandovi 
una fatica infinita, quelli, che bramavano 
spezialmente di far a Cesare un gran 
piacere , con la loro ansietà vinceva- 
no , per così dire , la natura , e sempre 
pareva , che steflero sull* orlo per arriva- 
re alla loro sospirata felicità : ma egli ora 
trovando de* nascondigli , ora intanandosi 
nella selva , e nel bosco , scampava loqp 
di mano, e uscendo fuori la notte senza 
«(Ter veduto, fuggiva in altri paesi, o in 
qualche altra banda senza maggior guar- 
dia , che di quattro miseri soldati a ca- 
valla, a* quali soli si cimentava di met- 
ter in mano la propria vita „ 

XLIV. In questa maniera datosi il gua- 
sto a tutto il paese con la perdita di due 
compagnie , Cesare ridufi'e 1* esercito a 
Durocortoro, che t la metropoli del pae- 
se de* Remi , ed ivi intimato il consiglio 
a’ popoli della Francia , determinò di 
trattare in efib la causa della congiura 
fatta da* Senoni , e da’ Carnuti , « data 
k sentenza di morte ad Accone , clic era 
stato capo della fazione , lo fece condur- 
re , secondo il costume de’ suoi maggiori, 
al supplizio. Alcuni per paura della giu- 
stizia se ne fuggirono , «d avendoli effo 
banditi , con privarli dell' acqua , e del 
fuoco , mise due legioni a quartiere nel 
paese de’ Treviri , due in quel de’ Lun- 
goni , e 1’ altre sei in quello de’ Senoni 
in una terra , ohe si chiama Agendico , 
e lasciando ben provveduto tutto 1’ eser- 
cito di vettovaglie, andò alla volta d’ I- 
talia , per far ivi le consuete ^flemblee « 


Ò • 

vi , fed nee piane etiam 
abifle ex confpeAu con- 
tenderent : ut fpe con- 
feqtténdi illata , atque 
infinito labore fufeepto , 
qui fe fu mina m a C* fa- 
re gratiam inituros pu- 
tarent , pane naturali» 
Audio vincerent , fem- 
perque paullum ad fum- 
mam felicitatem defuif- 
fe vìderetur atque illa 
lattbris , ac fi Ivi* , aut 
fai ri bus fe eriperet , St 
iiodu occultarus , alias 
regione» , parrefque pe- 
teret , non majore equi- 
tuni praefìdio , quam IV. 
quibus foli» vitam fuaity 
commirtere audebar. 


XLIV. Tali modo va- 
Aatis regionibu* , exer- 
<citum Carfar , duarum 
•coh.ortium danino , Du- 
rocortorum Remorum re- 
ducit : concijioque in eum 
locum Galli* indillo, da 
cnnjurarione Senonum, Se 
Carnutum quarti ionern ha- 
bere inftituit ; Se de Ac- 
cone , qui princeps ejua 
conlìlii fuerat , graviora 
fententia pronuntiata , 
more majorum l'upph- 
cium fumpfit . Nonnulli 
judicium veriti profuge- 
runr , quibus cum aqua, 
atque igni interdi xifl'et , 
li. legiones ad fines Tre- 
•virorum , II. in Lingo* 
nibus , VI. reliquas in 
.Senonum finibus Agendi- 
ci in hibernis colloca- 
vit , frumentoque exerci- 
tui provi fo , ut inftituC- 
tat , in Italiam ad .con- 
ventus agendo» 

■ cft. 
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